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PAOLO SARPIDELL’ ORDINE DE SERVI
E TEOLOGQ DELLA SFRENISSIMA REPUBBLICA

DI VENEZIA.
ACQUE in'Vetiezia- l'anno MDLII. 2° 13. d' Ago»

fto, il ‘Padre ‘Paolo al fecolo chiamato Pietro»
‘e per effere di ‘torporatura gracile, all’ufo del
la Città, portò il nome di Pierino. 11 Padre fa
“Francefco di "Pietro ‘Sarpi, originario per gli avi
fuovì ‘dì Sati Vido della Patria del Friuli. In
Venezia efercitò qualche mercanzia, ma con po=

ca profperità. Fu per traffico anco în Soria, mè con miglior for=
tuna Era uomo feroce 5 ‘più dedito alle armi che alla merca-
tura .e nella quale anco ebbe fuecelfi che Y’ induffero a baffo
fiato. La madre Veneziana d’onefta famiglia di Cittadini, fi chia-
amava Ifabella Morelli, che nel '“Contagio del 1576. reftò eftinta

a Mi



II Vv I T AMiì ricordo aver fentito da lui da’ Padri vecchj del Monafterio
de’ Servi e da una vecchia fua Cugina in quarto grado ancora
vivente i quali riferivano come per facezia che quando fu
fatto il matrimonio fra ì.fuddetti, parve cofa moftruofa per la
diverfità delle condizioni, a quellì, che non folo penetrano la di-
{parità ne’ Matrimonj effer male grave nelle polizie ma nell’ u-
manità fteffa, e però irremediabile, fe non con medicina peggio.
re dell’infermità ‘come fi..vede: ne’ Barbari del Canadà, e nuova
Francia, e già anticamentg "in, Sparta. Francelco era homo di fta-
tura picciolo di color briino e di afpetto terribile. 1fabella di
ftatura grande, di ‘-colbirbianco, si: afpetto umile I e mite ‘al pof-
fibile. Quello dedito, 3ll’artbi.y zHe bravure “quella alle divozio-
ni e a”digiuni Nelli qual fotta' di vita dopo che fu per la
morte del marito" liberà fece tanto progreffo,. che ricevendo Abi-
to Religiofo venne in fama di fingolar fantità e di {pirito di
profezia Da quella il noftro Pietà, Come portò l’ effigie, par
ticolarmente degli occhj e della faccia. che le raffomigliava a ma-
raviglia così parve avere ì principj d’ una fingolar pietà re-
ligione.

Morì il Padre, lafciandola vedova con Pietro e una figlia
in età puerile, la quale per carità, ed oneftà fu tolta in cafa da
un fuo fratello primo Prete, Titolato della Collegiata di Santo
Ermagora. Con quella berafisne 1a Madte cominciò ad avere per-
petua converfazione colle murate Eremite di Santo Ermagora, ove
nella vita divota e nella pietà fece grin'progrefi

Era Prete ambrogio Morelli uòmo d' antica feverità di coftu-
mi, molto erudito nelle lettere d’ umanità delle quali ancora te-
neva fcuola particolarmente addottrinando nella Gramartica,
Rettorica molti fanciulli della Nobiltà Dalla Madre e dal Zio
venivano fomentarti in Pietro quei femi di vera pietà, che poi col
Divino ajtito crebbero in -.progreffo dell’ età come il grano della
Senape, a cui il Salvatore fecè fimile il Regio de’ Cieli chè la
fteffa pietà verfo Dio Ma dal Zio cbbe ìà primi ammaeftramentì
infieme con molti Nebili de’ quali alcuni fono riufciti eccellenti
in erudizione, e Senatori. ampliffimi, come il Signor Andrea Mo-
refini Scrittore della Iftorià Veneta degno di eterna memoria.
‘Alcuni fono ancora vivi, teftimonj della felicità dell’ingigno del
Padre dì cui trattiamo che colla diligenza del Maeftro 3 quale
fi può ftimare di un Zio, in breve fece quel progreffoz ch'era ba-
ftevole per paffare anco alle arti più fode e alle frienze maggio-
ri Logica, e Filofofia. E avendo {coperto Prete Ambrogio nel Ni-
pote una congiunzione che non così fpeflo fi trova d’una ine-
moria grande con un giudizio profondo giudicò fomentare
uno e l’altro 5 perchè P efercizio o gli migliora o meglio gli
attua, difcuopre o leva queal’ impedimenti che loro non la-

fciano



DI FP. PAOL®Ò. IIIfciano efplicare le loro attività E fe gl’ Ingegni a quell’ Antico
parvero campi animati abili a diverfi femì e d' inegual fecondi-
tà O fterilità 5 ben pensò il Prete all’ importanza della cultura
Però affiduamente efercitava il giudizio col fargli fare continue
compofizioni ufando anco in effe più rigore che a quella pue-
rizia, maffime di una compleffione debole pareva convenirfi e
la memoria, non folo coll’imporle neceffità di recitargli molte cc-
fe a mente; ma particolarmente alcune con udirle una fola volta e
1 Padri dopo che hanno veduto in effo uns erudizione veramente
incredibile raccontavano cofe moftruole della fua memoria. Ma
egli diceva feriamente, che în quefto genere d’ efercizio non ave-
va fotto il- Zio paffato quefto termine dì recitare trenta verfì dì
Virgilio o d’ altro autore col fentirgli una fola volta corrente-
mente Îeggere.

Davano già in quella età anco i fuoi portamenti fegni de"
coftfumi faturi che chiameremo inclinazioni naturali de’ quali è-
buoni ha poi tanto accrefciuti a perfezione e gl’ imperfetti cor-
retti colla virtù, Cont era una ritiratezza in fe medefimo un fem-
Dbiante fempre penfierofo, e piuttofto malinconico che ferio ut
filenzio quafi continto anco co” coetanei una quiete totale fenz
alcun di quei giuochi a” quali pare che la Natura fteffa inefchi
î fanciulli acciocchè col moto corroborino la compleffione. Cofa
notabile, che maì foffe veduto in alcuno Poi così offervò tutta
la fita vitaz-e alle occafionì diceva, non poter capire il gufto, e
trattenimento di chi giuoca, fe non foffe affetto d’avarizia Um
alienazione da ogni guito, neffana avidità de’cibi de’ quali fi nu-
triva così poco, che erà maraviglia come fteffe vivo. Il che ha
offervato in tutte la fila vita e vino non usò mai fino fopra è
trent anni della fua età.

Abitava nel Convento de’ Servi all’ ora if Padre Gio: Maria
Capella da Cremonz, Dottore e Teologo in quella Religione
ftimato in quella età confumatiffimo e particolarmente aderente
alle opinioni dello Scoto-, nella qual dottrina aveva pochi pari.
La vicinanza delle gbitazioni fece, the prendeffero conofcenza Pre-
te Ambrogio, e quefto Padre, e cOn quella occafione, veduto
ingegno di Pietro, cominciò a leggergli Logica E perchè, come
fono alcunì terreni tanto fecondi che ad ogni minima agricol-
tura, fuperano anco il defiderio non che la fperanza di chi lì
lavora così avventte che id breviffimo fpizio di tempo fece
talì progreffi paffando anco agli {ftudj di Filofofia e Teologia»
che precorreva ogni efpettazione e ’ì Maettro ifteflo confellava
non aver più che infegnargli occorrendo anco molte volte, che
lo Scolare prendeflfe opinione diverfa dal Maeftro e che la fot-
tigliezza delle ragioni lo faceffe matare di parere Di che nelle
Note alle mie manì venute fono molti particolari che tralafcio
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IV Vv 1 TTdi narrare Cominciò anco in quella puerizia ad apprendere fe
Matematiche all'ufo degli antichi favj, le lingue Greca ed Ebrea y
colla commodirtà di Maeftri in Venezia all’ ora cofpicui

Ma colla famitiarità e cogli ftud}j entrò Pietro anco in defide-
rio di ricevere l’ abito de’ Servi, o perchè gli pareffe vita conforme:
alla fua inclinazione ritirata e contemplativa, o perchè ci foffe al-
fettato dal fuo Maeftro

E’ proprietà della mente umana: negli’ effetti. non attendere fe
non alle caufe proffime, e particolarmente a quelle nelle quali ha
effa qualche parte, fopra quefte fole fondando. il fuo giudizio fene
za rìfouardar ad un numero. inveftigabile- di caufe antecedenti che.
che per lunghiffimo tratto forma anco-il cafo, e la fortuna. Ma la
Divina Provvidenza, che tutto: orditra con una conneffione di cale
fe, ed effetti feguiti non laftia luogo per dubitare, che non foffe
un compulfo divino e una divina: vocazione quella di Pietro 21 far
fi Religiofo perchè effendovifi- oppolti la. Madre e °L Zio Prete
Ambrogio, che lo voleva far Prete della fia Chiefa, e perciò lo:
faceva già andar in abito nè- per efortazione nè per durì tratta»
menti de’ quali. ne patì- molti, potè efler. moflo dal- fuo proponimen»
to, finochè l’anno» 1566.a’ 24. di Novembre fit ricevuto. all abito:
della. Religione de’ Servi» E di che erudizione già. in quella puerizia:
foffey fi può. di quì argomentare, che’l giorno feguente, tenendofs
una annuale, e folenne difputa. nella: Chiefa de’ Padri. Minori. di- Sar
Francefco-,. detta. Santa: Maria de' Erark» fi egli. mandato ad argo=
mentare contra le "Fefi propolte, ove diede gran maraviglie del (uo {pi
rito grande, e fodo a turte la corona; e fiw'l. principio» dalla, dif pur
te, la eccitò a grave rifo, perchè non raegerdandofi aver murato:
abit negli atti discreanza, che fi fanne tra difputanti, credendo»
cavarfi la, berretta», fi traffe iL capuccio, che gli, reftòà: pendente in;
mano”.

Seguitò.-ne’Servì. il fao-Noviziato-, e gli ffudj fotto-il medefi»
mo Muaeftro.. E’ Padre Maeftro: Benedetto Ferro ancor vivo, fuo
coetaneo, e che fu feco in Noviziato, narra della {ua puerizia. quele
la ritiratezza filenzio, quiete: e il. rubarfi dacogni giuoco puerile
e lo dice, come in proverbio:: Tutti noi. altri aa bagarellare e- Fra.
Paolo: libri. Entrato già nell’anno 17: della fua età, coftituito im
itato di profeffione, tacita però, com'era ufo di quei tentpi ch
ancora non-era ben pofto in efecuzione il Decreto del Concilio Tri»
dentino in-tal propofito, è quafi tutti i Regolari paffavano con pros
feffioni non-efpréffe, al che-il Concilio- velle provvederas. che poi
l’’efpreffa: la fece in Cremona in mano: del. General Maeftro Stefano
Bonucci, che fu Cardinale, {olo l’anno 1572. fotto li ro. Maggio
ch'era d'anni ze. s’abbatè in tempo che la Congregazione de’ Ser
vi, che comprendeva cirea 70. Monafterj- sra grandi, e piccioli,,
e fu poi levata, e ridotta in due Provincie da Pio V., di Venezia

e di



‘DI E PAOLO. vè di Mantova e fi governava fotto i fuoì Vicarj generali tene-
va all’ora un Capitolo, o Congregazione generale, nella Città di
Mantova. E' coftume in tali radunanze di Religiofi far moftra di
varj eferciz} virtuofi di predicazioni e difpute ove fi mandano
i {oggetti più elevati ad onorare il congreffo e far vedere, che
gli Ordini non fono oziofi, ma {pendono il tempo in fante, e lc-
devoli operazioni Fu al giovinetto Fra Paolo che nell’età fua
puerile fuperava di gran lunga nelle fcienze anco i più provetti,»
comandato di effer uno di quelli che in quell’ onorato congreflo
deffe faggio della. fua virtà col difendere 318. delle più difficilà
propofizioni della Sacra Teologia e della Filofofia Naturale IL
qual carìco con che felicità fofteneffe e con che giubilo e ftu-
pore dì quella venerabile corona, fi può dall’evento argomentare 3
però che viveva all’ ora il Sereniffimo Duca Guglielmo di Man-
tova della cui gloriofa memoria è ftato tanto {critto Era quel
Principe di grandiffimo ingegno così profondamente erudito nelle
fcienze, che difficilmente fi difeerneva qual foffe maggiore o la
prudenza di governare, l’ernudizione di tutte le feienze e arti
fino della Mufica Non aveva un ingegno circofcritto che men-
tre fi applicava alle lettere punto feenraffe:di quello, che conviene
ad un-f{aggio Governatore di Popoli Concorrevano: alla fna Cor-
te, come di Principe viregofo5 e’ bron Mecenate, da tutte. le par-
ti quelli; che nelle fcienze arti avevano qualche ftraordînaria
eccellenzaz—e tutti abbracciava, favoriva; "e largamente tratteneva
Il Vefcovo Boldrino Paftore di quella Chiefa, com efempio di co-
sì virtuofo Principe faceva il medefimo Eglì ancora attendeva
alla cura paltorale cort ogni carità pietà, e follecitudine, maffime
in provvedere di Lettori mella “Cattedrale Fu un fingolare incon-
tro, che. il Dura informato dell’ erudizione di F. Paolo ricercò è
Superioti di porlo di famiglia nel Monaflerio di San Barnaba dì
Mantova’, e Pl _emorò del titolo di fuo Teologo e'’I Vefcovo lo
fece Lettore nellx fua Cattedrale di Teologia pofitiva di cafi dì
cofcienza di facri Canoniì.; ne’quali carichi, come fervifle, e
con che ftupore, non occorre narrarlo che può efler .creduto da
ciafcuno Certo. è che per molti anni reftò la fama anzi ne”
Padri vecchj refta ancora in Mantova, e in tutta la Religione, ed
<ra come comun detto: Kan verà mai più um F. Paolo. In quefto
tempo apprefe in Mantova la lingua Ebrea più perfettamente che
in Venezia non aveva fatto. .L'’occafione di praticare. in Corte e
servir quel Principe, gli fece vedere la necetfità di faper l’Iftoria
fecolare e fubito vi fece tanto progreflo che fenza ingiuria di
tempi y o di perfone è lecito dire che non ebbe mai pari, e
ufava nello ftudiarla un modo che continuò poi fempre negli
altrì ftudj, che .occorrendogli. vedere un’ iftoria un paffo di der-
trina un problema. O teorema non interponeva un mezzo un

pun



VI Vv I T Apunto, ma fi farebbe levato da tavola, di letto a mezza tfotte, e
infaticabilmente vi s applicava tutto, nè fi dipartiva fino che non
aveffe veduto tutto quello, che veder fi potefle ch” è il confron-
to d'Autori, di luoghi, di tempi, d’opinioni e con una forta dì
pertinacia voleva non avere occafione di più ritornarv}i ed effer
rifoluto una volta fin dove potefle arrivarvi. E î fuoi intrinfe-
chi affermano che anco nell’ età più provetta alle volte propo-
ftofi un problema matematico o altra fpeculazione et ftava a far
figure, o numeri un giorno intiero o tutta la notte non {fe ne
dipartendo che col poter dire O l’ha pur vinta y or più non cò
voglio penfare

Var} accidenti gli occorfero nel tempo che ffette in Manto-
va. Egli tra le converfazioni che aveva avute in quella Città
godeva fommamente in ragionar di quella di Camillo Olivo 5 ch'
era già {tato Segretario del Cardinal Ercole di Mantova che fa
Legato nel Concilio di Trento e commendava quefto: perfonaggio»
di gran bontà pietà ed erudizione Contuttociò non aveva po-
tuto fuggire gl’ infortunj 5 perchè effendo incorfo quel Cardinale
nella indignazione di Pio IV. per le cofe- del Concilio è colpi»
a quali la grandezza mon lafciò foggetto: ib. padrone vennero a
cader fi ’L fervidore, e fi per via degl’ Inquifitori molto travaglia»
to col tenerlo lungamente ia carcere dopo la. morte del Cardinale
fuo. Signore. Onde benchè ufcifle libero x perchè anco il lontefice
venne a morte però non potè mai rientrare in grazia: della Cor
te Romanz. Onde viveva privatamente in Mantova. I gufto prin-
cipale che riceveva F..Paolo: in converfare- com Îuî'» era perchè
lo trovava d’uha moderazione fingolare» erudito, e che per effere
{tato col Cardinale a. "Frento, aveva avuto gran: maneggio in quel.
le azioni fapera e tutte le particolarità de” negozj' più fegreti, e
aveva ancor molte memorie nell” intendere: delle quali: F. Proto:
riceveva molto: piacere. Perchè effendo di. frefeo- termimata l’azio=
ne Conciliare che aveva per. così lungo. corfò d” anni tenuto il
Criftianefimo in fomma afpertazione era: pegli uomini di {pirito»
maffime in un intelletto tale gran curiofità d'intendere come
realmente le cofe foffera paffates. e di tutta aveva fatto note di. fuo»

pugrro
Prefe anco una ftretta familiarità col Padre inquifitore dell’ Or

dine Domenicano F. Girolamo Cerneriao da Coreggio che :da Si
fto V. fu poi fatto Cardinale d' Aftcolì. della Congregazione: del
Santo Uffizio, e protettore dell’ Ordine: de” Servi can cui continuò.
la fervità fino che viffe, il quale quanto ftimaffe E. Paolo fi dirà a:
baffo, ove farà neceffario farne menzione. Tutte le perfone lette»
rate, Che capitavano a quella Corte, trattavano: anco: feco, per
chè egli era di già così paffato avanti in tutte le fcienze, che non
folo dava foddisfazione a tutti ma li lafciava con maraviglia 3

per-



DIF PAOLO. VIIperchè in ciafcuna era così profondo, anco in quelta giovenil età 3
come fe in quelta fola verfando, aveffe applicato tutto lo ftudio
E il fervizio di quel Principe non richiedeva meno, Perche fecon-
do, che alla fua Corte capitavano perfone di varie profeffioni, vo-
leva, che il fuo Teologo trattafle, difputafle con loro dì tutte le
cole, che venivano fu’! Tapeto. Ed egli ‘fteffo fempre moveva di
fatto qualche quefito ftravagante e alle difpute pubbliche, ove fi
trovava improvvifamente, comandava a F. Paolo di argomentare a
qualche conclufione, alla quale non s'avrebbe penfato. Come tra
Paltre una volta che fervirà d’efempio d’ altre infinite in una
Tefi Teologica, che Crifto noftro Siguore moriffe d’età di trenta
tre anni; nel che ogni mediocre ingegno farebbe (lato bene impac-
ciato. Ma F. Paolo col confronto degli Evangelilti per la Pafqua:
come fe avefle fotto l’occhio tutta la concordanza Evangelica, e
con allegazioni d’ Eufebio, con iftupore di tutti di quell’intelletto
ridufle a sì ftretto paffo il rifpondente di dire d' Eufebio, Hiftoria eft
non vera narratio; e il Duca diede nelle rifa dicendo: Padre, iffo-
rie Jono a voi quelle di S.,Adleffio del vivo, e del morto, e le altre che
vendono i Ciarlatani È con quefto fullurro finì la difputa

Produce la Natura a certi tempi, ingegni così atti a qualche
{cienza particolare, che in molte età poi non fe ne veggono di fi-
mili Tali fono ftati nelle paffate molti faimofi Nella noftra il
Vieta nell’ Algebra if Giberto nelle {peculazioni delle virtù Ma-
gnetiche 3 if-Galileo nella cognizione del moto.’ IL cervello di Fra
Paolo pareva aver quefta rara eccellenza in tutte; dia nelle Mate-
matiche era cofa incomparabile; perchè tutto quello, che reftava
degli antichi, e de’ mederni feritto, era una minima parte di quel»
lo, ch'egli fapeva. Aveva anco voluto faper tutto quello, che fi
diceva delle Aftrologiche, da vanità, o inutilità delle quali affolu-
tamente difprezzò fempre, perchè il futuro o non fi può fapere 3
o non fi può fchifare. Su’l fine. quafi del fuo partire di Mantova
gli avvenne un bell’ accidente. Il Duca che alle cure gravi del
governo frammettexa volentieri il piacere delle burle, e facezie,
temperando fapientemente le fae.noje con detti e fatti gioviali
e piacevoli, aveva nelle fue ftalle de’ Cavalli, de’ quali all’ efempio
de fuoi Maggiorì nodriva una razza di tanta (tima, che fi raccon-
ta per vero, the nella giornata {otto Pavia nel MDXXV. France-
feo L Re di Francia era montato fopra un Cavallo avuto in dono
dal Marchefe di Mantova e Carlo V. parimente nelle guerre
valeva di Cavallo dell’ifleffa razza, avuto in dono. Aveva, dico,
il Duca ‘Guglielmo una Cavalla pregna, che doveva partorire un
mulo. Avvicinato il parto, volle che F. Paolo fleffe tutta una
motte, nella quale s'afpettava» cogli ftrumenti aftronomici perchè
notaffe come fece, l’orofcopo, e ‘1 punto natale di quella beftia,
il fito del Cielo, e la pofiiura delle ftelle. Il che fatto, e ridotto

in



VIII vv I AIn forma d’apotelefma, ne fece quel Principe mandar copia tutti
î più celebri Aftrologi d'Europa, così in Italia, come fuori, con
quefta narrativa: Che nella cafa del Duca era nato un baftardo nel
tal punto E fo dire, che per molto tempo fi cavò {fpaffo quel
Principe in-farfi leggere i giudizj, che da diverfe parti gli venivano
e chì faceva quel baftardo Cardinale; chi gran Capitano; chi gli
pronofticava trionfi, chi le mitre, e fino i Papati

Corfe una voce, e fu così creduta, che ancora oggidì non fi
è eftinta che F. Paolo non foddisfatto di quell’ azione volefle
partite dal fervizio di quel Principe, temendo, che da un cervello
bizzarro che così la giovialità di quel gran Signore era chiamata}
finalmente gli arrivaffe qualche cattivo incontro E veramente il
Padre narrava di quel Principe grand’eccellenza dell’ingegno, ma
anco de’bizzarri gufti, che in fuo tempo gli aveva veduto pren-
dere. Ma egli medefimo ha anco fempre feriamente affermato, che
non fu da ciò moffo, nè dall’efempio d'un altro Frate dell’ Ordì-
ne medefimo, chiamato Maeftro Cornelio da Codogno, il quale
incorfao nelta indignazione del Duca, da cui era parimente tratte-
nuto, fu pofto in carcere, d'onde fuggì, lafciando univerfale opì-
nione, per la gran diligenza di riaverlo nelle mani, che fofse per
fatlo morire’. Anzi fempre confermava che ’L Duca aveva tutte
le ragioni, e il Duca onorò il Padre col darnegli conto, e la {erit-
tura ifte{sa originale, che vive ancora ,.e m’è ftata moftrata, che
mòflel quel gran Printvipe a sì giufto, -fdegno, ed è, che morto il-
Cardinalé-Ercole Gonzaga, ‘un certo giovine, che fi teneva per fuo
figlitioto: si non gli parendo ricevere da’ Magiftrati pronta giuftizia
nella confecuzione di certi beni da lui pretefi, in forma di fupplica,
prefentò.al Duca un reale libello famotfo, taffandolo da ufurpatore,.
ingiufto tiranno minacciandogli la. divina vendetta e citandolo.
avanti dl tribunale di Dio. Sopra. dì che. carcerato, prapalò, che.
Maceftro Cornelio Teologo, e. ftipendiato gli aveva formata ferittura
così indegna. La fama portò quefte due cagioni del fuo partire di
Corte, e il corfo del tempo gli diede. tanta forza, che quanto -di-
viene più vecchia tanto più dura, e pure è indubitatamente falfa.
Ma la vera caufa del fuo partire (.il che fece con buona grazia di.
quel Principe fu perchè quella vite di. Corte era totalmente con-
traria al fuo genio, e perchè la faua fama, nella Religione lo faceva
perpetuamente importunare dagli Amici e da’ Superiori, che dife«
guavano valerfi dell’opera fua ne’ carichi di quella. vir

Aveva F. Paolo a tanta erudizione congiunta una integrità di
coftumi religiofi che benchè giovinetto veniva onorato da tutti
come un'idea di modeftia, di pietà, e di tutte le. virtà Criftiane,
e:morali Alcune cofe pareranno paradoffi,; ma fono gosì netorie
ed hanno ancora tanti teftimonj vivi, che a:ghi vorrà metterle in
defficoltà converrà aver pofta in faccia la malfchera dell’ impudene

VA



DI E PAOLO. IXza, avveleriata la lingua dalla bugia e corrotto il cuore da mali:
gna paffione. Dicanlo i Frati, dicanlo tanti Senatori, mai F. Pao-
lo non è ftato fentito giurare alla fè mai dire una parola difdi-
cevole mai veduto in collera. Non fono quefte fingolarità dì
quefti ultimi tempì, ch’ è {lato fervidore della Sereniffima Repub-
blica di Venezia ma queflte ed altre, fono ftate feco della {ua
gioventù in tal perfezione che mai non ebbe una correzione pu-
blica, come è folito de’ Religiofi; mai non fu riprefo d’aver der
to una parola indecente nè fatto un atto difdicevole Rendeva
gran maraviglia come in un giovinetto non eccedente anco:a i?
tà di 22. anni, foffero unite, e in grado così profondo, tante {clen-
ze, oltre le ordinarie de’ Religiofi clauftrali, che fono dopo le let-
tere d’ Umanità, la Logica 1a Filofofia e la Teologia Ma eglì
ci avea aggiunto la cognizione delle Leggi, perfettamente delle Ca-
noniche, e non mediocremente delle Civili e Matematiche tut-
te la Medicina la cognizione de’ Semplici delle Erbe, o Pian=
te, de’ Minerali trafmurazioni loro mediocre intelligenza di
varie Lingue oltre la Latina, la Greca, l’Ebraica e la Caldea
La quale erudizione, che avrebbe avuto del moftruofo anco in una
età provetta, dalla fantità de' coftumi riceveva un tale {plendore
che in quella quafi primaverg faceva pronofticare qual copia, e
perfezione dì frutti fr .doveffe afpettare {e avefle piacciuto a Dio
confervarle alle più mature ftagioni E° vero che la fola cogni-
zione anco di tutto quello, a che l'intelletto umano può follevar-
fi, non fa l’uomo perfetto, benchè lo renda ammirabile. Anco i
Demonj fono faputi, e hanno di gran fapere il nome. Ma la bon-
tà è quella, che gli dà la forma; la pietà, la Religione; e le vir-
tù dell'animo: fono l'anima di quelto corpo. E quefto gruppo di
fcisnse', e probità rendeva quefto Religiofo giovine così veneran-
do, quafi maeftofo, che in quel ‘modo che in Venezia fi vede
nella nobile, e ingenua gioventà 5 che fe fra loro fi trovano nell
abito non così compolti, ne’ ragionamenti ed altro non così mo-
delti, al comparire di Senatore ‘primario fi mettono in decente abi-
to; pofitura:, e. fembiante così nella Religione de’ Servi che nè
anco tra Religiofi, maffime tra la gioventù fempre fi fta in nor-
ma, e coll'arco tefo al comparire. di F. Paolo, tutti fi compone-
vano, riductndoafi al ferio dando bando fino alla giovialità, ed a
giuochi come fe da, fola fua prefenza foffe la verga cenforia ed
efemplo vivo molto più efficace. d’ ognì altro ed era fatto come
provetbio il dirfi al:fuo comparire: E° qua la (fpofa, mutiamo pro-
pofito ‘Tanto può ne’ coftumi la ‘prefenza di un uomo dì conofciu-
ta probità, e innocenza, conforme alla dottrina de’ più gravì mae-
ftri della moralità intorno alla prefenza immaginaria boni viri
Ed era nondimeno piacevole ‘con tutti così umile che ancora
non ho udito alcuno, che diceffe aver da lui mentre non è fta-
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x Vv IT Ato in carichi pubblici, ricevuta un’afpra parola, O veduto un ge-'
fto con che moftraffe rigore cogli altri comecchè feco medefi-
mo foflfe tanto fevero.

Sacrato Sacerdote, che fu nell’età di a2. anni accrebbe it ri-
gore della fua ritiratezza ed attefe alle azioni di pietà e delle.
meditazioni. Sin a quefta età, e molto anco dopo, non aveva af-
faggiato vino eccetto nella celebrazione. Il fuo vitto era così par-
co, che la maggior parte non fi cibava che di pane, e frutta: Di.
carne n'ha avuto pochiffimo ufo fino fopra ss. anni e diceva
aftenerfene, o guftarne poca, perchè la fua compleffione non tol-
lerava, che fen’ aggravalle perchè lo travagliava con dolori gra-
viffimi di capo.

Pafsò in quefta età a Milano, è s’abbattè nel tempo, che il
Cardinale Borromeo, oggi San Carlo, era nel fervore della rifor=
ma di quella Chieft, ed in particolare con rigorofo zelo riduceva
i Confeflori a così ftretto numero (o perchè in loro trovaffe grand?
ignoranza O perchè fapeffe i gravi abufi introdotti nell’ ammini.
ftrazione della penitenza che v’erano delle Chiefe nelle quali
uon ne rimaneva alcuno. Aveva trovato mezzi quel Paftore dî, fa=
pere le condizioni, vita, e qualità anco de’ Clauftrali come fi vi-
de che tanti ne partirono fenza afpettar giudizio Sì può con-
ghietturare quali relazioni teneffe del Padre Paolo, perchè lo fece
chiamare contro ogni fua inclinazione, volle, che aicoltaffe le
confeffioni valendofi di lui non folo nella Chiefa del fuo Ordi=
He, ma in altre ancora, fecondo, che faceva di meltiero «e gli
prefe molto affetto onde lo vedeva molto volentieri lo faceva
intervenire nelle più difficili difcnffioni de’ cafi di calcienza e nel-
le confulte di varj accidenti, ove fi ricercaffe îl parere de? più dor-
ti Religiofi, e {peffe volter voleva che reftafie: a cibarfa nel refetto»
rio fuò Impérocchè quel Cardihale ad imitazione di quegli anti-
chi Santi Paftori Ambrogio, ed altri, frequentemente faceva vita:
comune, e menfa can quelli del fo Clero. In quefto tempo’, pri-
ma di partire dalla Provincia di Mantova per' quella, di Venezia
com’è d’ordinario che per innocente, virtuofo che fia alcu-.
no, non può effer fenza contrafto, o emulazione, fu dennnziato
al Santo’ Ufficio della Inquifizione’ dat: P. Macftro Claudio Pracen-
tino fuo coetaneo, ma che non potendo alzarfi cogli ftudj e colle
virtù al credito, nel quale il Padre Paolo era, pensò di pareggiar-
fi coll’abbaffarlo.. Ma gli riufcì male, perchè (ebbene inquifito-
re ricevè l’accufa, e ne formiò proceflo, il fine.fu sui'cHè iluPadre
non glì volle rifpondere, e appellò a Roma dalle formazioni del
proceflo. E feritto, e fatto {erìvere, avocata la" caufa, il fine fu,
lun fare all’Inquifitore una grave riprenfione, con tanfarla da igno=-
rante. E altro non era poffibile, che fuccedefle perchè l’accufa
gra, che il Padre, il quale fapeva la dingua Ebrea avelle fofte-
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DI F PAOL6Ò. XInuto, che dal primo Capitolo della Sacra Genefi non fi poteva cavar
l articolo della Santiffima Trinità. È però oppofe al Giudice non fo-
lo l’effere accordato coll’accufatore> ma che non lo poteva giudi-
care, non avendo alcuna cognizione della lingua Ebrea E vedu-
to 2 Roma il Proceffo fu fpedito fenza nè anco efaminare il
Padre ma col rimprovero dato all’ Inquifirore In quefto fleffo
tempo alle fue naturali debolezze, s° aggiunfero due infirmitadi gra-
viffime, che ha portate per molti anni Imperocchè vivendo co-
me s’è detto, con eftrema tenuità e non bevendo che acqua, e
anco in modo che i giorni interi, anzi anco più giorni, non be-
veva, e quando ls‘fete l’invitava, andava al pozzo, e beveva una
fola volta, gli fopravvenne una ftitichezza così grande, che pare-
rà cofa ftrana, ed è pur vera. D’ordinario ftava tre giorni al-
le volte tutta una fettimana fenza che le parti naturali deftinate
all'efpulfione degli efcrementi, faceflero il loro uffizio, e con tan.
ti dolori, per avergli cominciato anco un travaglio d’ emorroidi,
che dagli sforzi violenti e lunghi contralfe una procidenza dell’
inteftino retto, accompagnata da un fluffo epatico che ha porta-
to fino alla vecchiezza. In queflta occafione cominciarono ì pre.
fecritti de' Medicì co quali converfava più per difcorrere dell’ar-
te, che per valerfi dell’ opera loro avendo egli di già anco in
quella età fatto grandiffimi progreffi in quella frienza, in cui do-
po fi. vide a maraviglia eccellente ed anco le efortazioni degli
amici a indurlo a ber vino. Al che però non s’arrefe fe non do-
po l’anno 30. di fua età, ed anco con difficoltà grandiffima. Nè
mai in 41. anno ch'è viffuto dopo ha potuto aggradire il vì.
no che non foffe bianco per la fimilitudine che tiene coll’
acqua. È tra le cofe, di che diceva efferfi pentito in fua vita que-
fila è una, di averfi indotto a ber vino.

Gli affetti naturali fi moderano sì, ma non credo che s'e-
ftinguano mai. Rari fono ftatì gli uomini che abbiano potuto
bene comandar a fa medefimi. Ma per avventura non farà facile
ritrovarne alcuno generalmente ed in tutte le occorrenze che
foffe più padrone e che più comandaffe a' fuoì affetti di luì 3
de precedeva il fuo giudizio niuna cofa era fufficiente a mo-
verlo contro di quello. Niun cibo gli eccitava appetito fe
lo ftimava nocivo Neffuna medicina prendeva con altra manie-
ra che come roffe ftato cibo guftevole fe credeva che fofse
proficua; e così nel rimanente Nondimeno diceva che niuna
cofa aveva vinta con più difficoltà che lafciar l’acqua 3 e be-
re il vino. Ma parte per la fua compleffione ch’ era d’ una
magrezza incredibile parte per le congiunte infermità era co-
sì indifpofto, che mai non fu perfuafo di poter vivere un anno.
Lo atteftano tutti quelli, che gli fono ftati famigliari, che fe non
computava ogni giorno per l’ultimo computava almeno ognì
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XII vo I T 4Aanno; e al contrario di chi difse, che non è alcun tanto vecchio s
che non {peri più d’un anno dì vita, egli non fi raccordava efser
mai ftato così giovine, che {perafse un anno. A quello viene at-
tribuito, che negli fitudj avendo fatto un progrefso fopra ogni u-
mana credenza, ed efsendo in quelli così immerfo, che pochi gior-
ni pafsò in vita privata, ne’ quali non avefse almeno otto ore fl
diato però mai non volle ferivere cofa alcuna da pubblicare fi-
no che le pubbliche neceffità non ve lo coftrinfero. E nelle azio-
ni riufciva agli amicì, come effi dicevano freddo non attivo
non rifoluto; perchè non s' applica alle azionì di lunga confeguen-
za chi non ha fperanza di vita E nondimeno il bifogno della
fua Provincia e l’iflanze degli amici lo rivocarono alla Patria
in Venezia, e alla fua Provincia, ove qual incontanente cedendo
tutti è maggiori d’ età ad una eminenza di virtà e d’ integrità
più da ammirarfi, che da poterli riferire, efsendo già pafsato per
i gradi che le Leggi del fuo Ordine ftatuifcono, di Studente, dk
Bacelliere, e di Maeftro, cl è it titolo de’ Dottorati in Teologia
ed anco aggregato un anno innanzi al famofiffimo Collegio Pata.
vino fu con applaufo univerfale nel 1579. creato Provinciale 3
ch’è quello, che ha il governo di tutta la Provincia con un’age
giunta ancora, che governafse come Reggente lo Studio, che così
fi chiamano ì Lettori dì Saera Teologia

Quel gran Principe, che nel morire ricercò dagli amici circo»
ftanti l’applaufo, diede ad. intendere che in ogni vocazione o
grande, o picciola, non refta defraudato dalla fua lode chi bene fa
porta. Non fono le dignità fra Religiofi cofa di gran rilievo, a ché
le confidera per gli utili, o {plendore efterno; ma il foftenerle con
la debita carità, e prudenza, non è di molti. In quefte fegnò il Pa-
dre Paolo um {trada a” {fuccefsori per la quale camminando, han-
no potuto can fomma riputazione venirne al fine. Ne’ giudizj die»
de faggio d’ una rettitudine infleffibile, e quello, che poi per tutta
la fua vita ha rigorofamente offervato fi fu di-mai non ricevere do
nativo, per minimo. che foffe,. e di mai non ammettere altro uffizio
in materia di Giuftizia fe non d’aceelerazione, e fpedizione. E
può interrogare chiunque fia, fe mai in alcun carico, o nella Reli-
gione o fuori, ha ricevuto de chi. che fia tanto quanto fi afconde=
rebbe nell’ occhio. Neffuno de’ firtoi giudizj, che fono ftati innume-
rabili in iftanza a maggior giudice è ftato riprovato. E dirò quam
ticipatamente quefto particolare» che il Cardinale di Santa-Severina
per le caufe da dirfi x fr moftrò in aperta maniera defiderofo che
foffero ritrattare certe fentenze dal Padre Provinciale contro alcuni,
che godevano molto la grazia di quel Cardinale, e avendo fatto efa-
minare i proceffi, alle relazioni de’ fuoi Auditori, fu altretto dire
che in fomma altro non fi poteva fare per giuftizia Levò nel fuo
governo le divifioni, e le particolarità. Neffuio fi dolfe di lui mai
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DI FF PAOLO. XIIIfe non qualche amico, che poco difcretamente fi aveffe promeflo
da lui più per amicizia, che per merito. Lafciò la Provincia con
ordini ed ufi» i quali fe foffero fiati offervati, l’ avrebbero prefer-
vata da molti malì che I’ hanno turbata poi. Quefto come
principio de’ fuoi carichi fcoprì la portata della fua prudenza
ne’ negozj, e la deftrezza ne’ governi i quali coll’ età crebbero
ìn lui a tale eccellenza che in mole così innumerabile di ne-
gozj che gli fono paffati per mano neffuno pareva così intri-
gato che o quell’ingegno fovraumano non gli trovafle il capo
per ifcioglierlo, e diftrigarlo o era affatto ineltricabile. E come
di alcuni famofi Chirurghi fu feritto, che ove applicavano le lo=
ro fortunate mani, non era piaga non curabile così a lui venti
vano da ogni forta di condizione di perfone riferite le cofe fli-
mate più ardue, e ineftricabili, con ficurezza, ch’egli o vi ritro-
verebbe immediate il vero ripiego o che neffuno fe ne poereffe
più {perare. E con tutto che ad alcuni fia paruto, ch’ egli incli-
naffe alquanto più alla feverità, e al rigore, che alla clemenza, o
dolcezza nondimeno quefto era cagionato piuttofto dall’ effer egli
di fua natura ritirato e ferio, che facile, e gioviale. Ma in realtà
era d’un cuore così compaffionevole, che non poteva nè nuocer
effo, nè veder, che foffe fatto nocumento a chi che fia. E que-
fta o bontà di natura, o tenerezza d'affetto nella fua età avanzata

A Agr spore bialtra, che vi fia, il trapafsò e aveva eftefo la compaffione non
folo agli uomini ma a tutti gli animali Di modo che la fua
natura non poteva più tollerare, che loro foffe data moleftia e
fe aveffle avuto bifogno d’ uccidere di fua mano quegli animali
che Dio ha deftinati per cibo, e foftentamento ordinario della vi-
ta, certo è, che negli ultimi anni della {ua vita, da necefità in
poi, fe ne farebbe piuttofto fatto del tutto aftinente. E perchè di
fua mano aveva tagliata una gran quantità di viventi animali per
ragione di notomia quando veniva occafione dì farne difcorfo,
pareva fentirne certa difplicenza compaffionevole. E febbene nel di-
fcorfo; e nello {crivere pareva cosi puntuale nelle cofe di giuftizia
che neffuna P’ avrebbe potuto far declinare dalla diritta linea di
quella e fovente anco biafimava la piacevolezza troppo grande
nella giuftìzia punitiva, come cagione di gravi ecceffi contutto-
ciò fe aveffe toccato a lui amminiftrarla mirando ficuro al gover-
no; della fua Provincia, fi avrebbe ricercato in lui piuttofto rigore,
che piacevolezza.

Ma nell’ amminiftrazione del fuo carico qual concetto di
prudenza pietà integrità ed ogni virtà immediata acqui ftaf-
fe ff può da quì cavare Era ftato creato Provinciale con uni-
verfale applaufo, di età di XXVI. anni finiti, cofa non avvenuta
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XIV vo î tt Aad altri ch'io abbia dalle note, che mi fono ftate date d’ infor=
mazione per far quefta fcrittura potuto fapere nè avanti nè
dopo, in 340, anni dacchè l’ Ordine de Servi ebbe principio Si
tenne quell’ anno fteffo MDLXXIX. il Capitolo Generale dì
tutto quell’ Ordine in Parma E perchè diecì anni prima per È
molti fiatuti fatti in diverfi tempi da’ Sommiì Pontefici intorno a”
Regolari, e dal Concilio Tridentino in particolare int materia dì
riforme, era ftato determinato che foffe necefilario far nuove co-
ftituzioni e regole pel governo di tutto l’ Ordine, (ch'era come
fare una Repubblica mifta di tuttì tre i generi che tal è il regr
gimento di quell’ Ordine, benchè più abbia faggio d’Ariftocrazia
così in quel Capitolo fu decretato che per nor differit più opra
sì buona foffero da tutto il corpo della Religione cavati tre de”
più dotti, faggi, pit, e prudenti, che faceffero quefta opera, dell
importanza, che può comprendere chiunque intende ciò, che fof
fe governo. E uno di quetti fu il Padre Paolo» giovinetto anco=
ra rifpetto alla veneranda canizie degli. altridue Colla qual oc-
cafione ftette lungamente a Roma, e cominciò ad effer palefe il
fuo ricchiffimo talento: al Signor Cardinale Aleffandro Farnefe Pro»
tettore, e al Santa Severina Viceprottetore: dell’ Ordine. IL carico
fuo {peziale fr di accommodare quella parte y che toccava i Sa
cri Canoni le riforme del Concilio di Trento, allora nuovo, e la for
ma de giudizj "Tutta l’opera fi di tutti tre i Deputati; ma per-
chè eglì aveva fquifitifima cognizione della Giurifprudenza Civi-
le, e delle determinazioni Conciliariy 2 lui fir rimefla Îa cura dè
quefto particolare, e formò folo quella parte tutta, ove fi tratta
de giudizj. accomodatamente allo ftato clauftrale con tanta brevi-
tà, chiarezza, e profondità che tanti confirmarti. Giurefconfulti y
efercitati nelle Giudicature, hanno ammirata. come parto d'uno»
che aveffe confumata la fira età nelle Leggi di quell’ Ordine fot-
to le quali fi governa ed è argomento convincente l’ errore dì
coloro che flimano che il profondarfi ftraordinariamente nelle
fcienze renda gli uominì inabili a” governi ed alle polizie. Erro-
re: altrettanto: eraffo, quanto perniziofo. DI che fà vivo: efempio
nel corfo feguente di, fua vita il Padre Paolo. Eafciò in quefto
carico- in Roma fama di grarm fapere, e di molta prudenza, mom
fola nelle Corti de' due Cardinali fuddetti co’ qualì per ordine
contenuto in un Breve Apoftolico dì Gregorio XIII. conveniva
tutte le leggi, che fi facevano, ma anco fu necefiario molte vol»
te trattar col Pontefice: medefimo:. Sbrigato: dal quat pefo: ritornò:
al fuo governo.

Col finite il carico di Provinciale, depolto il pefo, entrò ir
una quiete ch’ egli chiamava tutto il ripofo che godeffe nella
fua vita; perchè niente s’intrometteva nel governo nel quale È
mali non erano ancora ben veduti, o tollerabili fenza fazioni,
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DI FF PAOLO. XVmal contenti E come a chi è ftanco è più foave il ripofo, e
più lo gufta; così per tre anni s’ immerfe tutto nelle {peculazio-
ni delle cofe naturali e per perfezionare la cognizione apprefa,
anco pafsò ad operare di fua mano nelle tramutazioni de’ metalli a
nelle diftillazioni di tutte le forte. Non che mai foffe tocco dalla
vanità, che fi poteffe, o intendeffe far l’oro, o che uomo difcre-
to fi poteffe o doveffe indurre a indagarlo Di che fia argomen-
to, che in quetti tempi {tette più mefi dopo pellegrinata Ita-
lia, e delufi tanti Prelati, e Principi, in Venezia quell’infigne Im-
poftore’{oprannominato Mamugna creduto far oro, che fece be.
niffimo intendere il fenfo di Diogene, quando diffe: Chi non fegre-
Sava dal volgo nè anco i Re. Perchè nella credenza, o commedia,
non folo entrò il volgo con tal ecceflo che chiamava mifereden-
ti quelli che negavano che colui facefle oro ma Cardinali,
principi, il Papa fteffo, e Sito V. sì gran Principe, e di tanto fa
pere ed efperienza, fe l’Impoltura non fi {copriva, aveva dati in-
dizj di muover controverfia a Venezia ove era coftui, per punto
d’immunità, o giurifdizione Ecclefialtica 1l Padre fempre fi bur-
1ò e ad amici grandi che volevano condurlo a farglì veder la
prova, fempre rifpofe, che l’avrebbono poi flimato pazzo, non leg
Siero .'E de’ faoi famigliari intimi co’quali teneva propofito di
tale îfpoftura, erario quei gentil uomini che tenendo per ficuro
il giudizio db} Padre furono inventori di quella mafcherata per
modftrare ciò; che fentiva. Veltendo uno di loro da Mamugna, in
una Barca con fuoco carbone crogiuoli mantici, bocce, e al-
tri ordigni chimici andarono per tutta la Città facendo gridare
al Mamugna A tre lire dl foldo l’Oro fino uno de’ quali vive
ancora Senatore pieftantifimo, e di coftumi e virtà fingolari, che
mierita menzione in altro che in quefta azione giovanile. E fi
burlava il Padre con chi gli riferiva aver veduto far l’oro, e di-
Ceva, Vedremo dunque quello, che ba detta il Chiaus. Perchè effen-
do all'ora a Venezia venuto uno di quei Nunzj da Coftantinopoli
per negozj che fi chiamano Chiaus fentendo quel Chiaus che
<olui faceva l'oro, alla Laconica, come quèlla nazione uffa, altio
non diffe, fe non Il gran Signore dunque verrà a fervirlo E il
Padre, che tanto volentieri ragionava con chi profeffava la diftil-
lazione, come ci entrava l’umor dell'oro, non gli avrebbe parla-
to per affaì 5 perchè tutta la fua efercitazione era per la fola co-
guizione della Natura In che-poffono i più gran Medici dell’ età
noftra teftificare la grandezza del fuo fapere e le molte cofe da
lui ritrovate, e comunicate ad altri di tale profeffione che fe ne
fono onorati Nè effetto ammirando nè proprietà occultà, nè
cofa è fcritta ed efperimentata che non vedefle ed efaminaflfe.

‘E oltre l’umano credere era verfato in tutte le cofe di quelle ar-
ti, che pareva, che in quelle fole aveffe collocata tutta l'età Ins

que-



VI YI TT Aquello tempo e molto più anco negli anni feguenti fi efercitò
nella notomia dì tutte le forti d’animali, per lo più de’ vivi, che
gli capitavano per le mani, e li tagliava effo medefimo. Partico-
larmente la notomia dell’ occhio l’ aveva così perfetta che non
ifdegnava Acquapendente allegare e nelle lezioni, e ne’ libri ftam-
pati l'autorità del Padre Paolo. E quel così celebre uomo, co-
me parlava di lui, ne parlava come dell’ oracolo di quefto feco-
lo Oltre l’ erudizione era molto verfato nella cognizione delle
proprietà de’ femplici della natura de’ minerali de’ metalli», di
maniera che non foffe poffibile quello che in tali. profeffioni:egli
non fapeffe. Si fono ben fatta ragionevole maraviglia quelli he.
fono informatì della verità, che ficcome l’ Acquapendente nel fuo
trattato De vif# ingenuamente confeffa aver da lui imparato il.
modo, col quale nell’umore crìftallino di refrazione fì faccia vie
fione e ch’ egli è il primo offervatore che le tuniche dell’ oc-
chio fieno opache e denfe come tutte l'altre ma diventino
diafane, e tra{parenti, per effer di continuo .imbevute d’un umor
chiaro 3} come la natura nelle caverne de' monti rende diafana la
derra per fe medefima opaciffima per la continua irrigazione
dell’acqua come fi può vedere ne ciottoli e come angp .K arte,
per l’infufione rende tralucide e trafparenti le fcorze e: radici:
di lor natura denfe ed opache così effendo tutto. il’ "Frattato
dell’occhio, che va fotto nome dell’ileffo Acquapendente, io al.
meno tutto quello, che contiene di nuove, e pellegrine {pecula-:
zioni, ed efperimenti, del Padre di che io ho parlato con quel-
lì che fono teftimonj oculari e dì {cienza non abbia poi at-
tribuita almeno parte della lode a chì fi doveva tutta Ma mol-
to più in cofa di maggior momento cioè nella ritrovata delle
valve interne delle vene. Di quefto argomento non fi, trova, che
alcuno nè degli antichi nè de’ moderni abbia fatta menzione,
perchè era cofa incognita fino a’ noftri tempi che l’ Acquapene
dente ne moffe la quegftione in una pubblica Notomia. Ma fono
ancora viventi molti eruditiffimi, ed eminentiffimi Medici e tra
quefti Santorio Santorio, e Pietro Affelineo Francefe, che fanno,
che non fu {peculazione, nè invenzione dell’ Acquapendente ma
del Padre, il quale confiderando la gravità del fangue, venne in
parere che non poteffe flare fofpelo nelle vene, fenza che ci
foffe argine, che lo riteneffe, e chiufure, che aprendofi, e rifer=
randofi, gli deffero il fluffo e l’ equilibrio neceffario alla vita.
E con quefto natural giudizio fi pofe a tagliare con ifydifitiffima
offervazione, e ritrovò le valvule, e gli ufi loro; perchè non fo-
lamente proibifcono che il fangue per la gravità non dilari le
vene, a guifa di varice; ma anco a fine che con troppo impeto
{correndo e in foverchia quantità non foffachi il calor delle
parti» che d’eflo fi debbono nutrire È fpeculò in confeguenza,

che



DI FF PAOLO: XVIIche l'abito Atletico, a giudizio fuo il quale appreffo Ippocrate
bonitatis fummum attingit non per altra caufa aveva ad eller tan-
to pericolofo, e letale, fe non perchè in quello troppo abbon-
dando il fangue nelle vene impediva l’ ufo delle dette valvule,
onde di neceffità feguiva la foffocazione per mancamento di ven-
tilazione Ne diede contezza agli amici di tal profeifione e in
{pezialità all’ Acquapendente che fe ne valfe nella pubblica No-
tomia e indi in poi n’ è ftato tanto feritto da preclari Autori
Mi par di vedere fempre il gefto del buon Aflfelineo, che quan-
do viene a propofito di ragionare del Padre, alza ambe le mani,
firinge le fpalle, e piega la tefta ad una parte, e dice con frafe
ancor francefe, O quante cofe mi ba imparato il Padre Paolo nella
Notomia, ne’ Minerali e ne’ Semplici! Queft è un’ anima pura, in cui
viluce un candore, una bontà di natura, e un nor faper far che be-
ne Ebbe quetti i! padre Medico celeberrimo d’ Orleans, che a-
vendo indirizzato il figlio alla fua profeffione lo educò in mo-
do, che di nove anni cominciò ad operare nelle dift,llazioni E
benchè nella Fifica, e Notomia a pochi fia fecondo, peravventu-
ra è però a tutti primo nella cognizione de’ femplici e minera-
li, e nelle virtà loro ed ufi per i corpi umani. Venne in età
giovanile in Italia, mandato dal fuo genitore per fottrarlo a’ pe-
ricoli delle Guerre civili, che ardevano Capitato a Venezia, fe
n’ innamorò come di patria pia e benigna a tutti e non ne
volle partire. Vi efercita la profeffione di Medico più come ami-
co cogli amici, che per altro interefle; e dove è ftato folo, con
cure, che hanno avuto del miracolofo; che fe con altri non mo=-
ftra il fuo talento ciò avviene perchè è per natura alieniffimo
dal contendere, ce dal fare oftentazione. Quelti al fuo arrivo pre-
fe converfazione col Padres la quale circa 38. anni ha durato con
un’amicizia fantiffima tra loro. Quetti più di tutti fa ragionare del
fapere più ftupendo del Padre nelle profefioni fuddette, e delle co-
fe da lui trovate, di che fi farebbe un volume intiero-.

Ma non potè lungamente continuare in queft’ ozio fanto e
virtuofo, perchè la fama della fua prudenza, e abilità ne’ gover
ni, dopo tre anni, lo traffe da quello, fi può dire, giardino del-
le delizie {pirituali al campo fpinofo delle fatiche di {pirito, e del
corpo e nel Capitole Generale fu con comune confenfo creato
Procuratore di Corte detto Procuratore Generale Queflta è la
fuprema dignità di quell’Ordipe dopo il Generale; ed in quella,
in quei tempi che la Religione fioriva grandemente d’ Uomini
dottiffimì non erano affunti fe non foggetti di fquifitiffima pru-
denza, perchè il carico porta feco di difendere in Roma tutte le
liti; e controverfie, che vengono promoffe in tutta la Religione
e la neceffità di comparire alle Corti, e Congregazioni per fo-
ftenere le caufe che vengono portate alla Corte e di dottrina

Tom, AA LI fin=



XVIII Vv I T Afingolare, così per poter orare innanzi al Sommo Pontefice ne'giore
ni deftinati a quell'Ordine, e perchè i Procuratori di Corte {pef-
fo vengono da’ Sommi Pontefici adoperati nelle Congregazioni, co-
me anco nel leggere nella Sapienza una pubblica lezione dell’ Or-
dine medefimo In quei tre anni che abitò in Roma oltre la
prudenza incomparabile con che trattò della Religione fu cono-
fciuta la fua grand’attitudine a cofe maggiori. D'’ordine del Som-
mo Pontefice- intervenne in diverfe Congregazioni, ove faceva bi-
fogno difcorrere nelle azioni occorrenti fopra difficoltà importan-
ti in dottrina In quefte conobbe e prefe ftrettiffima familiarità
col Padre Bellarmino, che interveniva nell’ifteffe, e fu poi Car-
dinale e durò l’amicizia fino al fine della vita. Conobbe anco
il Dottor Navarro, che allora era in Roma per la caufa famofif-
fima dell’ Arcivefcovo di Toledo e narrava con molto gufto d'
aver molte volte avuto ragionamenti con uno de’ dieci compagni
del Padre Ignazio, che ancor viveva, e credo foffe il Padre Bo-
badiglia, nel che però non vorrei errare. Ben ci è memoria, che
{pefio lo ritrovava a far efercizio in certi luoghi rimoti> e che
gli pareva pieno d’una fanta femplicità, e gli diceva liberamente
non effer mai ftata la mente del Padre Ignazio, che la fua Com-
pagnola fi riduceflfe qual era, e che fe foffe ritornato al mondo, non
l’avrebbe riconofciuta, perchè era ogn’altra cofà da quella, ch’ei
l'aveva fatta.

Col Cardinale di Santa Severina Protettore come fi potrtaf-
fe, fi vede, che folo di tanti, fi partì da lui con fua buona gra
zia, e riputazione. Che non è poco, con un Prelato, che quel-
li, che gli andavano a verfo fenza contraddirgli, chiamava uomini
‘dappoco ed adulatori; e quelli, che vivamente fegli opponevano, e
dicevano intrepidamente le proprie ragioni odiava come troppo li
beri, arditi.

Ma fopra tutto età entrato in tanta grazia dei Cardinale Ca.
ftagna» che fu poi Pontefice dopo Sifto V.e-chiamato Utbano VII.
che ne riceveva gufto fupremo ed è verifimile, ch’ effendo quel
Prelato d’ una manfuetudine più che umana, di vita innocentiffimo,

di coftumi irreprenfibìle, la fimilitudine caufafie e congiungefte
gli affetti. Non lo vifitava mai il Padre, che con ilarità di faccia
il Cardinale non gli mottraffe, che tanto più grata gli era la vifi-
ta, quanto più frequente. E dopo che partì da Roma continuò
la fua fervità. La brevità del tempo, che viffe nel Pontificato; che
furono tredici folì giorni non lafciò vedere fe affurito a quella
Sede foffe per centinuare il fuo favore al Padre, pel concetto, in
éui l’aveva di foggetto incomparabile di dottrina, coftumi e abi-
lità. Da chi fi trovò preferite ho teftimonio che quando gli ven-
ne la nuova della morte fenza alcun fegno d’alterazione diffe:

_—ldeo raptus eft, ne malitia mutaree invelieitum cjns Ebbe occafione an-

ce



DI FF PAOLO. XIXco di paffare a Napoli, per prefedere Vicegenerale a’ Capitoli, e vi”
fitare; ove conobbe, e conversò con quel famofo ingegno Giovam-
battifta Porta, il quale ancora nelle fue opere mandate in luce, fa
onorata menzione del Padre Paolo come di non ordinario perfonage
gio, e in particolare nella perfpettiva {fpecolare.

Il tempo del fuo carico di Procuratore Generale in Corte s”
incontrò nel principio del Pontificato di Sifto V. il quale credefi
pel rifpetto ch’effendo ftato Frate fapeva molto la portata delle
perfone infigni delle Religioni, ed aveva informazione della quali-
tà del Padre l’ adoperò in Congregazioni ed altri maneggi più
frequentemente del confueto. TFrovoffi nella difeuffione della mate=
ria, fel Duca di Giojofa Cappucino era difpenfabile nella quale da
chi volle adulare furono dette tante eforbitanze della illimitata po-
deftà anzi onnipotenza Pontificia, che il Padre Bellarmino con
voce fommeffa diffe al Padre Quefte fono le cofe che banno far-
to rivoltar la Germania 3 e faranno l’ ifteffo alla Francia x e ad altrò
Regni

Una volta in iftrada effendo il Pontefice in Letrica fece
chiamare il Padre, e lo tenne buono {pazio in ragionamenti, che
non toccavano però altro, che certi Memoriali che gli erano ca-
pitati contro il Generale di quel tempo Quefta cofa infolita,
offervata dalla Corte che tutto offerva fi divulegò fuori ancora,
come che foffe nella grazia del Pontefice. Che più La vanità dì
già l’aveva fatto Cardinale Ma quefto favore nè ambito nè ri-
cercato da lui, gli coftò una travagliofa perfecuzione. Nel fuo par-
tire da Venezia aveva lafciati i fuoi amici a’ configlj e alle dite-
zioni di Maeftro Gabriello Coliffoni con cui era {lato ben unito
in levare dalla Provincia certe male introduzioni e aggrav} che
alcuni Superiori facevano a” più deboli che fotto nome odiofo dì
tirannia, fi deteftavano. Ma come avviene {pefso, che quello che
fi detefta in altri fi giultifica in sè medefimo ed efsendo la na-
tura di Maeftro Gabriello come fi vide poi d’efsere amico del
folo fuo interefse, aveva concepito con tre anni d’afsenza del Pa-
dre Paolo della Provincia quel dominio afsoluto al quale con e
ftorfioni molto grandi anco pervenne. Un folo impedimento fegli
attraverfava, éd era l'iftante ritorno del Padre al quale ben {fa-
peva che mat tali pratiche non farebbero piacciute e difperava
dì poterlo piegare alle fue voglie perchè aveva conofciuto l’inte-
grità e l'inefpugnabilità della, fua mente S’immaginò l’unico ri-
medio efsere il proporgli quello da che difficilmente anco i più
fapienti pofson guardarli la {trada degli onori perchè fi trattenefs
fe ìn Roma. E cominciò efficacemente a perfuaderglielo con lette
re e farglielo proporre da’ fuoi più cari come che il credito
acquiftato nella Corte potefse fargli firada ad avanzare fa fua for
tuna. Il Padre tra le altre ripulfe a quel configlio per levarfi una

cà volta



XX Vv i T Avolta il tedio per fempre, rifpofe in una lettera in ciffra, che tra
di loro ufavano alcune parole in difcredito della Corte 5 come
in quella dignità con male arti e di tenerne effo poco conto anzi
abominarla Confervò Maeftro Gabriello la lettera e la ciffra; e
dopo finiti i tre anni del fuo carico in Corte ritornato alla pae
tria, alla quiete, ed agli ftudj fuoi non potendo il Padre appro-
var le eftorfioni che nella Provincia faceva Maeftro Gabriello
e nelle quali veniva mantenuto col favore d’ alcuni Cortigiani del
Cardinale Santa-Severina che però non lo favorivano gratis fa-
cendofi conto fondato che il Generalato al quale fu finalmen-
te portato, gli coftava non manco di quaranta milla Ducati co-
me molti ancora ne fanno molto ben fare i computi e dire i
particolari tutti cavati dalle altrui borfe e coll’ efferfi il Padre
folo dichiarato di non approvarle e meno econfentitvi vennero
a rottura, e diffenfione manifefta Nella quale ner prevalere 3 ef
fendo già entrato in tanta grazia della Corte, ch’ è fiato uno fiu-
pore, e particolarmente del Cardinale Protettore, ch’era anco ca»
po del Santo Uffizio dell’ Inquifizione prefentò la lettera colla
ciffra 3 per la qual prefentazione febbene il Cardinale non tro»
vò buono il procedere per via del Santo Uffizio come Maettro
Gabriello s’ era dato a credere moftrò però implacabile indigna»
zione al Padre ed al folito della moltitudine x che fi volta ove
il vento {pira benchè fi riducefle alla fua quiete fenza intro»
metterfi più nel governo vedendo il male infanabile ne fi
molto travagliato non nella fua perfona nella quale mai nè
tutta l’arte nè la violenza potè trovare un neo, ove attaccarfi
ma ne’ fuoiì amici che non effendo efenti da i difetti ordinarj
non folo venivano efclufi da’ gradi ed onori ma ogni peccato.
veniale fi cangiava in mortal colpa Ed il Santa-Severina vi ado-
però ance l’autorità del Santo Uffizio della cui Congregazione
era capo, con maniere così ftrane e fini così baffi, cl io non
ardifco porre i cafi, che mi fono ftati dati-in nota, perchè trop
po grande feandalo arrecherebbono. at mondo.. Vi fu però la me
dicina, che tutt’i Frati inquifiti colle fue commeffioni, in ricorfo
a Roma trovarono giuftizia.

Tra i difturbi gravi. del Padre, de’ qualì fi parlerà, fu quefio
no. Vi era un Fra Giulio da Codogno: vecchio Confeffore, il qua
le per efser d’una bontà irreprenfibile, e di una femplicità nota a
tutti, aveva molto concorfo- alle confeffioni con notabile: emolu-
mento di limofine. Quelto-, dall’ iftefso principio che Fra Paolo
entrò neila Religione efsendo anco Confel{sare della Madre, prefe
a cuftodirlo in quello che afpetta al vettite, e fpefe di viaggi, e
di libri. Perchè il Padre fino all’ultima età, mai non ha voluto
che un fempliciffimo veftimento; ficchè fe fofse caduto in acqua,
gli conveniva fiare in letto tanto che quello fi rafciugafse Mai noa

ebbe



DI FF PAOLO. XXIebbe alcun ornamento dì camera, e così ha continuato fino allo (pi-
rare dell’anima, tutti fuoi mobili confiftendo in un quadro d’un
Crifto all’ Orto, e un Crocififso con tefchio naturale umano al pie-
de, come fuo peculiare fpecchio, e tre orivoli a polvere per mifu-
rare il tempo. Mai non aveva danaro, fe non quello che alla gior-
nata gli era necefsario. E Fra Giulio, fino che per eftrema vece
chiezza perdette poi il vigore della mente, veftiva il Padre povera-
mente fecondo il bifogno. Egli riceveva dal Monafterio quello, che
in luogo di veftimento gli toccava, e {pendeva nelle fue neceffità.
E in fomma il Padre non aveva avuto alcun penfiero fotto la cura
del fuo buon vecchio. Non è alcun dubblo che la tranquillità
dell’animo ha il fondamento principale nell’interno; nella profotr.
da cognizione delle cofe umane e divine e fenza quello ognì
cofa efterna è infufficiente e vana perchè neffuna può foftene-
re chi da fe fi gitta abbaffo Tuttavia non fi può negare che
anco gli ajuti eterni non abbiano la lor parte d’ efficacia alla quie-
te. Ora per difturbare il Padre dalla quiete che godeva fenza
alcun faftidio nelle neceffità fuddette vedendo quello come figu-
ra quadra immobile in ogni fito s'ingegnarono di far pruova fe
nella perfona del fuo Nutrizio tenuto in luogo di Padre aveva
fenfo e con informazioni diaboliche moffero prima il Patriarca
Priuli a levare a Fra Giulio la facoltà di confeflare perchè indi
veniffero. meno al Padre le folite povere sì; ma al fuo animo
fufficienti comodità. E tenuta quefta via, ch’ effendo entrato quel
Patriarca in certe prerenfioni coll’ Eremite di Sant’ Ermagora le
quali per la perpetua ritiratezza, anzi prigionia, trovandofi in cre-
dito di Santità, avevano in fe la loro difefa diedero ad intende-
re a quel Prelato che Fra Giulio che di molti anni era loro
Confeffore, e Miniftro della Santifflima Meffa e Comunione, fof-
fe quello, che andaffe ad eccitare i fuoi divoti della Nobiltà pri-
maria alla difefa E pafsò tanto innanzi che rapprefentò a Ro-
ma quefto fatto, come una difubbidienza; e dalla Corte del Pro-
tettore, ove avevano l’intelligenza, cavarono una lettera che fis
pretefto ricercato e così levarono Fra Giulio e lo mandarono
fuori del Dominio a Bologna dopo ch' era dimorato a Venezia
in fommo credito di bontà più di cinquanta anni La carità ver-
fo di lui moffe il Padre a fare un viaggio a Roma, ove negoziò,
ed ottenne il ritorno a Venezia dell’ innocente Padre fuo e ri-
tornò agli fiudj foliti ed efercizj.

Non è da concorrere nell’ opinione di que’ Filofofi, che le no»
ftre facoltà fenfitive, e mentali fieno pure, e mere poffibilità per-
chè così tenendo, non farebbe che cafo, e buono incontro di mì-
gliore, o deterìore compleffione; e temperamento. E° però cofa cer-
ta il temperamento e la compleffione aver gran parte nell’abili-
tà Q inabilità degli Uomini Aveva ìl Padre i fenfi più fottilì

e più



XXXII Vv I A‘e più vivaci, che peravventura fi trovafsero in alcuno, fpecialmenz
te l’occhio con una vifta acutiffima e velociffima, il tatto perfetif.
fimo, con che difcerneva cofe che parevano infenfibili. Era cofa
ftupenda ne cibi compoflti come immediate fentiva, il benefizio
o il nocumento, diftinguendo infallibilmente l'uno dall'altro a ma-
raviglia. Onde quando è ftato in tempo che con certiffime ragio-
ni, ed evidenza fapeva non effer fuperflua la cura di guardarfi da’
veleni, non fi prefe giammai un minimo faftidio, non folo perchè
conofceva a prova anco miracolofamente efser ben guardato quello,
ch'è in protezione di Dio, ma ancora per quello, che {petta alla
prudenza umana teneva per ficuro, che in cibo la fquifitezza del
fuo fenfo l'avrebbe avvertito; e nel bere, ove più fta il pericolo
aveva più oculata previfione. Ridondava quelta fquifitezza, o paf-
fibilità de’ fenfi nella mente; com è confeguente; onde era cofa ffu-
penda, come tutto gli faceva impreffione, e vi dimorava tenacemen-
te. Se entrava in tun luogo, portave feco imprefse nella memoria le
îmmagini delle cofe più minime, delle quali venendo occafione, mil-
le volte gli amici gli dicevano come era poffibile, che avvertifse co-
sì tutte le minuzie. Se leggeva un libro e tutti leggeva quanti
n'ufcivano alle (tampe d'’alcun conto fapeva tutto e gli reftava
imprefsa la carta ove aveva veduto ogni cofa per leggera, che fof-'
fe. A me accade ne’librì non vedere fe non quello, che fo prima,
o vado cercando, e bene fpello anco lo trapaffo, in quella forte al-
meno di ftudio, che chiamano vago, e fenza fine prefente, e ur
gente. Ma in lui non fr conofceva appena quelta diftinzione, e tut
to s’atraccava. E lo Rtupor era, ch’effendo l’impreffione così fa-
vile, lo fcancellamento foffe così difficile. E in quelte eccellenze 1”
umiltà fua era tale, che mai ad alcuno, che di cià lo voleffe lo-
dare, non concefle altro, fe non che fi lodava della fua maggior
imperfezione cioè di una eccellente debolezza, conforme alla quale
tutto gli nuocefle, e affeverava feriamente, ch'egli nom cì metteva
cura» ma che la fua gran paffibilità e impertezione era di ciò ca-
gione E alla ragtone, che foffe perfezione, perchè fa ritentiva era
così facile e ftabile, egli diceva che anzi ciò argniva debolezza,
paffibilità maggiore perchè non folo l’oggerto in lui faceffe moto

inferiffe paffione, ma anco ognì minima reliquia e immagine lo
continunaffe Ma quefto problema fi lafcia difputare ad altri. Da que-
fto, e dal perpetuo filudio, nel quale e innanzi, e dopo depofta il
fuo Magiftrato, e ogn’ altra cofa, s era immerfo credo cip che
nafceffe la {quifita cognizione, che aveva.

Cofa mirabile era» che non folo fapeva della ragione Cano-
nica le leggi, e decreti ma fapeva i tempi ne’ quali ciafcuno de’ Ca-
noni era ftato fatto, ì fonti onde erano cavati, la caufa, che aveva
moflfo a fargli. Nella materia benefiziale, così intricata così molti-
plice così varia, fapeva tutte le ragionì controverfe, i progreffi,

le



DI FF PAOLO. XXIle mutazioni e le alterazioni A quefta teorica portò da Roma
aggiunta tutta la pratica di quante Congregazionì e Tribunali ci
fono, le loro formule, e il loro procedere. E (ch'è meraviglia)
s’aveva anco come dipinti nella memoria i luoghi, i fiti» le figu-
re le ftatue quanto aveva veduto tutto gli reftava impreflo.
Da quetta ftefla,» O paffibilità, o imperfezione di temperatura co-
me diceva fempre egli o fublimità e felicità d’ intelletto, come
Phanno ftimata gli altri e non da ftudio, che fi fappia che mai
facelle di fifonomia, nafceva quella gran cognizione, che aveva del
le perfone. Nella qual forta di fapere io veramente non trovo ìn
tutto il corfo del tempo, che fi faccia memoria d’uomo che fa-
pefle quanto lui. E fe fi narraflero i fucceffì particolari quante
volte dalla fola faccia ma moltiffime dal ragionamento d'una
fola volta, come {fe aveflero nel petto la fineftrella, che ricercava
Momo, penetrava la natura, i coftumi, le inclinazioni, e la loro
portata, temerei colla pura verità levare la credenza di quanto {cris
vo. Ma quefta neceffità d’offervare tutto minutamente, benchè non
volefle cì mettefle cura colla lunghezza di tempo l' aveva ri-
dotto a tal finezza di giudizio che anco nella Religione tra’ Fra-
ti pafsò la voce, che poi ì malevoli hanno anco rinovata ne’ fuoi
ultimi anni ch'egli avefle uno {pirito vanità che non ha bifo-
gno di confutazione Da quelta radice procedeva quella maniera
maravigliofa di trattare con foddisfazione con ogni {orta di perfo-
ne, perchè immediatamente penetrava la natura, le inclinazioni, i
diffegni» e come perito fonatore ad un fol tocco fa giudizio dello
ftrumento, così con far parlar le perfone con preftezza ammira-
bile conolceva ì finì, gl’intereffi la portata le riffoluzioni negli
affari le rifpofte che darebbero 5, e regolavafi feco. Di tutte le
qualità di perlone, e di tutte le ragioni, Principi fudditi gran-
di, mediocri non fi troverà forfe chi al partire non fia reftato con
altrettanta ammirazione come contento e col concetto, e teftifi-
cazione, che'! Padre Paolo folle un grand’ uomo Da quello fon-
te provedeva quella velocità dì fapere immediatamente rifpondere
a tutti in tutte le materie, che gli venivano propofte Del che
porterei qualche prova fe non parlati di cofa che tante renti-
naja migliaja di perfone ancor viventi hanno fperimentato in
tutte le materie Nelle iftorie {acre e profane faceva trafecolare
col rifponder co’ fatti precifi co’ luoghi, tempi, occalioni come
fe la fua fantafia foffe la tavola ove miraffe tutte le cofe fuccef-
fe. Sono capitati in Venezia a noftro raccordo varj Virtuofi in fe-
parate profeffioni. Un Okramontano, che aveva fatto ftudio fquì-
fito nelle proprietà della Calamita, e credeva, e con buona ragio»
ne, faperne quanto alcun altro fu introdotto a colloqguìo col ‘Pa-
dre; ma trovando che non poteva portare nè {peculazione, nè {pe-
rimento, che’l Padre non fapefle; e molto più, e colle fue ragio-

nì



XxIV vo 1 T Ani, e fabrica degli ftrumenti, reftò che non fapeva ove fi foffe*
Le più rare invenzioni di ftrumenti macchine per mifure per
pefi, per orivoli, per le matematiche, e per le militari per tutti
i propofiti, gli venivano fatti capitare da vedere e farvi il giudi-
zio Cofa fiupenda come fe non avefle mai attefo che alle mec-
caniche immediate comprendeva il diffegno e giudicava fe pote-
va fervire all’effetto pretefo, o no; il modo di migliorargli, o fa-
cilitargli o farne degli altri per l'ifteffo fine che non aveffero
oppofizioni o diffetto Tanto che grandi ingegni ancor viventi,
comunicandogli i proprj penfieri fopra l’ inventare qualche nuovo
ftrumento per i fopradetti fini teftificar pofsono con che veloci-
tà giudicava fe era poffibile o no e fe era potffibile come fi
potefse facilitare l’effetto e fe’1 fuo giudizio gli è mai riufcito fal-
lace Ma più dicono quelli che gli hanno fatto vedere di tali
ftrumenti innanzi di {piegarli col diigli Quefto è uno firumen-
to, o da pigliar fiti; o da mifurar viaggj, o da levar peli, o per
faper ritornare in luoghi incogniti per le fitrade medefime con
che facilità lor pronunziava, che cofa fofsero. Le particòlarità fa=
rebbono un volume 11 Signor Alfonfo Antonini Cavalier delle
più fublimi virtù morali civilì politiche, e militarì che pofsa-
no rendere un gentiluomo amabile dopo che per veder le Guer-
re fi portò in Germania, e in Fiandra, e così coll’ofservazione in
altri, come coll’efercizio della fua perfona, e maggiormente coll’
ingegno ofservò tutte le cofe, fi portò ad un grado dì perizia mi-
litare, al quale rari arrivano fu dalla Sereniffima Repubblica ri-
chiamato al fuo fervizio per i moti d’Italia Ma quetti caduti in
uno ftato, che più fi potevano chiamare rumorì di Guerra che
Guerra aperta non avendo potuto ottener licenza di partire per
trovarfi ove la Guerra fi faceva fentire, fi diede tutto a regiftra-
re le cofe ofservate, maffime gli ordini del Principe Maurizio d’
Oranges, e infieme vedere Polibio, e gli altri autori, ne’ quali fi
Pofiono imparare gli ordini della milizia Romana antica, e d' altri
Popoli; e con quefta occafione {crifse anco come fi potefse ben
ordinare la milizia al prefente Ma avendo conceputo nella fua
mente le invenzioni di molti ftrumenti, e machine militari, vol-
le pafsare a Venezia, a conferir col Padre i fuoi penfieri, e ri.
cevere il fuo giudizio, e caduto accidentalmente nella materia de-
gli {fpecchj nella quale l' Antonini aveva di frefco pofto molto
ftudio 5 il Padre non folo gli difcorfe improvvifamente della fa-
brica di molti {pecchj per effetti che pajono aver del miraco.
lofo, ma immediate prefa la carta e la penna gli formò le fi-
gure colle fue ragioni dimoftrative 5 come fe allora venifse dallo
fiudiare Alazeno, Vitellione, e gli altrì di tale profeffione; e pure
fi faceva conto, che erano più di quaranta anni, che non aveva
verfato in tali autori.

Ma



DI FR PAOLO. XxVMa ritornando al filo, ritornato da Roma alfa fua quiete, ed
a'fuoi ftudj, tornò anco alle fue converfazioni virtuole, e tutto il
tempo, che gli avanzava da' Divini Uffizi,» ne’quali tutto il tempo
di fua vista fu fempre affiduo, quando da’ pubblici negozj non era
impedito, non traiafciando però le fue divozioni private, lo fpen-
deva ne’ Libri Scriffe in quel tempo alcuni fuoi penfieri natura-
lì metafifici matematici i quali dopo rivedendo non ne fa-
ceva conto; e foleva dire, Gh che puerizie mi paffavano per la men
te Ed io fon ben ficuro che vedendoli gli Uomini detti non
gli ftimeranno puerizie.

Lo diftraffe dalla fua quiete un accidente avvenuto nella Re:
Jigione. Era inclinazione, ed afpettazione della Religione, che fof-
fe fatto Generale un Milanefe, che aveva il favore de' principali,
ed era ftimato meritevole Ma il Gran Duca di Tofcana fi pofe
al forte, e colla fua potenza in Roma fece crear Generale un Bo-
lognefe nativo da Budrio chiamato Maeftro Giovambattifta Li-
branzio, Lettore in Pife di Metafifica. Egli era veramente un Uo-
mo di gran dattrina, e bontà ma ne’ governi non così abile co-
me avrebbe convenuto a foftentar quel carico in tempo di groffe
fazioni, e non mai contente In breve tempo volarono tanti Me-
moriali a Roma delle fue femplicità e delitti de’ fuoi compagni,
che a lui s’attribuivano, che mancatogli il favore per la morte del
Gran Duca Francefco, fucceffe nel 1587. Siflo V. così defiderando
anco il Santa Severina Protettore, che malvolentieri s'era condotto
a favorirlo al Generalato perchè inclinava ad altro foggetto, ri-
folvette che le fue cofe foflero vedute E dopo lunga concerta-
zione per deputarfi i Giudici dal Cardinal di Santa Severina Protet-
tore, perchè effendo la Religione in fazioni quello, che uno pro-
poneva, l’altra lo ricufava, finalmente il Papa, che aveva già co-
nofciuto il Padre Paolo, finì le liti, e comandò, che andaffe a ve-
dere quella caufa. Così gli convenne andare a Bologna ove ftette
molti mefi, trattando quella nojofa caufa Perchè avendo ottenuto
il Generale, che di quella fi deffe parte di paflo in paffo all’ Au-
ditore del Torrone, effendevi anco alcune caufe criminali impor-
tanti Più volte vennero in difparte di quello, che foffe di ragione,

conveniva {crivere, e afpettare da Roma le rifpofte. E fu notabile,
che in tutti i punti controverfi fu fempre approvata l’opinione del
Padre, contuttochè gli Auditori fogliano eflfer Soggetti confumati ne”
giudizj. Terminò i proceffi e la caufa la morte del Generale.

“Tornato il Padre a Venezia, ripigliò ì fuoi ftudj e fa fua
ritiratezza da tutti {i negozj frequentando le fue folite virtuofe
converfazioni il Mezzato del Signor Andrea Morofini nomi
nato dì fopra, ch'era diventato molto numerofo, perchè ivi con-
correva gran parte di quellì che facevano profeffione di lettere,
non folo della Nobiltà della quale i foggettì tuttì fono riuftciti

Tom. FI. d grandi



&KXRVI vv I T Agrandi Senatorî, e come ftelle in quefto Firmamento della Sereni(*
fima Repubblica, per bontà, religione, e prudenza civile rifplen-
dono; ma anco v erano ammeffì ogni forta di virtuofi così Se-
colari, come Religiofi anzi tutti i più letterati perfonaggj, che ca-
pitaffero in Venezia o d’Italia o d'altre ragioni non avriano
mancato di trovarfi in quel luogo come in uno de' più celebri
confecrati alle Mufe., Io in mia vita non ho veduto efercizj più
virtuofi: e piaceflfe a Dio, che come le virtù de'due Zii Andrea,
e Niccolò fono paffate come per eredità ne’ Nipoti così foffe in
Venezia un altro tale Mezzato, ove fi numeravano alle volte 25.
e 30. Uomini di virtà infigni. In quefto congreflo d’ Uomini in
virtù eccellenti, non aveva ingreffo la cerimonia a' noftri tempi
cofa affettata, che ftanca il cervello de’ più perfpicaci e confu-
ma vanamente tanto tempo in un mentire artifiziofo e non fi-
gnificante per troppo fignificare; ma fi ufava una civile, e libera
creanza. Era lecito a ciafcnno introdurre ragionamento di qualun-
que cofa che più gli aggradiffe fenza reftrizioni di non paffa-
re da un propofito nell'altro, fempre però di cofa pellegrina, e
le difputazioni avevano per fine la cognizione della verità Rara
cofa era la felicità del noftro Padre che qualunque materia ve-
niffe in campo non folo difcorreva improvvifamente ma non
faceva alcuna differenza nel {oftenere o nell’impugnare alla fco=
laftica qualunque propofizione. Il che faceva con tanta facilità 4
che rendeva fiupore. E nell’ età più matura poi quando fegli
raccordavano quefti efercizj> fe ne rideva, come di puerilità. Ar
devano in quefti tempi le Guerre civili in Francia, e aveva gue
fto il Padre di fentire ragionare E continuò quafi fino al fine
della vita il gufto d’ intendere lo filato del Mondo e ciò ch’
andava fuccedendo; e aveva fempre come un’Idea generale, che
‘poche volte fallava' nel fuo giudizio, fe una novella, che f {par-
geva era vera finta 5; e con tanta prudenza fu le cofe prefenti
fabricava il fuo giudizio di quelle dell’ avvenire che faceva ma-
ravigliare e ricercare il fuo parere come una pronofticazione. E
perchè alla Nave d’oro in Merceria fi riduceva a raccontare gli
avvifi una mano d'Uomini galanti, virtuofi, e dabbene» tra quali il
buon Perrot Francefe, che per un candore di coftumì, rd una te-
nacità nelle cofe di Religione, chiamavano ìl vero Ifraelita, allu-
dendo al detto di noftro Signore: Hic ef} verus Ifraclitay $n quo dolus
non eft, capitavano anco molti Mercanti ftranieri, e tali, ch erano
fiati non fola per l'Europa, ma nell’Indie Orientali y e Occiden-
tali, tenne mezzo di ridurfi anch’egli. E ficcome-in quella mente
tutto s' atiaccava così aveva una deftrezza mirabile di far parlar le
perfone.

Fu il padre in tutta la fua vita di poco parlare, ma fugofo,
fentenziofo, acuto, ma fenza puntura Aveva però guito gran-
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DI BR PAOLO. XXVIIdiffimo dî far parlar altri e con una deftrezza maravigliofa alla
Socratica fi dilettava di far feoprir la gravidanza delle menti al-
trui. El egli lo chiamava far partorire, ed ajutare a partorire E
nafceva queflta deftrezza dall’effer non folo verfato ma confuma-
to in tutte le dottrine, perchè egli poteva feguire ciafeuno in quel.
lo, ove più valeva i Medici nella Medicina i Matematici nelle
Matematiche e così nel rimanente E in qualunque cofa il eafo
portaffe il difcorfo, chiunque non lo conofceva, partiva perfuafo
che quella foffe la fua principal profeffione. E come s' abbatteva
in perfona eminente in qualche fcienza o arte con foavità inef-
plicabile 1’ interrogava del tutto e cavava quanto foffe poffibile,
fenza cl’ egli moltraffe non pur importunità ma nemmeno curio.
fità molefta. Ma riceveva in particolare gran gufto in fentire quel.
li ch’ erano flati per i luoghi e fapevano dare certa relazione
de’ fit, de’ popoli, de’coftumi, e delle religioni avendo concepu-
to un defiderìo inelftinguibile di pellegrinare. Del Signor Bernardo
Sechini padrone di quella Bottega era tra gli altri un figlio, che
vive ancora, d'ìngegno molto fuperiore alla profeffione, ch'’eferci-
ta, così per aver bene ftudiato in Lovanio come anco perchè la
natura non è così maligna o parziale come viene accufata
produce nelle perfone di non alta fortuna ingegni della maggior
eminenza, e capacità. Con quefto entrò il Padre in gran ftrettez-
za, che ha continuata fino alla morte. Di quefto fi valeva, fe ca
pitava qualche perfona pratica de’ paefi per poter aver feco di-
fcorfi. E dirò quefto dî paffaggio che il capitare del Padre a
quel luogo, cominciò del 1586. anni dodeci avanti i difpareri tra
la Sereniffima Repubblica, e Paolo V. dopo i quali vedendo ch’
erano ftate inventare tante ealunnie, e falfità con danno del Mere
cante più volte trattò dì levarfi da quella converfazione Ma il
Signor Alvife non ci ha mai potuto confentire anteponendo la
dimeftichezza del Padre ad ogni detrimento che indi poteffe ave
venirgli

Fu quefto il tempo nel quale il Padre ebbe il maggior be-
ne, il più quieto godimente della fua vita Perchè febbene eglì
aveva tre grandi infermità come congionte, edalle quali teneva d'
effere accompagnato alla fepoltura, fiuffo epatico, procidenza dell’
inteftino retto, e un periodico dolore di capo oltre il travaglio
dell’ emorroidi; egli le fopportava con tanta ilarità e ferenità dì
cuore come fe foffe (tato il più fanto uomo del mondo, e le
riputava come Divini favori e naturali ammonizioni del dislog-
giamento, che Panima, al fuo credere, fare doveva da quefta vi-
ta. Nel refto fi può dire» che fi ftimaffe nel giardino delle deli-
zie, e dì calcare le rofe. Perchè quanto a’bifognì, neffuno nm ave-
va perchè nulla defiderava ricchiffimo nella fua povertà fenza
eutrate, fenza alcuna indultria, ove avanzaffe un fol danaro, ferme
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XXVIII vo 1 Tr Aza alcun penfiero, lafciata egni cura al Padre Giulio, fenza libri 5
fe non accomodatigli giornalmente da amici grandi che tutti lege
geva, e ne fagzeva nel fuo intelletto la più gran libreria, che avef-
fe mai Principe al mondo colla fua nudità della cella col folo
vitto tenuiffimo, che gli fomminiftrava il Monaftero, ch’ era per
lui abbondantiffimo, aftratto da tutte le cure de’ governi. Tutta la
fua vita era in tre fole cofe occupata, il fervizlo di Dio, gli ftu-
dj, e le converfazioni 3, A quello era affiduo non: pretermertendo
mai di trovarfi a’ divini uffizi. Agli fiudj, dopo le orazioni priva-
te, tutta la mattina che cominciava fempre avanti il levare del
Sole, ma d’ordinmario preveniva ancora l’ aurora fino all’ ora degli
uffizi comuni Il tempo meridiano. era divifo ora in operazioni
di fia mano, nelle trafmutazioni fublimazioni e cofe fimili, o
nelle converfazioni. degli amici ch’ erano i letterati e infigni
Perfonraggj di Venezia e foreftieri. che ci capitaffero H ridot-
to in Venezia era nel mezzato menzionato e nella bottega del
Sechini In Padova ove fpeflo fi trasferiva la cafa di Vincen-
zo Pinelli ch’ era il ricetto. delle Mufe e I° Accademia di tute
te le virtù in quei tempi. Ma che ftima faceffe: del Padre il Sk
gnor Pinelli, lo moftrerà quefto fuceeffo-, del quale fono teftimo»
n}. viventi che fo di nome il buon Affelineo-, e il Signor Se
chini Sì trovava in compagnia del Signor Pinelli Monfieur Per-
rot Francefe degno- d’ eterna fama per la fua integrità e il Si.
gnor Marino Ghetaldo Gentiluomo principaliffimo. in Ragnfi an-
cora credo vivente, conofciuto da me- in Roma, e a Venezia, Uh
Augelo ne" coftumi, e demonio prendo il nome folo nella fcien-
za nelle matematiche Il fùo: .4pollonins vedivivus e altre fue
opere alla ftampa lo: moftrano. avere: o--neffuno o: pochi pa-
ri Sopravvenne il Padre per vifitare il’ Pinelli il quale allora
inchiodato dalle podagre fece nondimeno uno sforzo grande per
andar a riceverlo come dopo nel licenziarfi fece anco volene
dolo pure accompagnare Del quale onore fatto ad un Frate: ma--
ravigliatì è fuddernti richiefe il Ghetaldi. chi foffe quel fogger--
to» a cuì vedeva fatto sì ftraordinario. onore A cui rifpofe il
Pinelli riferifco le parole fue medefime. E’ il miracolo di que»
fo Secolo. E ricercando. il Ghetaldi che ben comprefe parlar=
fi del fapere in qual profeffione In. quella che vi piace dife
fe il Pinelli. Di che vedendolo maravigliato-, aggiunfe -To fò,,
Signore la voftra eccellenza nelle matematiche, facciamo una pro-
va. Inviterò- con noi il Padre: a pranzo. per domani: Abbiate voi
in pronto qualche propofizione di quella frienza che vi paja
poter effer pietra di tocco e ftudiateci tra tanto per effer ben
provvifto che ne vedrete la prova. Io farò il proponente nè
voglio faperne da voì cofa alcuna fe non nel lavare delle ma-
nl E così fu efeguito Non ho potuto fapere il particolar Pro.
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DI FF PAOLO: XXIXblema, o ‘Teorema, e ciò che portaffe in campo il Ghetaldi E”
ben certo, che al difcorfo del Padre reftò così attonito e confu-
fo, che confefsò non aver mai creduto che un uomo potefle fa-
Per tanto in quella profeffione e dopo volle divenire fuo intrìn-
feco amico, e conferir con effo tutte le fue invenzioni e quanto
nelle Matematiche ha poi confecrato all’ immortalità E il buon
Perrot gli prefe un’ affezione, che ha continuata fino che pafsò a
infoandogli la fun brocca d’argentd P colla quale i Acea dare È

acqua alle mani.Ma era tempo ch’al tocco della pietra foffe provato l’oro fi-
no Piacque a Dio che guida i fuoi per ftrade laboriofe, che
foffe tratto dal porto di quiete al pelago tempeftofo di nuove tur-
bolenze. Il che avvenne in quefta maniera.

Il favore del Cardinale di Santa Severina Protettore dell’ Or=
dine de’Servì, ad iftanza del Cardinal de’ Medici, che fu poì Leo-
ne XI. e di Ferdinando Gran Duca di Tofcana, aveva portato al
Generalato il P. Maeftro Lelio Baglioni Fiorentino, tomo veramen-
te di gran vivacità, ardito, dotto, e anco di vita incolpata, e nel
portarlo 2 quella dignità gli aprì anco la fua intenzione, e lo rì-
cercò dì cooperare con lui, che finito il fuo corfo fe gli faceffe
fucceffore Maeftro Gabriello di Venezia. Îl Generale che fecotm
do l’ordinario di tutti che confeguifcono tal dignità hanno due
fini di perfeverare nel carico il più che poflono, e quando fono
neceffitati a deporlo farfi un fucceffore a fuo gufto ricevè net
profondo queflta dichiarazione del Cardìnale e nel fuo fegreto
fu riffoluto d’attraverfarla in tutte le maniere. E perchè le ordina»
vie eccezioni, che folle fogetto fenza alcuna virtà fenza alcuna
letteratura, fenza alcun merito, non giovavano; poichè i continui,
e gran doni che fi facevano ìn Corte del Cardinale, e la grazia ap-
preffo èl nipote del Cardinal medefimo disfacevano quelle nubi
come venti borealì, ed erano baftevoli per canonizzarlo, non che
giuftificarlo. in Corte prefe un’altra ftrada più violenta di far
conofcere ìn Corte alla Congregazione della Ritorma che allo
ra era fopra ì Regolari; e al Papa medefimo Maeftro Gabriella
per uomo viziofo, e colpevole di moltì delitti. E pafsò tanto in-
nanzi, che fece fpargere per la Corte, che tutto quello, che ca-
vava da guadagnt illeciti» ed ogni altra cofa ch'è riprenfibile in un
uonto, non che in un Religiofo che pretendeva il Generalato, tut-
to colava in Corte dell’ifteffo Protettore. Quelto divife la povera
Religione de’ Servi in due contrarj partiti. Le fazioni nelle Religioni
fono un male della umanità, che non fi fpoglia nell' entrar ne’ Chio
ftri. I Bianchi, i Neri i Guelfi, e i Ghibellini non furono così atroci,
fe non perchè erano per neceffità legati infieme nelle Città, nelle cafe,
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XXX vo 1 TT A{peffa anco ne’ letti geniali fleffi e fi fanno tra’ Regolari alla Spar
tana, che ambe le parti fanno prima la guerra a° naturali L’inno-
cente Padre che godeva una virtuofa quiete, ftette fino che potè
renitente, ma finalmente fu neceffitato a dichiararfi in parte- È non
fotendo, per fuo onore, e per le dichiarazioni innanzi fatte, ap»
provare l’eftorfioni, che per donare 2 Roma, Maeftro Gabriella
faceva, fi trovò unito d’interelfi col Generale. E febbene egli era
defiderolo o di raddolcire l’amaritudine, o d’indurre le cofe a” ter-
mini civili, che nelle Religioni fi dice de’ voti, fuffragi, non fis
mai poffibile, Anzi Maeftro Gabriello pafsò feco anco alla crimina-
lità, e lo querelò a Roma all’ Inquifizione di tener commerzio coit
Ebrei. E per ajutar la querela sfoderò la fettera di fopra menzio-
nata colla contracifra» e lo fece querelare anco in Venezia da un
fuo Nipote 5 perchè tratrandofi di compofizione e rifpondendo
quello che credeva la fazione di fùuo Zio molto fuperiore che veÈ
Capitolo avrebbe afpettata l’infpirazione dello Spirito Santo, aveva
rifpofto il Padre che conveniva operare co’ mezzi umani Maeftro
Santo che così fi chianmrava l’accusà al Santo Uffizio di Venezia
che aveffe negato l’ajuto dello. Spirito Santo, Ma quel Tribunale,
efaminari i teftimonj ch’erano prefentì è quella trattazione non
iftimò giufto nà anco chiamar it Padre, ma eftinfe l’azione fenza
pur dirgli parola. E in Roma il punto della tfettera colla cifra pole
#l Padre in peffimo concetto d'effer nemico delle fite grandezze, ma
non ardirono però formarvi fopra giudizio di Religione. Ho fentito
io Reffo più volte alcuni, no fo. fe to dica ignoranti, maligni»
che rapprefentavano come argomento: irrefragabile contra l'integrità
del Padre l’effere ftato demunziato: tre volte al Santo Uffizio dell”
Inquifizione im gioventà da Maeftro Claudio da Piacenza, e nell”
età matura da Maeftro Gabriello per quella lettera io cifra contra la
Corte» quefta da Maeltro Santo fuo nipote, came fe Peffer dee
nunziato foffe gran nota ed in vero, ove fr tratta della dattrina
della Fede, e della Religione» non è cofa che non fia graviffima.
Ma a quefta oppofizione ed a quelti che nov riguardano al fine del
giudizio, ma a} principio, fenza che io dica altro, faccia rifpofta
dl Padre Maffei Gefuità che nella vita del Padre Ignazio, ora Sar
to canonizzato, fa menzione che nove volte fu pofto: al Santo Uffi»
zio dell’Inquifiazione, fé io non erro nel numero con quefta dif
ferenza, che il Santo vi fu chiamato, efaminato, ed affoluto; ed il
noftto Padre tre volte fole; nè mai chiamato, o efaminato, e poi
dicano quanta forza abbia l'argomento loro, che ne feguna, o che il
Padre non foffe buono, o che quel Maseffro non foffe giufto ìn rim
cevere le querele. Ma della comunicazione con Eretici benchè nien-
te foffe provato, fù però fatta grave impreffione nella mente di Cle-
mente VIII. che fe ne raccordò; e quando il Padre fu propofto al
Vefcovato di Nona, confeffando faper ch’ egli foffe uomo di lette-

re»



DIFF PRAOLO. XXXIre, e di molta capacità, aggiunfe anco non meritar dignità dalla
Chiefa, per le pratiche, che tenute aveva con Eretici. Il che però
altro fondamento non aveva, fe non ch'effendo la Città di Venezia
tale, che da tutte le parti del Mondo invita, non folo per ragione
di negozio mercantile a vederla, ma anco quelli, che hanno gufto.
delle cofe mirabili, e ritrovandofi il Padre fino allora in concerto
d'uno de’ maggiori Letterati, che aveffe il Mondo, i Profeffori del-
le Scienze, che non folo d’Italia, ma ancora dall’altre regioni, e
maffime i gran Perfonaggi, ftimavano degna cofa delle loro pelle
grinazioni il vedere, ed avere congreffi Letterari con un uomo che
in tutte le profegioni non folo poteva dar loro foddisfazione, ma
lJicenziarli con maraviglia. Ed egli che fapeva che non folo i ter=
mini d’umanità e civiltà, ma le più rigorofe regole canoniche non
obbligano a {chifare chi che fi fia, fe nominatamente, ed in indivi-
duo non fia dalla Chiefa condannato, fenza ricercar altro, tutte le
forte di foreftieri faceva degni della {ua virtuofa converfazione. Al-
le valte veniva a quefto aftretto anco da’ Padroni, come quando
Monfieur d’ Ereux, poi Cardinal di Perrone, veniva da Roma, ove
infruttuofammente prima aveva trattata la riconciliazione d' Enrico IV.

pafsò per Venezia, furono deputati a renerglì compagnia l’1llu-
ftriffimo Luigi Lollino, poi Veféovo di Belluno, nelle lettere Gre-
che è nell’ Umanità fenza part, ed il Padre, che la fecero più gior=
di quefi fempre in difcorfi di ftato, o di lettere. E quel gran cer-
vello, che diceva avere in Italia trovate pachiffime perfone d’ erudi-
zione infigne, fi fa che in Padova, in cafa del Signor Vincenzo Pi-
nelli, ed in altre occafionì celebrò il Padre per un Ingegao tranfcen-
dente. E fu in quella occafione, che lodando il Lollino, ed il Pa.
dre, il gran fapere di quel Prelato, e la fuprema faviezza nel dif.
putare, e confondere guellì, co’ quali difputava maffime di Ke
ligione 5 per termine di modekRia dille che oltre l' avere trovati
gli Ugonotti in Francia fenza erudizione mallime ne’ Padri vec-
chi, Copcilj, ed Iltorici gli aveva anco trovati ecollerici, ed im
pazienti. Onde, oltre la Dottrina, una delle prime cole, ov’ egli
nelle difputé con loro mirafle, era von argutezza, e motti metter-
gli in collera, che ciò fatto aveva la vittoria certa E veramente
quello ipirito tanto elevato aveva quell’attitudine, offervandofi nel-
le fue difpute di feligiofi dogmi ufcite a flampa una maniera mol.
to arguta, e fuor di modo irritativa. Le occafioni di quefto gene»
re venivano fréquenti. Ma la paffione ed ignoranza, che in quelto
Secolo ha renduta la Religione tefiera delle fazioni, ed il defiderio
‘degli emuli di portarfi innanzi a Roma come più zelanti, come ves
dévano coinparire a vifitare il Padre alcuno veftito all’ Oltramonta»
‘tia, immediate {e lo fingevano un eretico, come quell’ altro, vhe
denuaziò al Santo Uffizio il Tuo Predicatore perchè avendo alle
gato Abacuch, lo riputò Luteratnio, ve diffe efferfene accorto Aba-
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XXXII vv 1 t Acuch. Ma la Divina Provvidenza con quefte graduazioni indava
come accoftumando l’innocente fuo fervo alle calunnie ingiuriofe
dì quel governo, che nel progreflo della fua vita, per effere fiato
fervo fedele a Sua Divina Maeftà al fuo Principe ed alla San-
ta Chiefa, da più alta mano per prova della fua invitta e co-
ftante pietà, gli dovevano efler preparate, e per prova d’una eroi-
ca pazienza.Le turbolenze domeftiche durarono molti anni, con un ardo-
re implacabile d’ambe le parti ed ebbe occafione il Padre di far
vedere la fua moderazione in raffrenare gl’impeti de’ fuoi aderen-
ti, la fua manfuetudine in non offendere alcuno mai benchè of.
fefo l’ugualità e ferenità della fua anima in non perderfi mal
per incontri cattivi, che furono molti nè prender gontiezza 3
troppa confidenza per profperi fucceffi, che accadeffero come di
neceffità avviene in tutte le lunghe’ contenzioni, benchè non fieno.
che di negozj, o fazioni la fua fingolar prudenza in raddrizzare
tutto quello che poteva all’accomodamento ma fopratutto una
dolcezza d’animo incomparabile che mai foffe veduto adirarfi
mai fi rifentiffe pur in parole. E contuttociò fa affaì fventurata la
fua virtà, perchè non foddisfece allora nè agli aderenti {uoi nè
al Generale, con cui era unito, nè al Cardinale protettore Gli
aderenti, che nella fazione portavano più affetto che prudenza, l'
accufavano di freddezza e che portaffe i negozj come fe non gli
premeffero punto fu’l vivo quafi che la loro leggerezza dovefle
turbare la quiete d’animo tanto compolto e tanto fuperiore 1L
Generale ardente per-natura, e che come gli veniva promoffa quale
che nuova difficoltà, e controverfia, ne faceva fetta, e foleva di-
re Mi chiamano al mio giuoco, avrebbe voluto, che il Padre non
ifteffe fulla fola difefa, offervando il benefizio del tempo e fem.
pre {pargendo femi alla pacificazione ed al fedare i moti 5 ma
portafle egli ancora alla canfa affetto veemente ed effettì rifenti-
ti. Il Cardinale, che aveva per ficuro che il precipizio del Ge-
nerale gli deffe la caufa vinta attribuiva al Padre tutt’ i confi-
gli, ne” quali il negozio non gli lafciava luogo per attraverfargli

Durò quetta diffenfione fino all’anno MDOLXXXXVII. ch’ eb-
be, fe non l’eftinzione almeno un fopimento nel quale il Pa
dre folo confeguì quel fine, benchè non interamente, al quale mi-
rava, della pacificazione della fua Provincia Andò a Roma, do-
ve fi celebrò il Capitolo Generale, nel quale non potendo il Car-
dinale crear Maeftro Gabriello Generale, cavò da Fiorenza un Pa
dre, che 15. anni era {lato chiufo nelle fue Camere a vita fan-
ta del quale nè anco reftò fervito perchè o foffe zelo di co-
fcienza o altro rifpetto, anch'egli abborrì eftremamente l’ operar
che Maeftro Gabriello gli fuccedeffe; e amò, e onorò il Padre in
gutte le maniere poffibili contro gli ordini ch'egli fteflo diceva efs
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DIF. PAOLO. XXIIITergli ftati prefcritti ed offefe in grado fupremo if Cardinale, con
avergli feritta una lettera lunghiffima come Apologetica, apertamene-
te incolpandolo di tutt i mali che fuccedevano nella Religione,
di mettere tutto fottofopra, per far Generale uno {cellerato; toc-
tando (enza rifpetto i doni ch’ entravano nella fua Corte, con ven-
dita di tutte le grazie, ed onori; ed efpilazione de' Conventi. Ma
quello che più gli penetrò il cuore, fu che afferiva {fcrivergli non
folo dopo lunga confiderazione ma con particolar infpirazione
dello Spirito Santo; al che efclamò il Cardinale Tu menti S ansa-
riello caca mierda che ferbava ancora la favella Mapolitana e chia.
mò il Generale a Roma, ove in breve finì la vita, fu detto per ri-
{caldamento in fare a piedi le fette Chiefe, e chi diffe anco con aju-

to di cofta.Apportò la fua morte uno frandalo grande a tutta la Religio
ne, perchè egli era come s’ è detto viffuto chiufo quindici an-
ni nella fua cefla a vita fanta ove per Indulto Pontificio cele-
brava la Meffa, ed ogni Mercordì efponeva fu 1 fuo Altare il San-
tifimo Sacramento, avanti il quale ftava ian orazione fino al Ve-
nerdì fenza guftar cibo, ed il fuo vitto era fempre quarefimale, e
per fo più pane, frutti ed acqua. La qual vita continuò anco nel
fuo carico ‘quanto all’aftinenza, ed 'era ftimato Santo, e come di
gale -è dnco feritta da vita, «e ftempata s ce per almeno anco da’ con
trarj fi diceva di fanta intenzione, benchè non abile al governo.
Non fi può dire 4l biafimo del Cardinale, d’ averlo meflo fotto cen-

dura.Trattò il Padre col Cardmale cercò tutte le maniere di
placarlo perchè 5; fatto quefto:, «tera terminato tutto £gli riufeì
fingolarmente bene; perchè .il Cardinale non mofle parola che di
due cofe, d'una che avefle aderito, «e fecondato f-impeto, anzi più
concitato ancora del Generale; l’altra di non voler pace con Mae-

{tro GabrielloA quefta rifpolfe rimetter ogni cofa in mano di fua Signoria, "e
oler riconciliarfi. AlP altra più:tungamente diffe che: aveva veduto
Maeftro Lelio'dal favore di lui fatto Procuratore Generale, di più
Vicario Generale 'A poftolico “e fafseguententente Generales' e. chey
‘come fua creatura, aveva defiderato la fua amicizia, ed ofserva-
ta poi fempre, tonvenuto feco nelle cofe che aveva ftimato di
fervizio di Dio» e della Religione, ed efscre ftato fuo debita
onorar uino che vedeva da efso fublimato fopra tutti, fenza trop-
po curiofamente inveftigar lesragioni iper le quali ciò facefse
che fe le cofe erano immutate quefto efser accidente di fortu-
sa E gli raccordò che ‘quando Maeftro Lelio fu ‘creato Gene-
vale, fua Signoria con lettera di fua mano glielo raccordò a fi-
he che col fuo voto, e de’ fuoi amici l’anteponelse agli altri con-
corredgtiis '-im modo. che noa poteva: nè doveva ‘interpretare tal
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KXXIV A Araccomandazione altro, che un comando; che così fono i prieght
delle perfone tanto eminenti. E quanto all’aver egli incitato il Ge-
nerale, avendo fua Signoria con fue Lettere Pubbliche a tutta la
Religione, dirette a’ Capitoli delle Provincie, fatte doglienze gra-
viffime della natura impetuofa e violenta di Maeltro Lelio, era
ficuro che fua Signoria non av2va da fe quelto concetto di
lui; ma tanto diceva ad altrui fuggeftione o falfe relazioni al-
fe quali era paratiffimo di fare rifpofta a fua difcolpa e che la
fua prudenza penetrava tutto nè in vedendo un Cocchìo cor-
rere velo:e nente fi metterebbe in dubbio fe il cocchio tirafle ì
cavalli o quefti il cocchio. Gl’ infinuò anco che nell’ anno
1593. vacando: il Vefcovato di Milopotamo fua Signoria lo ri.
chiefe al Pontefice per lui e nella lettera fopra ciò fcerittagli x
efortandolo a difporfi ad accettarlo: quando gli veniffe conferito
gli foggiunfe avere anco in fecondo luogo nominato un altro in
calo ch’ effo non l’accettaffe per non effer certo della fua in-
tenzione per effer tanto ritirato ed alieno da ogni altra co-
fa, che da una totale immerfione negli ftudj e nella quiete; le
quali lettere aveva confervate vi fono ancora per titoli della
fua obbligazione a fua Signoria; HNiuftriffima. Moftrò il Cardinale
gran fegno di foddisfazione, e ripigliò che veramente avendo co-
nofciuto per innanzi i fiol diportamenti non credeva altrimente,
eidiede parola che voleva che. fi pacificaffero infieme egli e
Muaeftro Gabriello come anco con l'autorità d’ efso Protettore fa
efeguito.

Ritornò a Venezia e all’amata ritiratezza e quiete con
qualche pefo delle fue come naturali indifpofizioni efacerbate dal
viaggio, e da’patimenti. E febbene vi reftava, come fuol dirdi, un
porco di mare vecchio delle pafsate fortune, tutto però egli con una
prudenza incomparabile-,. e. pazienza, moderava. È in quetti anni
che feguirtono parve che anco le fue infermità volefsero far par
ee, che per lo {pazio, di’ più -dinas.- anni non gli. avevano fatto
che tregue brevi, e: mal ficures imperocchè del fiufio epatico re-
ftò fano, fenza {aper altra cagione, che del pericolo fao finito.
Vi aveva di quando in quando fatto. diverfi rimedj così per la
gran coghizione che: aveva. della medicina, come anco pet parere
de' Medici confpicui» eccellenti, calcbris. col quali aveva in Ver
nezia ed in Padova gran familiarità. E per la procidenza dell’ inte.
flino retto, che in pafsando inmanzi.cogli anni poteva renderlo ina-
bile-ad ogni azione, e fifsarlo, fe non in un detto, almeno in una
ftanza, egli aveva di quando in quando tentate cofe afsai fenza pro-
fitto. Poi fi diede a trovare firumento per riìtenerlo>- dopo molti,
diede in uno finalmente <osì appropriato, ghe ha potuto portare
quel male fin all altimo giorno di {ua vita» fenza che l’impedifse
ds azione alcuna più che fo non, l’avefsa avuto ed è così facile,
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DIF PAOLO. XXxVe di sì pronto ufo, che avendolo comunicato anco ad altri, gli ha
fatti i medefimi effetti, confervandogli molto alle azioni che fenza
di quello, o altro dell’ufo medefimo, fenza dubbio farebbono itatìà
in gran pene, e difficoltà

Durò queflta calma circa feì anni, che la fua vita era, dopo ì
Divini Uffizi» a’ quali mai non mancava come s'è detto fenza
impedimento, tutta fpefa negli ftudj, e nella converfazione de’ vir
tuofi. Dalle note ritrovate, che ancora fono in effere appare ch'
egli in quelto tempo mutaffe la qualità de’ fuoì ftudj, e tutto fi def-
fe, oltre la Storia Ecclefiaftica e Profana, il quale ftudio mai non
intermife, alla Filofofia Morale. Per avventura ciò che di Socrate
fi fcrive non è un fatto fingolare, pure volontario ma come na-
turale a tuttì gl’intelletti che hanno del tranfcendente, che, dopo
aver {peculato ove fi può arrivare dell’ Univerfo, fi trafportino to
talmente alla morale, quanto alle cofe inferiori unica fpeculazione
dell'umanità Ciò nafce o dal defiderio fatto più intenfo di miglio-
rarfi, o da fodo giudizio della unità anco delle fcienze e della
eecellenza della virtù, o della fingolarità di quella parte di Meta-
fifica che ha per oggetto l'intelligenza, e i fuoî modi, e le azio-
ni umane interne, o da altro. Certo è che il Padre Paolo Ss’ ap»
plicà a tali ftudj, e vì fr diede tutto. Per innanzi aveva efaminate
tutte le opere d' Ariftotile, e di Platone, e ve ne reftano alcune
noterelle di parte in parte di quelfo e dî dialogo in dialogo di
quefto, ma così brevi, e per lo più con ifcrivere la fola prima ler-
tera della dizione, che fi vede chiaramente che ovvero {criveva a fe
folo per via di ricordi, ovvero nella fua vecchiezza difegnava ma-
teria di qualche opera. Ma credo il primo, perchè non ff promet-
teva vita d’un anno, come ha fempre coftantemente affermato. A-
veva efaminate anco le dottrine di tutti gli antichi Filofofi, di tutte
le Sette, per quanto reftano le memorie, in Scrittori fparfe, e ne

aveva fatto giudizio.Aveva parimente efaminate l’opinioni degli Scolaftici così de”
Reali, come de’ Nominali ch'egli ftimava molto; il che pure co=

 fla da alcune note di fimil forma; le Maetomatiche di tutte le {pe-
zie; Te medicinali le znotomiche, ì femplici è minerali le mec-
caniche dî tutte le qualità, fopra le qualì vi reftano mote nel mo-
do fopradettoy quel poco che v’è d'intelligibile è tutto preziofo
e moftra che ricchezza foffe nafcofta nella miniera di quel raro im
telletto. Reftamo ancora lettere de” printì uomini in erudizione del
fuo tempo; i quali fi vede che ricercavano il parer fuo elle più
ardue difficoltà delle Matematiche. E quando alcuno aveva o of-
fervato, o inventato cofa alcuna pellegrina ne voleva il fuo giudi-
zio. Oh gram danno è il non vedere le fue rifpofte Ho veduto
certo difcorfo mandatogli da uo Mearioti che in molti capi tratta
del fiuffo e rifluffo, e fi vede che il Padre non l’approvò per fa!»
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XXXVI Vv T T Ado dalla copia d’una lettera nella quale gli dice mandaroli ciò
ch’ intorno al moto dell’ acque aveva egli offervato e intefolo;
quegli deplorò l’ infortunio delle lettere e la {ventura degli uo»
minì che fempre dì quando in quando fi fia perduto quello che
ì grand'ingegni hanno ritrovato Che fciagura è quelta che nel-
le florie ci fia neceflario cominciare da Erodoto ma tutto il pre-
cedente non vanno in quefto ruolo le facre della Bibbia dono
di Dio, non induftria umana non fia altro che favole, e {fcron-
certi; nell’ Aftrologia e Geografia da Tolommeo nelle Matema=
tiche da Euclide; e tutto ìl refto, cioè l’opere di tanti eccelle
tì {piriti de’ quali appena refta il nome, fieno perite. Mi cava di
pena la deplorazione di quefto infortunio l’effer perito quello che
del moto dell’acqua feriffe è Padre, ch'èn {oggetto tale, così mi per-
fuado avrebbe dato cibo a tanti intelletti in quello fempre fameli-
cì, fenza {peranza di potere incontrare cofa ch'almeno in apparer>
za gli contenti.

Ma ne gli anni feguenti de’ quali parliamo fi vede che
tutto s’ immerfe in quella forta di ftudio che tutto verfa in di»
vellere i vizj dell’ animo e piantarvi coltivarvi le virtù. E
in quefto ha feritto tanti. libricciuoli, che fi portava addoflo, con
fentenze e documenti così de’ più celebri Antichi come ance
fuoi propri» che fe mai verranno. ordinati in luce fi vedrà una
raccolta di preziofe gemme d ineftimabile valuta Tre fole cofe
ho vedute elaborate alla maniera de’ "Frattatelli di Plutarco ua
medicina dell’ animo, nella quale applicando gli Aforifmi feritti peer
la fanità e cura del corpo, alla cura e fanità dell’ animo cl
egli coftituifee, per quanto pare» in iftato non in moto, e nell”
indolenza alla quale però mai È’ uomo non arriva in quelta vi
ta ordina molti fingolari mezzi per confeguire la tranquillità
Un altro Trattatello: del nafeere delle opinioni, e del ceffare che fan
no in noi e uno che Pl atcifmo ripugni alla natura umana no
fi trouè 5. ma che quelli che: non conofcono la Deità uera neceffaria»
mente fe ne fingono delle falfe Ci fono anco que’librettì continua
ti, come uma Metafifica, nra imperfetti, e pieni di fenfi nuovi e
però aftrufi. Ci è parimente un breve efame de' fuoi proprj difetti
de’ quali s aveva propofta la cura. Quefto meritava cader nelle
mari di quelli, che dopo morte come cani bracchi nom hanno
lafciato viottolo ove non fieno andati tragciando:, per inveltigare
qualche odore d’imperfezione che avrebbono ben veduto. un Uo»
mo che non adulava sè medefimo ma fi ferutiniava daddovero
ne’ più rinchiufi receffi del cuore ifteffo, e vedeva, e cenfurava in
sè medefimo quello che ad ogni altr’ occhio farebbe fiato invifibi-
le. E quelli che pel rimanente della fua vita più di vent’anni in-
trinfecamente fono viffutì feco fantamente ancora atteftano non a-
ver potuto offervare alcun tal diffetto; perchè forfe in que’ fei an-

ni



DI FF PAOLO. XXXVIInì di (tudj nella Morale 6 foffe veramente medicato come fanno
i veri poffeffori della fapienza, che ftudiano, non per parer dotti s
ma per effer veramente buoni. Ma tutto era nienre rifpetto alle di-
vine Scritture, particolarmente del Teltamento Nuovo fenza alcun
Efpofitore ma co’ foli teftì Greco, e Latino, che leggeva fempre
da capo a fine, e lo ripeteva tante volte, che Ì aveva tutto in me-
moria, e all’occafioni lo recitava in quel modo fteffo che, per la
cotidiana frequenza, i Religiofi fogliono recitare i Salmi ordinar}.
E l’attenzione era così profonda, che, fecondo che nel leggere of-
fervava di meditare qualche punto, faceva nel fuo Teltamento Gre-
co alla parola, o al verfo, una lineetta di quelta forta-- e col leg-
gerlo e rileggerlo non v’ era più riga o quafi parola che non
foffe fegnata. Il che avendo rifaputo dopo morte un Principe gran-
de, per curiofità fece ricercar quel libretto. Si vede però che l’iftef-
fo fitudio per l’innanzi avelle fatto del Teftamento Vecchio; e ho
veduto il fuo Breviario in cui recitava P’ufizio fegnato tutto al fud-
detto modo, ne’Salmi fpecialmente, i quali tutti fapeva a mente,
e certo è che anco tutto quello che fi dice nel celebrar la Meffa.
Di che è conveniente dimoftrazione l’offervare che negli ultimi an-
ni non vedeva fenza occhiali, sì che poteffe legger una fola paro-
la, o di feritto, a di ftampa, fenza effi; e pure fempre fenza oc
chiali celebrò la Meffa.

Non ho potuto fapere fe in quefti fei anni aveffe dalla fua
affiduità e immerfione negli ftud}j altA che due interrompimenti.
L’uno fu, ch' effendo creato Vefcovo di Ceneda Leonardo Moce-
nigo ch’ era uno di quelli che molte volte benchè non tanto
frequentemente come gli altrì, interveniva in quel gloriofo Congref-
fo di tanti celebri Perfonaggj del ridotto Morofino, volle il Padre
‘prima iftruttore nella profeflione Canonica, e in quello che, oltre
Ja letteratura che pofledeva, era convenìente al fuo nuovo fiato Epi-
fcopale e di poi per compagno per andare a Ferrara Ove, tro=
vandofi Papa Clemente VIII. doveva effer efaminato e confecra-
10. E’altro fu la famofa difficoltà che per la potenza delle fx
zioni, Domenicana, e Gefuitica, refta tuttavia indecifa, dell’ effica-
cia.della grazia divina, detta de auxiltis della quale tanto è fiato
detto e tanto {critto Alla contemplazione di quefta lo traffe il
«Vefcovo di Montepelofo che prima era ftato fuo intrinfeco ami-
co, Maeftro Ippolito da Lucca Uomo di molte lettere fcolafti-
che ma di maggior fama di bontà Quefti avendo letto molti
‘anni la Teologia nello ftudio e nell’ Univerfità dì Ferrara era
-anco: Confeffore di Madama Duchetffa d’ Urbino, e molto confiden-
te fervitore, quando Alfonfo» ultimo Duca di Ferrara venne a mor
te. Fu quella Principeffa in cattivo concetto appreffo i buoni d'aver
poco fedelmente proccurato il bene di Cefare d'Efte, e il Padre fud-
.sdetto anco effo,; o per verità» o per intrinfeca fervità con quella

Prin-



XXXVIII Vv I TPrincipeffa fù in fama finiftra d’ aver nelle confeffioni ragio-
namenti corrotto prima con larghe promeffe, e gran fperanza per-
fuafo alla Duchefia d' aderire alla fazione Ecclefiaftica N” ebbe
immediate una lieve ricompenfa dal Cardinal Aldobrandino def
fuddetto piccolo Vefcovato nel Regno ma fu fempre trattenuto
in Roma deputato per uno de’ Prelati che efaminaffero la fud-
detta controverfia ed egli a cui era ben nota È” erudizione del
Padre proccurò con lettere con ogni sforzo di farlo andar a
Roma, con ampie promi fiioni- Dopo, vedendolo rifoluto a non
aprire la bocca a quel ventofi gonfiamenti» l’indulfe per Pamici.
zia a rivedere quella materia e con lettere conrunicargli i fuoi
fenfi Ma quefto non gli fu forfe di grande interrompimento
perchè già aveva fottiliffimamente tetti e ftudiati tutti i Padrì an-
tichi, e in tutti aveva utta pratica fingolare. Ma Agolftino in par
ticolare, in cui s°ha la dottrina fpettante 2 quel punto più ch im
tutti gli altrì infeme (e fi può dire che i due tomi, fefto, e fer-
timo, oltre il decimo no& abbiano altro feopo l’ aveva così fas
sniliare, che non fi. poteva toccare un luogo al quale egli fubito:
non metteffe mano e al fentirlo. allegare non fapeffe {e era fe
delmente partato, e ch” egli non potefle continuare in recitarlo più
a lungo, e dire gli antecedenti e confeguentà come fi fa d’ Au-
tore meditato, e praticato. Non refta negli feritti: ritrovati memo.
ria alcuna ma ben fr vede dalle lettere rifponfive del fopraddetto»
Vefcovo 5; che per molti mefi. di {pazio im fpazio gli feriveva dè
quelta materia e cofe che ficendo fapremo onore a quel Prefa»
to, fempre lo muovevano. 2 ftimolare il Padre d’andare a Roma»
ma in vano Egli era, per quello che dalle fiddette- lettere appa
re della opinione di San Tommafo ch egli nominava dì Sam
Paolo, e di Santo Agoftino contro gli antichi e moderni Pela--
giani e Semipelagiani. Vi. ,refta folo im tal propofito' una breve
ferittura nella quale appare che ad iffanza d'un Principe efplir
caffe lo ftato di quella controverfia nella lingua Italiana e qua-
li fieno le opinioni de” Controvertenti colle- loro efplicazioni
e col principal loro fondamento. Cofa breve; ma che dimoltra la
lucidezza di quella mente, e la felicità dell’ efplicarfi. nelle: cofe-

più ardue.Nel fine de” fei anni fuddettt o poco: appreffo vi furono
due occafioni per le quali fa tento che naftceffe qualche: altra
perturbazione. Imperciocchè morto il Generale 5 ch era: Maeftro
Gabriello, creato nel 1603. quindici anni più tardi di quello. ch;”
era {tato gittato il fondamento di quella fabbrica reftò- im gover-
no con titolo dì Diffinitore un fuo Nipote Maeftro Santo il
quale avendo Fe {peranze del Zio ma non le forze, e maffime
mancando d’ attitudine a fervir la Corte negl intereffi il che fa:
ceva il Generale 5 al quale dopo morte furono trovate lettere: di

mano



DI FF PAOLO. XXXIXmano del Cardinale Aldobrandino e del Barghefe Nipoti de”
Pontetici nelle quali fi vide, che ferviva in Venezia la Corte in
quelle cofe che potevano o coftargli la vita o portarla a mag.
gior Prelatura Maeftro Santo l’imitò nell’opinione, che, volenda
dominare la Provincia, conveniva in qualche modo levarfi lo ftec-
co degli occhj, ch'era la venerazione nella quale il Padre fi ritro»
vava e perciò fece molti eforbitanti tentativi tra’ quali era uno
molto ridicolofo E’ folito ne’ Capitoli congregati quei ch’ han-
no voto, farfi uno {erutinio di loro per legittimare l’ azioni Car
pitolari: e quefto fi fa col porre in arbitrio di ciafcuno d’ oppor-
re a qualungue vuole. Si levarono Maeftro Santo, e Maeltro Are
changelo e per far un niente in diligenza e con isforzo una
buffoneria confpicua, oppolero tre capi di querele al Padre Paolo,
con indignazione ed irrifione di tutto il Capitolo, e furono: The
portaffe una berretta in capo con una forma che fino fotto Gre.
gorio XEV. diffe effer prefcritta: Che portalle le pianelle incavate
alla Francele, allegando falfamente effervi decreto contrario, con
privazione di voto: Che nel fine deila Meffa non recitalle la Salve
Regina. Cofe che farono rifolute dal Vicario Generale Prefidente
e Provinciale in niente, ed ef{pulfe da tutta quelta +sadunanza con
un fifchio, e calpettio. E perchè de: pianelle d'ordine del Giudice
glì furono levate de piedi,. e- portate al Tribunale ufcì come ian
proverbîo, che dura ancora: Effer il Padre ‘Paolo così incelpabile, e
Puro she fino le fue pianelle erano flate canonizzate Che il non
recitare la Salve Regina non paja indevozione lungo darebbe il
portare il fuo fondamento, perchè, fe non s’indulfe a farlo, certo
è che n’aveva ragione così fondata, che più legittimamente egli la
ralafciava, che gli altri in quel tempo l’aggiungedero contra i ri»
ti alla Meffa, derogando con decreto particolare d'un Capitolo dì
&renta Frati a gli ordini univerfali della Chiefa. Fu offervato ch’in
tutta quelta azione del proporre le querele, ed efaminarle egli mai
non diffe parola, nè diede indizio. alcuno d'affetto; nè dopo reftò
di ragionare e trattare al folito co’ fuddetti in {peazie con Mae-

ftro Santo.In quefto tempo fi può dire che terminalle i fuoi ftudj
quieti, e la fua privata vita, e di que al fine de’fuoi anni entrafle
in altro mondo e piacque a Dio chiamarlo ad opere alle quali
non avrebbe mai penfato doverfi applicare. Ma' l’ Uomo non è per
sè nato, ma per da Patria principalmente, pel bene comune. La
<difputa, fe l’Uomo favio debba applicarfi 2° governi, altri la trac-
tino. Il noftro Padre: ci darà l’elempio di non rsicufare nè fatica,
nè pericoli pel fervizio di Dio, e della Patria; e che l'Uomo dab-
bene,.e fapiente è lontano da quella erronea dottrina, inventata da
una tucba di fediziofi ingannatori che della Polizia fecolare non
parlano mai, fe non come dì cofa cattiva, benchè fia iftituita da

Dio,



XL vt Tr xDio e in cui Uomo dabbene può fervire a fua Divina Mae:
ftà con vocazione tanto pia ed eccellente che o neffun’ altra
1’ uguaglia 5 o di corto la fupera così nel bene comune a
com’ in un offequio della maggiore pietà che nella Chiefa fia efere
citata, ed alla quale fino dalla nafcente Chiefa Dio di quando in
quando ha chiamato i più grandi Eroi di tutto l’ Ordine Ecclefiafti-
CO ancora.

Fu in quefto tempo affunto al Pontificato il Cardinal Camillo
Borghefe, Sanefe, col nome di Paolo V. il quale nel fine dell’an-
no 1605. o perchè nel tempo che fu Auditore della Camera aveva
prefo grande inclinazione a fulminar cenfure, o perchè fofle poco
‘bene affetto alla Sereniffima Repubblica di Venezia, o perchè foffe
inftigato da alcuni Religiofi come io tengo di certo, e n’ho ar
gomenti chiari che, a guifa di vipere, ftracciano, e avvelenano
il petto dello Stato, che gli nodrifce prefa occafione da alcune
leggi della Repubblica, che pretefe effer contra l’immunità Eccle-
fiaftica, venne in manifefta diffenfione; pretendendo il Papa che le
leggi foffero non folo ingiufte, ma {cancellate ed abolite; ed all’in«
contro la Repubblica che foffero giufte e buone, e in neffun. conto
contrarie alla legittima libertà della Chiefa. Bollendo quefto difpa-
rere fra quefti due gran Principi, alcuni Senatori primarj, che per
l’innanzi erano ftati famigliari del Padre, cominciarono più ftretta«
mente a conferire con lui di quefta controverfia, che non s’era po-
tuta celare non folo in Venezia, Città che per la fua ampiezza, e
pel concorfo, a cagione del negozio di tutte le regioni, tutto fi,
e niente non può tacere; ma nè anco per tutta Italia: e da’ fuoi res
gionamenti confermati nella precedente conofcenza ‘che avevano
di lui, paffarono a fargli dar qualche pubblica comunicazione di tal
negozio Andò quefto fuoco.come fotto le ceneri di propokte in
rifpofte, e di. ragioni perambe le parti, covando circa duè mefr3
quando nell’entrar déll’ando 1606. diede fuori maggiori. fiamme di
monitorj, o comminazioni di cenfure. Per lo..che, effendo la ma-
teria parte Teologica, e parte legale, l’ Eccellentiffimo Senato ven-
ne in rifoluzione appreflo i Confultori in Jure d’elegger anco.ut
Teologo, e Canonifta. E dopo avei fentita leggere una breve fcrit-
tura fopra quell’affare, a quefto carico. eleffe il noftro Padre, che
poi ha fervito 17, anni, non fole per quella facoltà, ma anca, per
Confultore di Stato anzi fi può dire. per tutti i carichi. Imperoc-
chè per le fue mani, come s'è detto, {fono paffate tutte de forte di
materie, di Pace, di Guerra, di Confini, di Patti, di: Giurifdi-
zione, di Feudo, e di qualunque altra forta di trattati, O contro-
verfie. Anzi queto può far conofcer quanto univerfale, fedele,
fincero fofie il fuo fervizio, ch’effendo. dopo mancati in quefta vi.
ta i Confultori in Jure, Uomini d’eterna memoria, Marco Anto-
nio Pellegrini; Erafmo Graziani, e Agoltino dal, Bene; la Serenif,

fima



DI FF PAOLO. XLEfima Repubblica fi trovava così ben fervita del folo Padre in tutte le
forte d occorrenze, ch'a quelli non fece fucceffori come per l’in-
nanzi coftumava, fe non uno, il Signor Servilio Treo, della Città
d’ Udine, e mancato quefto, reftò il Padre folo.

Entrato che fu nel carico, ftimò aver neceffità di compagni
d'’efperimentata fede, aì quali tanto potefle credere quanto a sè me-
defimo, e anco d’una mano per rivolgere i libri; perchè il coftu-
me di quelti tempi porta che non bafta fapere le cofe, e le ri.
foluzioni colle loro ragioni e fondamenti, ma a quefti conviene
congiunger lunga ferie d’allegazioni de’ Dottori dell’ una, e dell’ale
tra legge. E chi non vuol errare fu’ credito altrui, che in tali
propofiti fovente inganna, è neceffario di punto in punto vedere gli
Autori in fonte; cofa più di fatica 5 che d’ ingegno Per quetti
fini rivolfe l’animo fopra Fra Fulgenzio Brefciano, al quale per
molti anni aveva fatto il favore d’una ftretta familiarità coll’ in-
trodurlo ad ordinatamente ftudiare e gli aveva infegnato non
già con ordinarie lezioni, che ftimava un modo più pompofo, che
di frutto 5, ma alla Socratica ed Obftetricaria imponendogli dì
leggere i tali libri, o la tale materia, e poi, fopra quella difcorren-
do, inveftigare Ja verità, moftrare gli errori, e ben fondare l’in-
telletto. Modo veramente tanto fingolare, ed eccellente per incam-
minarfi al fapere, quanto difufato per non fervire alla pompa, ed
oftentazione. Tollererà il Lettore quefto poco di digreffione tn que-
fto luogo, che ferve a levare un’ obbiezione fatta alla bontà del Pa-
dre, non folo da’ Frati, ma anco da' più grandi ed intimi amici
ch’eglì, effendo così raro in tutte le difcipline fofle così parca
nel comunicarle ad altri E fono paffati molti fin a taffarlo dé
natura invida ed ambiziofa che non godeffe in vedere, che
altri fapeffe, e occultaffe è fuoi ricchi talenti del fapere. Ma ve
ramente la cofa non iftà così anzi ha avuto la più amorevole
e benigna anima in quelto particolare che forfe fi pofila ritrow
vare perchè comunicava con prontezza ineftimabile tutto quek
lo che opportunità chiedeva con una prudenza così ammi-
randa, ron tutto a tutti, ma a ciafcuno fecondo la loro capacità,
o profeffione, e nel modo fopraddetto. Si potriano quì rammemo-
rare Gentiluomini e Religiofi ch' ha fatti perfetti, chi nelle Mora<
li, chi nelle Matematiche, chi nelle Naturali... Ma il ridurfi ad ef-
porre un Autore ex profe[fo, Ariftotile, o Platone, o San Tomma:
fo, o Scoto, o Graziano, dalle Matematiche in poi» le quali.
l’infegnarle fenza ordine, e non infegnarle è tutt’uno quelto era

“così contrario al fuo genio» che non lo poteva tollerare, e l’aveva
per un modo pedantefco che fervifse, non per fapere, e miglio»
var la fua anima, ma a parlar con fottigliezza, ed oftentare inge-
gno, e anco a farfi pertinace nelle opinioni» più che ferutatore fina
cero della verità
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XLII Vv I T ARitorna ndo alla narrazione rifolvette dico d’ aver feco in
compagnia il fuletto F. Fulgenzio il quale all’ ora fi ritrovava in
Bologna nel fefto anno di carica di leggere la Teologia Scolafti-
ca, avendo prima letto tre anni a Mantova e anco dal Generale
dell Ordine era ftato difpofto che perfeveraffe altri tre anni in Bo-
logna e aveva dato principio. Ma il comandamento del Muaeftro
che lo ricercava fenza eccezione, e con efpreffione d’ averne necef-
fità per la fua vita, glì fece rompere tutti gli oftacoli, e la letture
ra, e qttalunque fperanza che poteffe aver conceputa di dignità nel-
la Religione, e con ficurezza di quello che in breve gli avvenne,
della confifeazione della fua povera libreria e dî que” mobili che
fi trovava conceffi ad ufo, venne ove la carità del fuo amato Mae-
firo, o Padre, lo richiedeva.

Dopo che la controverfia fra quefti due gran Principi ufcì
da” termini di poterli metter in negozio per le fole parti 5 prima
che altri Principi poteffero interporfi come di poi fecero per P
accomodamento, era il Padre co”gli altri Confultori continua men-
te adoperato datla pubblira prudenza, inveftigando l’ Eccellentiffimo:
Senato come falva la riverenza debita alla Sede Apoftolica, do.
vefle governarfi, per mantenere la fua libertà e podeltà di Prin-
vipe Sovrano, e indipendente nel fào Dominio Fece il Padre di-
verfe informazioni per ordine pubblico, che fi ritrovano, e fpezial-
mente #n breve trattatello intorno alla fcomunicazione: il quale con
fomma brevità e quanto comportava una ferittura da leggerfi in
ttn tal Sacrario per inftruzione, con fomma chiarezza comprefe tut
to quello ch’ è l’ effenziale di quella Cenfura la fua inftituzione
l’ufo legittimo della Santa Chiefa, il modo come i Principi, e le
Repubbliche fi fono governati in tali avvenimenti poichè farà
difficile trovare governa tra”Criftiani Cattolici che in qualche tem--
po non abbia patito di tali incontri colla Corte di Roma dopo
che nell’ undecimo fecolo di noftro Signore entrò kl’ abufo d’ado-
perare l’arme fpiritualì per fini mondanì tutto comprefe breve.
mente conforme alle Sante Scritture, a’ fanti" Concili, a’ facri Dot-
tori antichi e come in quella dee un fedele x, e {pezialmente- un
Principe pio, e Cattolico diportarfi E’ ftato gran danno che fra
le altre fcritture pertinenti al pubblico, che fono molti gran volu-
mi, e di prezzo ineftimabile in tutte le materie di Stato quefta
non fi fia trovata ed egli che in vita teneva fotto chiavi fino î
minimi bollettini, e le fue notarelle anco d’una parola; ch'al Pub=
blìco {fpettafle e nel fuo fedele fervizio aveflle fcritta avendo- ri
cercata quefta non Îa ritrovò mai Ma v’ è ben un certo rudi.
mento che moftra effer ffata la prima abbozzatura del difcorfo,
pieno dì fodezza e pietà Criftiana. Oltre le fue {critture, o Con-
fultazioni delle quali non conviene dir altro, {e non chel’ Eccellen-
tiffimo Senato è nota la fua fapienza e prudenza avendo per

pub-



DI FF PAOLO. XLIIIpubblico decreto voluto che fieno copiate in libri per gli ufi futuri
nel governo, fu neceffitato contia {ua voglia, e contro quello che in
tutta la {ua vita s’aveva propolto, a pubblicare anco alcune opere
{critte in quefta occorrenza.

Primicramente fu ftimato neceffario dar un breve racconto al
Mondo dello flato della Controwerfia la quale dagli Scrittori della Cor-
te Romana divoti e applicati veniva maicherata coperta in
modo, che reftava il Popolo ingannato, come che la Controver-
fia mofsa toccafse la Religione, ave d'altro non fi trattava che
di giurifdizione E {ul bel principio da Milano ufcì una lun-
ga {crittura a ftampa e fatta fitudiofamente capitare ed affigge=
re di notte ne’ luoghi pubblici in Bergamo e fu 1 Bergamalco,
in quelle terre che nel temporale fono foggette alla Sereniffima
Repubblica e nelle cofe {fpirituali all’ Arcivefcovo di Milano
Conteneva cofe eforbitanti che i Sacramenti non farebbono va-
lidi, i Matrimonj concubinati, i Figli illegittimi, e altre tali co-
fe contrarie alla Dottrina della medefima legge ‘Canonica Queé-
fto fece vedere la neceffità di dare un breve racconto al Mon-
do della verità E perchè il Padre non ha mai fatto profeffio-
ne di lingua nella quale non aveva mai fatto ftudio fe non
per {fervirfi all’ efplicazione de’ fuoi fenfi, raccollfe in una f{fcerit-
tura in capì tutto quello che gli pareva opportuno da dirfi, e
fu poi -dato carico di darle forma a Giovanni Battifta Leoni,
uomo verfatiffimo nella bellezza della lingua Italiana che aveva
fempre attefo a quella quando fu {fegretario del Cardinale Com-
mendone, e di altri Prelati e felicemente aveva dato alla ftam-
pa molte cofe grate a’ Virtuofi« E dopo efsere ftato egli un gior-
no in compagnia del Leoni per ben informarlo efsendo occu-
pato continuamente in cofe maggiori mandò Fra Fulgenzio, che
aveva avuto qualche parte in far quella raccolta, e vedere diver-
‘fi luoghi in fonte negli Autori a difcutere le materie di capo
in capo. E prima che accettare il carico pubblico per quattro
mefi continui, giorno, e notte, {tudiò quella materia per cefser
prima ben rifoluta in fua cofcienza della giuftizia della caufa Ve-
mneta, de’fuoi fondamenti. E mentre chel Leoni s'affaticava in
diftehdere quei’ fommarj fi raccordò il Padre del trattatello in
materia di {comunica di Giovanni Gerfone Dottor Parigino celebre
Per efsere ftato ‘Gancelliere della famofa Sorbona di Parigi per
efserfi grandemente affaticato nel Concilio di Coftanza a levare
quel lungo Scifma, che durò -37- anni nella Thiefa Romana, ed
era ftato riputato dì dottrina, e dì pietà celebre; e vifse, morì
con fama di perfetta fantità Lo fece vedere ad alcunì Senatori
graviffimi, ì quali, vedendo che pareva fceritto di punto in punto
per ì .propofiti correnti colla loro autorità lo fecero tradur ddl
Padre nella, lingua Italiana e prefiggergli una breve piftola in

ff 2 fron-



XLIV Vv I T Afronte; e così andò alle ftampe Contro alla quale operetta aven:
do fceritto il Cardinale Bellarmino ed attaccatofi particolarmente
alla lettera fuddetta, incaricando l’ Autore di falfa interpretazione,
e di dottrina contraria a quella della Chiefa, e poi confutando an-
co l’operetta ftefla del Gerfone, fi vide in necefità il Padre di ri.
fpondere, e difendere la dottrina del Gerfone infieme, e mandò al.
le ftampe un libro che vive, e che porta il titolo d’ 4pologia per
Gio: Gerfone, nella quale fo ch’ i dotti, e pii Cattolici e che non
antepongono a’fonti chiari o l’ambizione, o l’adulare dalla Corte
alla propria cofcienza, e alla foda dottrina Cattolica, non hanno
faputo che defiderare, nè quanto alla modeftia nello Scrittore, nè
quanto alla profondità della dottrina, nè quanto alla fufficienza dels
la difela. Ma effendo l’opera pubblica, il giudizio lo facciano i dot-
ti e pii Profeffori della verità

Il Leoni fcriffe; ma come quanto all’ eleganza, e dolcezza del-
la lingua diede anco foverchia foddisfazione così in quello che
toccava il corpo fodo, e la foftanza in niun modo foddisfece. E
veramente è impoffibile che chi non è per sè feflo capace d’una
materia ad informazioni altruì ne poffa {crivere bene fodamente;
e quanto più per l’erudizione della lingua, e forma di lei, s’ affa-
ticherà negli ornamenti, tanto più l’opera riufcirà vuota di buoni
fenfi. Non piacque neppure agli altri che la leffero. E perche in
quefto mentre in diverfe parti era ufcito alla ftampa uno ftuolo
di libretti pieni di fomma petulanza e impudenza i quali o
fenza toccare la controverfia fi confumavano in maledicenze con-
tra la Sereniffima Repubblica, e in concetti fediziofi co’ popoli, o
pervertivano affatto lo ftato della caula, per poter confatar i pro-
prj fantafmi e imbrattare la carta in vane dicerie e adulatorie
declamazioni leggermente toccato quello che fi trattava di-
vertivano a materie impertinenti; fu ftimato neceffario che per or-
dine pubblico il Padre Paolo feriveffe egli medefimo e {criffe È
opera che corre fotto il fuo nome e porta il titolo di Confide-
razioni fopra le Cenfure della pietà e fodezza della quale fono
giudici gl’ Intendenti e fe le confutazioni fattele contra fono con-
futazioni o confeffioni d’ una caufa difperata E perchè contra
quefta, come contra un berfaglio indrizzarono le loro faette una
moltitudine di Scrittori de’ quali è così abbondate l’ età noftra
che de’ loro fiudj, o fcritti hanno per fine il guadagno o gli
onori più che la verità tra tutti ritrovando che un tal Padre
Bovio Carmelitano aveva fceritto manco {fpropofiti volle che a
quefto foffe rifpofto col libro chiamato le Confirmuzioni che por-
ta il nome di Maeftro Fulgenzio il quale fe merita lode tut
ta dee effere attribuita al Padre col cui indirizzo ed ajuto fu com-
pofto. Sua è anco e opera di corfo di penna oltre la fatica di
vedere le lettere, e i documenti pubblici 5 è’ aggiunta e °l fupple-

mento



DI FF PAOLO. XLVmento alla Storia degli Ufcocchi del già Monfignore Minucio Il
"Trattatello De Jure afjlorum Petri Sarpi Juris C. ch'è il nome che
al fecolo portava il Padre Paolo è l’ eftratto d’ una fua ferittura
d'ordine pubblico fatta per dar regola uniforme di proceder in
quefta materia dell’ immunità de’ luoghi facri in tutto il Serenif-
fimo Dominio e però più ampia nel fuo originale 5 come fu
prefentata al Pubblico contenendo leggi particolari e trattazioni
in ciò paffate co' Sommi Pontefici e un Capitolare per la pratì-
ca. Ho veduta in mano d’ alcuni del governo una lunga fcrittu-
sa a penna che tratta dell’Uffizio della Santa Inquifizione di Venezia,
e di tutto lo Stato, fatta pure di comandamento pubblico E feb-
bene pure riftretta folo agli ufi della Sereniffima Repubblica e
però un opera fingolariffima degna per le caufe ifquifitiffime
e rariffime che contiene che tutti i Principi come gemma pre-
ziofa la procacciaffero non folo a pefo d’oro ma come già
i libri di Democrito. Ma fi può credere che quel Signori
che hanno ne conofcano il valore, e fieno per tenerla co-
me le gemme. Quefte fono le Opere del Padre Paalo che
f fono vedute manofcritte correre o a ftampa fotto il fuo no-
me folo o di certo fono reputate fue, benchè in varie occor-
renze fatte perchè A Trattato dell’ interdetto pofto per propofi-
zioni fu compilato per comune confenfo de fette Teologi che
in queto tempo la Serenifima Repubblica unì per efaminare
quella materia Dopo è corfa opinione in molti luoghi ma în
Roma hanno pubblicato per cofa indubitata ch’ egli foffe 1’ Au-
tore della Storia del Concilio Tridentino {piegata in otto libri, e
ftampata in lingua Italiana in Londra, che poi è ftata tradotta in
tutte le lingue in Europa più comuni argomento che fia opera
non ordinaria E può effere che Roma n° abbia prefo argomen-
to dall’ effer certo che il Padre Paolo per lungo tratto d’ anni
con fomma cura andava raccogliendo quanti documenti poteva
con amicizie con {pefa non rifparmiando fatica intorno alla
celebrazione di detto Concilio e non folo in Italia anco fuori.
È nel tempo che gli cera lecito converfare cogli Ambafciatori de”
Principi che fu anco dopo l'effer Teologo e Canonifta fino
che fa fatto Confultore di Stato ebbe l’ ingreffo in tutte le fe-
grete Era fiato intrinfichiffimo di quello di Francia di Ferrier
di Mefle e di Frefnes e dì Ferrier particolarmente che s’ era
trovato nel fuddetto Concilio e n’aveva gran memorie e {ette-
re che fono il fondamento più ficuro e reale della Storia. Ha
fatto di ciò argomento benchè lieve, l’ infcrizione, ch’ è, Pierro
Soave Polano, che l’anagrammatiffimo riviene a Paolo Sarpio Veneto 3
il nome, e 1 cognome del Padre. Ma a quefti incontri la materia è
infinita, e la fatica vana- Sia come fi voglia, fono di parere che’L
giudizio del fapere del Padre non fi poffa fare dagli feritti fuoi,
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XLVI vo 1 TT Afe non forfe colla difcrezione, che come fottil artefice 5 può dé
una {ola unghia conoflcere la grandezza del Leone come fi ha
nelle Storie, che dalla mifitra d’un olo dito fi comprefe per rea
gola di proporzione la grandezza e vaitità del coloffo di Rodi.
Imperocchè nelle opere fcritte nella neceffità di quei difpareri più
fu lo filudio in quello che conveniva tacere, che dire. Potrà ben
chi leggerà avvertire la gran modeftia con cui parla in un tem-
po che con frandalo alla pofterità egli era {tato lo fcopo di tutte
le penne maligne, petulanti e tinte più di veleno di calunnie,
e maledicenze, che d’inchioftro Con tutto ciò, come non irrita-
to mai, offervò con ogni ifquifitezza piuttolto di difendere la cau-
fa che fitimava giufta che rifpondere alle dettrazioni Si fono
ancora vedute le Rubriche di 206. Capitoli di un’opera che fi vede
ch’egli aveva nell’idea, della podeftà de’ Principi le quali danno
indizio che dovefle efler la più bella, ed importante compofizione
che fia mai comparfa al Mondo. E fe ne può far argomento
dall’ eftefa ch’ egli ha fatta de’ tre primi Capitoli folamente la
prima abbozzatura de’ quali di mano del Padre fleffo è capitata in
mano dell’Illuftriffimo Signore Giorgio Contarini. Quel Signore 5
che, oltre la nobiltà dell’Illuftrifima fua Cafa, ha congiunta una
vivacità d’ ingegno incomparabile, ed un giudizio fingolare con al-
tre doti che lo rendono cofpicuo facendo raccolta di molte cofe
pellegrine maffime de” non volgari {cristi de’ più grandi Uomini,
ha proccurato quefta e con prudenza non la lafcia ufcire di fua
mano, a mio credere, perchè, effendofi mandate quelle Rubriche
in diverfi paefi ove fi trovano Uomini celebrì in dottrina rd eru-
dizione, per incitargli, fe fia poffibile ad intraprender l’imprefa
di {criver quell’ opera di cui il Padre ha lafciata la fola idea
lo {pargerfi de’tre fuddettì Capitoli già abbozzati potria più tofto
levar l’animo a chì che fia, che. incitarlo all’ imprefa -per duty
bio di non aggiungere ad un capo- umano un collo equino-, e
membri difformi. Che del rimanente, quelto Signore, oltre la fua
propria credenza che potefle trovar in un Frate un gruppo di tane
te virtù eccellenti dopo che ne venne in conofcenza e fi fece
colla converfazione inrrinfeco non l’ onorò ma fi può dire, P°
adorò gome un Nume 3; perchè il grande fuo ingegno gli faceva
penetrare l'eccellenza di quell’anima; e dopo morte neffuno è fia»
to più ardente in onorario. Fu egli. quello che, dopo morte; pe-
rocchè chi più doveva meno vi penfava, Come avviene in:talì ca»
fis ne fece l’effigie in gello, ed in tela per poterlo poi come
ha fatto, {colpire in madre perla intagliar in tame e non gli
effendo quelle immagini riufcite di gufto fa -ognì cofa per aver
ne l’effigie in marmo Tutti effetti del fuo cuore generofo ed
argomenti del fuo intelletto fublimie.

Viene a propofito dì quelto luogo il raccordare .il manifefto
tor-



DI FE PAOLO. XLVIItorto che gli hanno fatto gli Ecclefiaftici;, di concepire contro di
lui un odio così arrabbiato ed ingiufto per li fuoi fcritti o per
le fue azioni, pel tempo ch’ è ftato al pubblico fervizio 5 poichè
eglì ha offervato tutte le leggi d’un vero Teologo e riverentiti-
mo della Sede Appoftolica, e della Pontificia dignità ed autorità
E piaceffe a Dio che tutti folfero tali, che farebbe in altra vene-
razione più ampiamente eftefa. E quanto agli fcritti altrui non
credano gli Ecclefiaftici che in quel tempo mancaffero le perfone
che rifpondevano in forma a tante calunnie, e maledicenze contra
la Sereniifima Repubblica ed i difenfori della fua caufa Ma il
Padre Paolo per comandamento pubblico fi riduceva co’ fei Colle-
ghi nella Canonica ad efaminare tutto quello che veniva prefenta-
to per dar alle flampe 5 e fopra tutto attendeva che non vì fofie
cofa di cui poteffe la Corte reftar offefa E reftano ancora tante
fcritture non permefle ad effere ftampate per quefto ri{petto ed
è degna d’eterna memoria la gran degna pietà della Repubblica
che per quefto effetto, oltre all’efame fuddetto, aveva anco depu-
tato tre Senatori de’ più celebri per età, meriti ed onori, i qua-
li, dopo fatta la relazione da' fuddetti Teologi rivedervano ancor
éffi ogni cofa prima che fi deffe alle fiampe con riguardo rigo=
rofiffimo che fi ftaffe nella caufay non fi offendeffe la parte contra
ria la qual tuibaffe quelta pietà, com’è noto al Mondo, ed han-
Ho dato etermo feandalo alla Religione Cattolica che fieno venue
ti a tale, che preffo a loro non altro fia Religione Cattolica {e
non quanto è il loro intereffe ed arbitrio.

E perchè negli fcritti che in quel tempo, e dopo ancora, in<
torto a’ varj propofiti fono ufciti alle f#ampe, le maledicenze com
tra il noftro Padre fono innumerabili,-le impofture, e lef calunnie
le più impudenti, e le più notoriamente falfe, che forfe mai contra
alcuno foffero-inventate; di quefto non dovranno gli Uomini fag-
gi, più, e prudenti prenderfi maraviglia, ma raccordarfi che in tut-
ti i fecoli non fono mancati de’ fimili peftireri Scrittori, che, per
fervir alla Corte, hanno finti tanti trattati fotto nome di celebri
Scrittori, e Santi Padri, corrotte le vere narrazioni, e portate leg-
gende favolofe, e fopratutto ammorbato il Mondo con impolture,
ed infemazioni di quelli le opere de’ quali non potevano nè eftin-
guere, nè confutare Ma dopo che fono ftate fufcitate le Religioni
più attaccate agl’intereffi della Corte, quefta licenza d’alterare, cor-
rompere, mentire, fingere, e di calunniare è fatta così grande, che
int comparazione tutti fecoli, e tutte le; Sette reftano canonizzate
non che difefe; perchè non ha più limite tale impudenza, fondata
oltre i luoghi comuni. La maledicenza trova facile adito, perchè, la
falfità fi dice in brevi claufule, ma la confutazione è difficiliffima
è ricerca [unghe narrazioni, chel con impazienza fono lette, e da
pochi ma ufcita una calunnia, pochiffimi fono quelli che ftimino
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XLVII Vv T T Àaver intereffe nella difcolpa del calunniato, O nella inveftigazione
del vero; maflime che da una parte vi fono gran premj, ed alletta-
menti dall’altra poco, neffun mondano vantaggio. Ma dì più
hanno queflti Moderni le proprie ragioni d’effer tali in quefta mate
ria, com’ è l’ antico detto, Suaviter impudentes cioè la ficurezza
che per notoria che fia l’impoftura s'attaccherà però a molti, e
indubitatamente ad un numero fi può dire innumerabile de’ loro de-
voti, e dipendenti, che fenz’altra difcuffione della verità, tutto
ricevono {ul credito loro, come già facevano i difcepoli ne’ mifterf
Eleufinj». o per più in propofito parlare i feguaci de’ Gnoftici
Manichei, ed altrettante fette, a cui era unico argomento di cre-
dere ogni eforbitanza, Ip/e dixit È quelto era neceffario dire quan
to agli ferità

Ma nelle azioni meriterebbe it Padre Paolo che la fua memo”
ria foffe dagli Ecclefiaftici fempre benedetta. E teftificherà per fenr-
pre tutto l’ Eccellentiffimo Senato, tutta la Repubblica quanto im
giuftamente gli foffe oppofto ch'egli o cercaffe d’eccitar mai contra
Fimmunità Ecclefiaftica legittima, o configliaffe mai cofa alcuna che
ridondalle in diminuzione dell’autorità della Sede Appoftolica te
flificheranno con quant’ arte, con che fingolar prudenza temperafle
alle volte l’ardore, che anco ne’ più più Cittadini firol accendere il
zelo della propria libertà contra chi è riputato effenfore, ufurpa-
tore della fua giurifdizione teftificheranno- la fuprema riverenza
con cui ha fempre parlato, e ferito de’ Sommi Pontefi,, o della
Sede Appoftolica. Nè però con guelta moderazione potè fuggire che
non foffe citato in Roma a rendere conto della dottrina feritta. Ab
la citazione egli rifpofe con un Manifefto., ch’ è in iftampa, provan-
do così chiaramente la nullità della citazione, e la impoffibilità dà
trasferirfi a Roma che ancora refta fenza confutazione. E le cofe
feguite moftreranno fe poteva fidarfi, e serà giufto che come ur
miliffimamente fupplicava) gli foffe prima affegnato luogo ficuro ove
difenderfi, che proceder più oltre. Al che fenza aver riguardo, fs
pafsò a Roma per quel ch”è fiato fparfa Îls. voce, che non fe n° è
veduto documento legittimo al dichiararlo incorfo nelle Cenfure
e pene Ecclefiaftiche, benchè fofse detto che dal Manifefto reftaro-
no così forprefi, che non vennero alla pubblicazione. Formò anco
una lunga Scrittura, che dopo fi feppe efsere ftata prefentata al Pa-
Pa medefimo nella quale fuccintamente raccol{e molte erefie formali
e tiranniche dottrine trovate negli Scrittori della parte del Pontefice di-
fenfori. Poi quanto a fuoi. feritti s' offeriva che, fe lafciato quel mo-
do ambiguo, e capricciofo della fua citazione, dicendofi che vi fof-
fero propofizioni eretiche, {candalofe erronee offenfive delle pie
orecchie refpettive con tale parola forenfe rendendo il tutto inrtel-
Tigibile ma fe, ficcome egli dagli feritti degli Ecctefiaftici aveva
ful particolare, e nominatamente raccolte, e notate le propofizioni
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DI: F PAOLO. XLIXcattive, così foffe ftato fatto delle fue, s° offeriva andare in qualun-
que luogo de Cattolici ficuro, per ivi difputarle chi 6 foffe, e di
ritrattare prontamente fe gli foffe moftrata cofa che ricercafle ri-
trattazione. Il che anco a bocca replicò a fua Santità 1° Ambafcia-
dore, e la fuddetta {crittura portò feco e la comunicò a’ Prelati
in Roma, che la vollero.

Parve che Dio giulto Giudice nel tempo fteffo che fe gli
lJevava contra così gran burrafca di perfecuzione voleffe dall'altra
parte confortarlo e confolarlo eccome non fuole fua Divina
Maeftà lafciare a’ fervi fuoi pefo maggiore di quello che colla
fanta grazia poffono portare accrefceudogli le fatiche della fua
carica e le perfecuzioni da così alta mano lo rifanò di quelle
gravì infermità che fino dalla fa gioventù aveva con invitta pa-
zienza tollerate e nella debolezza della fua compleffione fi trovò
così fano come fi poteffe defiderare colla fola procidenza fopran-
nominata che niente flimava, avendo collo firumento trovato mo-
do, che non gl’impedifce le azioni la ritenzione d’ orina non lo
travagliò più fino all’ anno 70. di fua età che nel tempo di cui
parliamo n aveva 55.

Le azioni di queft’anno ;del Padre dariano materia di troppo
lungo difcorlo. La pietà colla quale Ì’ Eccellentifimo Senato fi di-
portò, dopo sì grave ;pffefaszz.:& così continuate ingiurie verfo la
Santa, naftra, Cattoliea. Religione la riverenza verfo il Pontefice
fteffo che- gli aveva fatto l’ingiuria la prudenzardel fuo governo,
la carità verfo i,.Sudditi, fr vede:ko parte nella relazione particolare
fatta dal Padre d’ordine‘pubblicenper memoria, che poi dopo non
fi fx come fia andata in flampa s :mMa è certo che ftampata venne
di Francia, gd è poi ftata tiftampata..

1 Ma-pel noftro propofito-, le: memorie che reftano in tutte le
Storie delle tragedie lagrimofe che. fono fuccelle.,; quando i Ponte-
fici fono paffath a-fcomunicare Principi, e. pubblicare interdetto, e
quelle ;medefime, anco che: fono avvenure quando con tali Cenfure
la Sereniffima Repubblica è ;ftata; ingiuriata paragonate co’ fuccelfì
di queta, che pur durò, fedici mefi,. potrebbe far degno d’ eterna
memoria, GAnonizzare il .Padre per uno de’ più pii, fanti bene-
meriti x; prudenti Religiofi che mai fervendo Principe con fe-
de incorrotta;, .feryiflero. anco la Santa Chiefa ed i Pontefici mes
defimi fe foffe, vero .quella che gli Scrittori della parte Ecclefia-
flica hanno in tanti, libri a iampa pubblicato che tale folle la
.riputazione del Padre che le fue confultazioni come oracoli fof-
fero ricevute, ed efeguite, Perchè con tanta manfuetudine fu pro-
ceduto contro que’ Religiofi-che per ferupolofità di cofcienza»

che.furono pochi o per fazioni ed intereà difubbidivano agli
ordini pubblici, che nefluno fu affolutamente nella vita punito per
alcuna effefa e a-rariffimi fu levata la lihertà d’ andare ove vo-
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L Vv I TT Aleffero. Cofa, che non fi troverà nell’altre occorrenze, nelle qua-
li la Sereniffima Repubblica contro gli offenfori usò la podeftà da-
tale da Dio di vendicare l’ ingiurie de' malfattori E veramente la
natura del Padre era così mite che bene fi confaceva colla pub.
blica clemenza; nè mai confultò che anco nelle più gravi offefe
pubbliche non raddolcifce le deliberazioni quanto ad uomo vi-
vente foffe poffibile e non ifcufaffe tutto quello ch’ era di feufa
capace. In fomma mai non fervì di ftimolo ad altro, ch alla man-
fuetudine Di freno non occorreva che ferviffe alla prudenza del
Governo, ma bensì a’ particolari ardenti e nelle. feritture eh efa-
minava per le flampe. Nelle fue tutto lo ftudio era in tacere quel.
lo che poteffe offendere non in quello. che poteffe dir in difefà
che la materia era ampliffima e la fatica era itr ritagliare nom
jin aggiungere E chi ha veduto i fuoèìè Originali può. far fede
quanto bramaffe {tare nella caufa, fenza lafciar {correre la penna a
cofà che anco per interpretazione potelfe effer tirata ad offefa 3
febbene la maliziofa fottigliezza degli adulatori ha moftrato che
non è cofa così moderatamente detta che mom fia foggetta alle
prave efpofizioni

Aveva la fazione della Corte, trà lé altre arti per fitperar im
quefta controverfia tenuto anco queftaà di mandare diverfi fotto:
varj pretefti, per ifviare, con promeffe, o com minaccie, o com
ambi quefti mezzi quelli che fèrvivano la Seremiffima Repubblî-
£a,> particolarmente quei Religiofe che facevano il Collegio de’ fet-
te ‘Teologîi come anco glì venne fittò di {viare due dal debitò
‘della loro cofcienza E veramente ghi uffiz} fiatoho: così violenti
tanto delle minaccie, quento delle promeffe, che, {e non folle fta-
ta la troppo chiara giuftizia della caufa Veneta, e fa troppo: no»
toria infamia d'abbandonarla, dopo avbene efaminazta', conofciuta
e difefa la giuftizia ogni più faldo cervello avrebbe ‘potuto vacik
lare. Tale però era ik:poncetto Wnco4 degl” ifttd@ nentiicà dell’ in.
tegrità del Padre che avendo rentaiti® tutti gli altri con tutte le
macchine da far crollare la debita» fede, cel Padre non ardiromò
mai dì farglì muover parola. È certo è che, partendofi da Ronts
il Generale de’ Servi, Maeftro Filippo. 'Ferrarì, Aleffandriro ami-
co intrinfeco del Padre, Papa Paolo gli diede ftrettiffime: cont-
meffioni di rimuover dal fervizio “della «Repubblica i due del' fuo
Ordine, F. Paolo, e F. Fulgenzio, con: ampie promeffe 3; e ifGe-
nerale rifpofe che quanto at Padre Paolo non fperava dî far frut-
to. E portatofi al Cardinale d' Afcoli col quale il Padre era ffa-
to molto intrinfeco e comunicatogli il fuo péhfiero dì tentare
quefta rivolta, gli diffe it Cardinale apertamente- ch” aveva vedut
gli feritti del Padre e lo conofceva 5 che però era opera perdu--
ta, e da non tentare Conofceva quel grande e dottiffimo Prelato
la fodezza delle ragioni Venete e la incorruttibilità del Padre, e
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DI FR PAOLO. LIPl’animo impenetrabile dagli allettamenti della Corte ambizioni»
comodi, e terrori. E quando Don Francel{co di Caftro venne Am-
bafciatore ftraordinario del Re Cattolico a Venezia per trattare
l’accomadamento aveva feco perfone Religiofe di portata che
Però neffuna osò parlar al Padre Un folo una volta gettò la re-
te, ma indarno.

Sul tine di queft’ anno nell’ ingrello del 1607. l’accomoda-
mento fu dal Re di Francia conchiufo col mezzo del Cardinale
di Perron in Roma ed efecutore e mediatore fu il Cardinale
di Giojofa il quale per interpofizione di Monfieur di Frefnes
Ambalciatore del Re Criftianifimo fece ogn’ opera, accioccheè il
Padre s'abboccafle con lui afferendo che oltre che per l’acco-
modamento era comprefo nella caufa pubblica come Configlie-
TO aveva anco {peziali commedfioni di rtrattar feco cole concer-
nenti alla fua grandezza Penetrò il Padre il fine del Cardina-
le diede conto del tutto al Pubblico e volendo l’ Eccellentif-
fimo Collegio fopra ciò udire il fuo parere quafi rimettendo al-
da fua fola prudenza la rifoluzione egli rifpofe in modo, che
da quei fapientiffimi Senatori fu rifoluto che non trattaffe col
Cardinale. E fra {’altre ragioni perchè non avendo mai il Se-
nato voluto affentire o a benedìzione, o ad afloluzione delle
quali non aveva bifogno dan fi poteva prevedere ciò che fofle
per fate un privato tagionamento di sì gran Cardinale con un
Frate. E fofse pur il Padre quanto volefse parco nel parlare, era
in poter d’altri ampliarlo a fuo piacere. E non può far peggior fal.
to un che {erve ad un Principe, ed ha già l'odio rifpetto d'un al-
tro, che afcoltar alcuna cofa, potendo infofpettite l'uno {enza {pe-
ranza di placar l’altro. Nell’accomodamento fu una delle condizio-
Hi, che foffero reftituiti in grazia tutti quelli che non foffero nomi.
natamente {pecificati Per lo che, come tanti ritornarono nello Stax
to, che avevano gravemente offefo il Pubblico, così fu il Padre com-
preifo in individuo, oltre la difpofizione della ragione comune, e dot.
trina de’ Giurecontfulti che fatta la pace col Principe, s° intende
fatta co’ Configlieri fuoi. 1 che poi anco il Papa medefimo Paolo V.
nominatamente retificò all’Ambalciadore Francefco Contarini, oggi
Serenilfimo Priucipe di Venezia. E refterà fondata quefta verità per le
cofe feguenti, che parlandofi del Padre Paolo in individuo, difle il
Papa aver data la fha benedizione a tutti, e non voler che più fi par-
laffe delle cofe paflate» Sopra le quali promefle di così gran Principe,
e {opra fa cofcienza propria ftava il Padre coll’animo fereno, e col-
la mente tranquilla, fervendo il fuo naturali Principe rolla diligenza,

fede che fino all’ ultimo i{pirito confervò incomparabile.
Fu anco trattato più volte fe il Padre dovefle vifitar il Nun-

zio Ggfifi mandato a Venezia dopo l’accommodamento 3; fù det-
ta per uffizio fatto coll Ambafciadore in Roma perchè ciò mo-
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LII vv I T Aftrava un fegno di riverenza E ciò rimeflo alla fua confa Ita-
zione, egli quanto a fe, fi moftrò pronriffimo ma attefo il
modo di trattare de’ Nunzj anco col Principe medefimo, ove pof-'
fono valerfi del pretefto della Religione, fu rifaluto che dall’ Eccel-'
lentiffimo Collegio gli fofsero prelctritte le parole precife da ufare;
ed anco che cofa dovefse tollerare, o rifpondere in cafo che il
Nunzio, come pretendeva, fofse entrato nella caufa. Il che ebbe
tanta varietà d’ opinioni, e contrarietà, che fenza rifoluzione reftò
il negozio. Indi anco avvenne dopo, che i più gran Prelati di que-
fto Stato Vefcovi e Patriarchi indifferentemente quando è lo.
ro occaorfo, hanno trattato i loro negozj col Padre altri vifitan-
dolo nel fuo Monaftero altri mandandolo a chiamare alle cafe
loro.

Capitò in queflo tempo che già le Controverfie erano
compolte ìn Venezia Gafparo Scioppio Uomo per è fuoi
Scritti alle ftampe ben noto al Mondo e veniva da Roma
per pafsare in Germania come diceva o perchè portafse fe.
co come fu detto una {fcrittura piena d' ignominia contra la
Repubblica per darla alla ftampa in Germania ed altre fcrìt-
ture piene d’impietà come quella d’un tal Fra Tommafo Cam-
panella Domenicano che per aver votutro tradire Cofenza a
"Turchi cra dagli Spagnuolì tenuto nel Caftel- dell’ Ovo Fofse
per quefta o per altra caufa fegreta, che incorrefse nell’ indigna-
zione pubblica, vadde nella retenzione di tre o quartro giorni,
fe furono tanti e poi per ordine comune ebbe licenza d’ an-
dar per i fatti fuoi Prima di quefto accidente volle trattare col
Padre e difcorfero di materia di lettere lungamente, in par:
ticolare della dottrina degli antichi Stoici 5 che profeffava ‘vole
re dalle folte tenebre rivocare alla luce ‘ed altri fuoi eruditi
penfieri e molto anco di materia di Stato maffime de’ Prote-
ftanti d’ Alemagna E poi ritiratofi col Padre tominciò' a rie
moftrargli che ’l Papa come gran Principe «ha lunghe le ma-
ni e che, per tenerfì da lui gravemiente offefo non poteva
fuccedergli fe non male, e che fe fino-a quell’ ora aveffe volu-
to farlo ammazzare non gli mancavano mezzi Ma che il pen-
fiero del Papa era averlo vivo nelle mani. e farlo levare fino
a Venezia e condurlo a Roma, offerendofi egli; quando volel-
fe di trattare la fua riconciliazione con quel onore che’ aveffe
faputo defiderare 3; afferendo di avere in carico anco mòlte trat-
tazioni co” Principi Alemanni Proteftanti e la loro converfione.
Rifpofe il Padre che non aveva fatto cofa per la quale doveffe
Sua Santità reftar offefa Aver difefo una caufa giulta Rincre-
fcergli fommamente che tal difefa fi foffe ‘incontrata coll’ indigna-
ghnazione del Pontefice. Effere fiato individuamente comprefo nell?
accomodamento e non dover prefupporre mancamento della fede
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DI Fi. PAOLO. LTTpubblica in un Principe Quanto al farlo ammazzare, non fe ne
prender alcun faftidio ENer cofa macchinata contro Imperatori
efeguita contra Re e Principi grandi non contra privati di sì
baffa fortuna, come egli era Ma fe pur ciò fi diffegnaffe efler
preparato al divino beneplacito, e non effer così ignaro delle co-
fe umane, che non fapefle ciò che foffe la vita e la morte, e
fe fi debbano da chi le conofce o bramare o temer più del do
vere. E fe l’avefle fatto prender vivo per condurlo a Roma
tutta la podeftà del Papa non arriverebbe ad impedire che ognì
uomo non fia prima padrone di fe, che altri, e che anco egli fa«
rebbe ftato prima padrone della fua vita, che il Pontefice; ringra-
ziandolo del buon affetto, e non curando partito alcuno poichè
la fua caufa era così congiunta colla pubblica che non fi pote-
vano difgiungere

Parvero ftrane le due propofte di far ammazzare o pren-
der vivo il Padre ma le cofe feguite non molto dopo faranno
chiaro che lo Scoppio parlò con fondamento e ch' erano di già
polte in difegno Egli partì da Venezia ed in una fua fatirica
compofizione, narrando aver avuto congreffo col Padre Paolo, at-
tefta averlo conofciuto #on indottum nec timidum. Ma il Padre era
tanto buono, che non era abile a penfar male e ftimò che fof-
{ero concetti dello Scioppio oltre che di fua natura era ol-
tre modo intrepido, e rimeffo al divino beneplacito viveva con»
fidentifimo nella fua innocenza E febbene più volte fu fatto
avvertire d'averfi cura perchè a’ Signorì Inquifitori di Stato

quefto è un Magiftrato fupremo in Venezia, al quale capitano le
Più occulte tratrazioni veniva dato avvifo che fi macchinaflfe con-
tra la fua vita; e che molte volte dalla carità di quei Signori ve-
nifse certificato, ed ammonito dì guardarfi, maì non diede fegno di
punto curarfi; o per grandezza d’animo, come poffono afficurare
quelli che molte volte l'hanno f{perimentato, o per effer ficuro che
non avviene alcuna cofa fenza divina difpofizione, e che le cofe da
Dio difpofte non pofsono impedirfi con alcuna cautela; anzi bene
{pefso le follecitudini e foverchie cautele fono tra le caufe degli
avvenimenti, maffime che in tali accidenti è un travagliarfi nell’ in-
certo, ed infinito. Certo egli non volle mai mutar punto il fuo co-
fitumato modo di vivere, e diceva non importar a lui morire più
ad un modo che all’altro pur che morifse giuftificatamente
perchè era ben ficuro che in nefsun punto la morte gli farebbe
improvvifa. E tra le eccellenti virtà di queft’uomo è ftato il non
aver ftimato la vita, sì ch’è un raro efempio di chi ha altamen-
te radicato nell’animo efser cofa indifferente il vivere ed il mo-
rire.

Sei mefi dopo l' accomodamento fuccedette un accidente che
diede molto da dire al Mondo, e compravò che lo Scioppio .non
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LIV Li I T Aaveva parlato in aria, e che gl’ iteratì avvifi al Padre di guardarfi
non erano fuperflui. Imperocchè la fera de’ 5. d'Ottobre, circa le
23. ore, ritornando il Padre al fuo Convento da San Marco a Santa
Fofca, nel calare alla parte del ponte verfo la fondamenta, fu af-
faltato da cinque afsaffini parte facendo fcorta, e parte l’efecuzio-
ne, e reftò l’innocente Padre ferito di tre ftilettate, due nel collo
ed una nella faccia, ch' entrava nell’orecchia deftra, ed ufcìva per
appunto da quella vallicella ch'è tra il nafo, e la deftra guancia,
non avendo potuto l’afsaffino cavar fuori lo ft:lo, per aver pafsato
l’ofso, il quale reftò piantato, e molto ftorto. Ne’ fuccefli umani
fi fa mirabile la Divina Provvidenza, e la prudenza umana più fug-
ge di vifta, coftando certo efser nelle azioni una forza efterna, e
lunga catena di caufe fuori di noi, alle quali nè il noftro fapere
nè alcune confiderazioni può arrivare. Erano più di tre mefi che
mai, fe non quella fera, che il Padre non avefse feco in compa
gnia oltre Fra Marino, fuo fervidore, anco il Padre Maeftro Ful-
genzio con un compagno di {pirito, ed animofo perchè, febbene
gli avvifi di guardarfi erano continui; camminavano però quetti Re-
ligiofi con intera confidenza, non temendo male, perchè fapevano
aver operato bene e difefa caufa noteriamente giufta e creden-
dofi che, pafsato quel bollore della Controverfia, nefiuno dovefse
efser d’animo così empio, e tirannico, che dovefse dopo così fo»
lenne accomodamento, prefumer di dare al Mondo ed a tutt’ î
Principi un così (cellerato efempio, che-vi fia chi pretenda che i
Priscipi non pofsano aver perfone dotte, che foftentino le lora
ragioni fenza temere i ficarj Quella fera fu lafciato dal Padre
Maeftro Fulgenzio, e dal fuo compagno pet un cafo tale. Erano
due giorni innanzi per cafual incendio arfe alcune cafe nella {tra-
da di San Leone che va verfo San Marco, ov' è quella che vie-
ne verfo la merceria.; ora rifabbricate di nuovo e fentendo rac-
contare Maeftro Fulgenzio quelto incendio, che sntora non s'era
potuto eftinguere, sit venne voglia, e ricereò il -Padre' d'andar a
vedere con animo dì ritornar a levarlo 7 Ma effendofi trattenu-
to tanto, che ftimò. dovefle effer andato a eafa, per la ftrada dì
San Leone venne al Monaftero. Onde il Padre quella volta fola in
così lungo tempo fi trovò col fuo Compagno che effendogli die-
tro; allo sfoderar l’arme, e gli archibugi fu prefo da uno degli Af.
faffini e ftrettamente legato attraverfo nelle braccia, fino cne lab
tro credò aver levato di vita il Padre, e più non lo feriva; aven-
do lafciato lo fhilo nella ferita e prefi in mano gli archibugi per
atterrite alcune perfone del popolo che correvatio a quella vot.
ta, gridavano. dopo lafciato Fra Marino da chì ftretto lo te-
neva vedendo tre de’ fuddetti Affaffini uniti, e fentendo {parare
gli archibugi immediate {enza pur dar una voce fe ne fuggì
sbigottito. Un vecchi o Patrizio per nome Aleffandro Malipiero è
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DIF PAOLO. LVben degno d’effer raccordato quì per un’ anima fincera, e virtuo-
fa ornata d’una foda pietà {enza finzione amico della verità.
Quefto buon vecchio nobilifimo per nafcita, ma più nobile per
1’ integrità dalla fua vita e per una pietà fenza fuco, fenza fuper-
ftizioni ed in età decrepita d’un giudizio coftante e favio, come
era folito ognì fera accompagnare il Padre, a cui portava un amo
re, ed una venerazione fingula ch’ era tra loro vicendevole
andava un poco innanzi al Padre sì che col vantaggio del pon-
te l’afsaffino ebbe piena comodità di colpire e gli diede più
di quindici colni di ftilo come fu veduto da alcune donne ch’
erano alle fineftre e fe ne vedevano ì fori nel Cappello nel
Cappuccio e nel Collare del Giubbone ma tre foli io fertx
rono In che chi non vede uha particolare Divina protezione
che levò e la forza e l'ingegno al Sicario che con una leg-
giera punta o ne’ fianchi o nella fehiena avrebbe potuto {pe-
dire quell’ innocente che non fi mofse non difse parola e re-
ftàò com’ egli riferiva 5 parendogli nelle due prime ftilettate a-
ver fentito come due botte di fuoco in un iftefso tratto è nelte-
la terza come fe gli fofse caduto gran pefo addofso con cetr-
to ftordimento di cuì non fece concetto fe non confufo Le
donne alle fineftre alzarono le grida e il Signor Malipiero fi
rivolfe indietro e vedendo -lo Stilo nella tefta del Padre con
uno sforzo lo cavò fitori e cominciò gridare agli Afsaffini due
de’ quali immedìate vide colle Piftole in mato che prefero la
firada di San Marziale e dì là in Corte vecchia della Mifericor-
dia, in fine della quale avevano la gondola, e è compagni, che
gli afpettavano, e fi falvarono in cafa del Nunzio refidente in Ve=
unezia donde quella fera ilteffa paffarono al lido ove anticipata
mente’ avèvano preparata una Peotta a dieci remi, e ben armata,
che gli attendeva, e con quella fe n’andarono verfo Ravenna, Oa
come altri differo, verfo Ferrara. Divulgato il cafo, e intefo che
gli affaffini s’eratio ricoverati in caf4 del Nunzio, fu così grande
la follevazione del popolo, e it concortfò che effendo già noti
te, fi trovò quella cafa circondata, e con vòci d’ignominia, e cla
mort popolari, fi vide l’ifteffa perfonà del Nunzio in pericolo ma-
nifeftor e l’ Eccelfo Configlio de” Dieci fu aftretto mandargli nu-
merofa, e pubblica guardia, per impedire che non raleefle quale
che grave inconveniente. Non furono così fubito feguitati gli af-
faffini per un altro ftrano accidente. Sì eratto introdotri i Comme-
dianti e quella fera a San Luigî ove era il Teatro fr recitava
una di quelle Commedie che chiamano Opera con intermezzi, e v°
era concorfo tutto il vicinato, ficchè per le contrade di Santa Fo-
fca oltre ognt ufato, tion fi vedeva la folita frequenza; il chie fer-
vì.a” Sicar} di più certa ritirata E’ efecutore di dquefto affaffinio fe
un Ridolfo Poma, che, pritha Mercatite in Venézia, e flimato uo»
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LVI vv I T Amo d’onore, e poi fallito, s' era ritirato a Napolî per rifcuotere
certi fuoi crediti; e di là a Roma, ove fu ben veduto. E reftava
con maraviglia ogn’uno dell’intrinfichezza prefa col Cardinale Bor-
ghele, che l’introduffe anco al Zio Papa, e benignamente gli fa
promeffo far ricevere Monache due figliuole che aveva lafciate nello:
Stato di Venezia. E faceva reflare attoniti i fuoi amici a quali
{criveva che di breve avrebbe rifcoffi i fuoi crediti 5 e farebbe an-
cora da loro veduto in iftato grande, e conftò da fua lettera fino
aver conceputo {peranza d’effer Cardinale. Quelto fu il condottie»
re, inffeme con un Aleffandro Parafio Anconitano e compagnè
gli furono dati un Giovanni da Fiorenza “aliuole di paolo, che
prima, per poter flar in. Venezia fenza lofpcetto tanto che fi ma»
turava quello tradimento, s era fatto arrolare in una compagnia di
Soldati, la quale doveva fervire fotto un Capitano per le Navi de-
ftinate in Soria, e Aleffandria, e un Pafguale di Bitonto, parimen-
te Soldato d’un altra Compagnia, uomini efperimentati in fimile
profeffione, come dai loro gravi bandi che tutti erano banditi
fi può argomentare. La {pia, o guida, fu un Prete Michel Viti
Bergamafco, folito uffiziare in Santa Trinità di Venezia, che nom
lafciò dubitare quanti mefi precedeffe la trattazione di queflto fatto,
prima che foffe mandato. alla luce, poiche quefto Prete la Quarefi-
ma antecedente, fotto {pezie d’aver gulto delle Prediche del Padre
Maeltro Fulgenzio andava ogni mattina in Convento de’ Servi x
alla. porta del Pulpito che corrifponde alla parte d dentro, e cor-
tefemente trattava con. lui», ricercandolo anche di qualche dubbio
dì cofcienza. E continuò di poi fempre a falutarlo-, e- anco andar
in Convento a vifitarlo, parlandogli fempre di cofe {pettanti alb ani
ma. Così facilmente c ordinariamente la religione è fatta ftrumen-
to delle più grandi fcelleraggini. di quelli. che amamaliati da potente
errore, com ubbidienza cieca fi. lafciò guidare. diPrima di quefto efecsando ,fuccelfo., per .imnumerabili volte
aveva Maeftro Fulgenzio offervato che. quali infallibilmente nel ritor=
nare a cafa col Padre, e colla compagnia, S incontravano fa ’l pon»
te di Santa Fofca, o poco di qua, o di I}, ora con uno, ora con-
due foldati che dopo conftà effere i ficarj.. È perchè gli vedeva
finalmente rifguardar il Padre, e tal, volta» trapaffati: rivoltarfi a
guardargli dietro, di ciò. l’avvisà, ma. di, ciò fu riprefordi troppa
euriofità, e fofpizione 5, perchè alle cole che debbono finccedere nef-
{uno avvedimento umano. può trovare impedimento, Rrima.di ritor-
nar al Padre ferito, tollererà il Lettore un. poco di'digrefione: fo-
‘pra ì Sicarj,. perchè l’animo non refterebbe contento fenza udirne
gli avvenimenti. Fu verificato per, documenti pubblici che, nel ve-
nire Ridolfo Poma co’ fuoi compagni a Venezia,’ levò mille {cudi
galla camera d’ Ancona, ed effepdo giunti dopo il fatto a Raven»
na colla nuova della uccifione del Padre Paolo furono onorata
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DI F PAOLO. LVYTImente ricevuti, e fu detto che anco dalla Camera di Ravenna avef-
fero altri mille feudì ma non l’affermo perchè non confta di
certo. Fu loro provveduto di carrozza e di compagnia armata; e

nelle akre Città della Romagna andavano cogli Archibugi in ap-
parenza di trionfo, così venivano accarezzati da’ Governatori, fino
che in Ancona, ove effendo per mare precorfa la fama che’l Pa-
dre era ferito, ma non morto, parve molto {cemarfi l' allegrezza
Arrivarono a Roma, ove, febbene furono ricevuti, e affegnati lo-
ro trattenimenti> ron però fu foddisfatto alla loro afpettazione; e
dimorarono in Roma fino che tutti capitarono male. Il Prete Mi-
chiel Viti fu pofto in Torre di Nona, non ho potuto fapere qual
folle la caufa, o pretefto ove trovandofi un Frate de’Servi carce-
rato, quefto a molti di quell’ Ordine riferiva di pazze cole fentite-
gli dire, che gli erano ftate promeffe, e le maniere di quefto ne-
gozio, ch'egli diceva gran fervizio da sè fatto alla Chiefa. Al Po-
ma, nel farlo prendere dal Barigello, fu d'archibugiata uccifo fu
glì occhj fuoi, o ferito, onde morì, un figlio che aveva feco, ed
egli fa mandato a Città vecchia, ove miferamente morì in carcere.
S’è veduto gli anni dopo in Venezia un altro figliuolo del Poma,
giovine di gran ftatura, e di belliffimo afpetto, ma del tutto forfen-
nato e però fcherzo de’ fanciulli 5 ftracciato mezzo ignudo e
mendicante. Era noto come. un efempio della punizione di Dio»
che paffa dae’ padri ne’figliuoli con una vifita terribile. Degli altri
tre non fo dire i fuccerttì particolari o qual di loro foeffe decapitato
nella Rocca di Perugia Certo è che tuttì capitarono male. Quefto
fu l’evento certo. Ma perchè in Roma, dopo avergli e afficurati
{tipendiati qualche tempo, appreffo fi venifle in rifoluzione di care
cerargli, e fcacciargli; come l’ efferto È palefe così la caufa è in
occulto come d’ ordinario avviene delle rifoluzioni de’ Principì
grandi Fu detto effere ftata la doro impazienza dell’effettuazione
delle promeffe, ch’ al Poma portò la fama effer ftata dì dicci mi
da {cudi e agli altri anco molto grande per le quali fi dellero
2 ftraparlare del Cardinale Borghefe e del Papa medefimo con
termini ftravaganti fcoprendo troppo diftintamente quello che,
per non effere ftato perfettamente efeguito non aveva intiera lo-
de nè anco da quelli che poffono darla alle cofe fatte e ftava
meglio occulto. Fu detto fino che gli foffe attribuito che trattaf-
fero d'ammagzare il Borghefe e anco il Pontefice Tale è la fe-
condità di trovare caufe nelle Corti e in Italia particolarmente.
Quello che io ftinro più verifimile è che mi è ftato accertato
dé un Prelato, che ancor vive che in quefltì tempi effendo mor-
to Rodolfo Imperatore, e dovendogli fuccedere il fratello Mattia,

‘mandò il Pontefice il Cardinal Mellini fuo Legato in Germania
per intervenire a quell’azione, per le pretenfioni che hanno i Pon-
tefici nella creazione degl’ Imperatori Nel ritorno del Cardinal in
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LVIII |A ARoma riferì che i Cattolici di Germania ricevevano {fcandalo 3
che in Roma foffero trattenute perfone ree di così efecrando de-
dito onde gli Eretici prendevano occafione di pubblicare fceritti
nefandi contra la perfona del Papa e coll’ ignominia di tutto l'
Ordine de’ Cardinali Penetrò al Pontefice quefta narrazione o
foffe ajutata, per non dargli ì dieci mila fcudì promeffi, dal loro
parlare ardito, che l’irritaffe. Certo è che diede ordine che foffe-
ro licenziati dt Roma, benchè con trattamenti in altri luoghi. IL
che parve loro cofa sì afpra che fi diedero a lamentarfi d’effer
traditi 5; e che quefte non erano le promeffe loro fatte per le
quali s’ erano pofti ad evidente pericolo di morire ne patibolì
mancando loro ora di fede in maniera che anco fra’ Turchi fa-
rebbono d’ infamia irritando tanto quegli animi de’ Grandi e
impazienti d’ogni lieve ingiuria, che gli avvenne l'infortunio nar-
rato provando antico detto Non piacer ad alcun Principe ù
traditori; e la Divina Giuftizia con piede zoppo raggiungere i più
veloci curfori.

Ora ritornando al ferito Padre la prima cofa legate le fe
rìte, coricato in letto, fu prepararfi nella fua anima verfo Dio,
per prender, come la mattina feguente fece la Santifima Comu-
nione con fomma umiltà, pregando tutti è Padri che con molte
lagrime erano affiftenti di fcufarlo fe per l’ impedimento delle
fue ferite non poteva molto parlare come avrebbe defiderato
poter con maggiori dimoftrazioni del dolore de’ fuoì peccatì chie.
der perdono a Dio: ed efsenda venuto, com'è l’ardine di quefto
Governo, l Avvogador a prender il fuo efame ch’ era il Signor
Girolamo Trivifano oggidì Generale in Candia gli difse non
aver nemico alcuno che fapefse non aver conofciuto alcuno
pregare l’ Eccelfo Configlio de’ Dieci che, come egli di cuore per-
donava a chi l’ aveva affefo così voleffe nen farne alcuna dimo»
“frazione, fe non quanto poteva. fervire al guardarfi, quando avef-
fe piacciuto a Dio prolungargli ancora la vita. Ben dimoftrando
in fatti; come Criftiano, e figliuolo del celefte Padre, ubbidien-
za debita al Santo Evangelo, e come filofofo aver diradicato dall”
anima ogni fpirito di vendetta, ch’ è una forta di felvaggia giu»
ftizias ma profondamente inferita nella natura. Ma non fu atto
fingolare di quefta offefa ma fervato innanzi e dopo in tutta
la fua vita, di non procurare giammai vendetta in così gravi. of-
‘fefe che gli avventtero, e il più che mai fi fia fentito ufcire da
‘quelta benedetta bocca, in cafo d'ingiurie, e torti anca arrocif.
fimi, dì parole, fentture, o fatti, era con un voko fereno PÎ-
:deat Dominus requirat Seppe il fuo cafo il fuo Padre Gene-
Tal Filippo Aleffandrino: la feguente mattina in Trevifo e venne
‘in diligenza a vifitarlo, effendo ftatì amici inrrinfeci, che, uden-
‘do onde veniva il fatto reftò attonito e Fra Fulgenzio, con
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DI FF PAOLO. LIXcui aveva comunicate le fue commeffioni, non fapeva più formar
parola.

Alla fua cura feguendo l’ antico inftituto di fuggire ognì
oftentazione e il parere che nell’ infermità fi debba ammettere
più d’ uno voleva che il folo Signor Alvife Ragoza giovane,
ma molto difereto, e nella Chirurgia di mano placida, e legatu-
ra non grave, gli attendelfe. Ma la condizione della perfona e
i pubblici rifpetti lo coltrinfero a lafciare che foffe nella fua cu-
ra pofta mano da quafi tutti i più celebri Fifici e Chirurgi dì
Venezia, oltre quelli che d’ ordine pubblico vennero di Padova,
fra' quali Girolamo Fabrizio Acquapendente amico vecchio, e
ammiratore delle virtù del Padre. A quelti fu comandato di ftar
fempre in Convento, affiftente infieme col Signor Adriano Spige-
lio che pure fucceffe Anatomico in Padova fin a tanto che fi
vedeffe ove terminava il male, a vita Oo a morte perchè dell”
uno, e dell’altro fu molto lungo il dubbio, e’l giudizio. Perchè,
oltre che le ferite erano gravi per sè fteffe, e molto più per la
compleffione del ferito, tanto eltenuato per natura; che anco fa-
no pareva uno fcheletro così diftintamente fe gli potevano nu
merare le offa come per l’ufcita del fangue che lo lafciò ap-
punto come efangue, e ftette più di venti giorni, che non fi po-
teva muover punto è alzar una mano aggiunfe ancora un”
altra accidentale gravezza al male ch era reale la meoltiplicità
de’ Medici, ch’ è un male proprio de’ Grandi Perchè ad alcuni
pareva che le ferite colla negrezza de’labbri deffero argomento d
arma avvelenata; e quì alle teriache ne’ medicamenti che cagio-
narono infframmazioni ed altrì pareva che avefsero fenis e quì a
tagliare. Onde il Paziente fu aftretto a tollerare. tanto da’ Medici,
quanto dal male che fu molto lungo con varie efafperazioni
e varj pronofticì di vita e di morte 1n tutto quefto corfo il
Padre fi portò colla fua folita pietà e coftanza, nella quale era
mirabile, non tralafciando ne dolori frammettere alcuno de’ fuoì
detti. Come unz volte mofse a rifo tutti i Medici e Chirurgi
che non erano menò di dodici, perchè net medicarlo dicendo k'
‘Acquapendente non aver medicata ancora la più ftravagante feri-
ta, prontamente il Padre difse: E pure il Mondo vuole che fia
ftata data Stilo Romane Caria La fera fiefsa pofto in letto, in-
tendendo effer ivì lo Stilo che gli era reftato nella tefta, fe lo fe
ce portare e volle colle dita matteggiarlo e immediate difse:
Non è limato. Poche ore dopo corfe una fama che i Sicarj fofe
fero prefi Fanno fede quellì che fi trovarono. prefenti e vivo-
no, che di quefto folo moftrò gran difpiacere, e difse: Potriano
maniìfeftare qualche cofa che delse fcandalo al Mondo e nocu-
mento alla Religione. Il chè f può creder dicefse, perchè già era
certificato che direttamente .fì fofiero- ricoverati in cala del Num
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Lx Vv I T Agio, dove fu if tumulto fopra narrato. In tutto il corfo della its-
fermità mai non diede un fegoo di fenfo di dolore, come nel medi»
carlo, nel tagliarlo per ampiare i fori, è quali, effendo di ftilo, e
profondi, fecondo l’arte, ricevono dilatazione. E perchè l’offo del-
la mafcella deftra fuperiore era rimafto rotto, più volte, quando
pareva la-ferita tendente a fanità, la natura, facendo abfreflo per
mandare {cheggie rinnovò le infframmazioni fempre con accetlì di
febbre confiderabili, fino che totalmente fu guarito, rimanendo le
cicatrici in faccia ne’ luoghi dell’ingreffo, ed ufcita dall'arma. Vo-
leva il Signor Aleffandro Malipiero lo ftito, parendogli avervi fo
pra giurifdizione, per averto cavato fuori della piaga. Ma confide.
rando il fucceflo, fe non pieno di miracolo almeno d'una par-
ticolare dimoftrazione della Divina Rrovvidenza e cuftodia {pe-
cialiffima dell’ innocente Padre fi contentò che foffe appelo at
piedi d’ un Crocififfo uella Chiefa de’ Servi ove ancora fi tro
va, coll’infcrizione Dei Filio liberatori. Ebbe di feguente alle fer
rite la nuova della morte di Monfieur di. Maifle, di cui fentì dor
lore immenfo che dimoftrò: al Signor Pietro A ffelineo col dit-
gli ‘Noi abbiamo perduto il. noftro. Monfieur di Maiffe Quefta è ben
&rave ferita che. non ba rimedio ed in queftla eondizione umana y
che tra amici fi fia o. fpettatore- 5. 0. fpettacolo Siccome il Padre
Pamava finceramente così nella perdita fentiva gran frontento.. e

doglia.Non poteva-la Sereniffima Repubblica. fare dimoftrazioni mag:
giori nè della time del Padre nè del pubblico difpiacere dell’ac-
cidente, nè della. munificenza, fua ordinaria. proprietà nè della
carità verfo chi la ferve. Imperoechè alla nuova. del cafo l’ Eccel-
lentiffimo Senato x. ch’ era ridotto, effendo Venerdì immediate fi:
licenziò fenza proceder più. oltre e- con un mormorio univere
fale di. condoglienza-> reftando ridotto il Configlio de’ Dieci, che
ha cura de cafi gravi eriminali» concorfero’ tanti Senatori al:
Convento de” Servi quella fera, che pareva che in quello fi vo-
leffe tenere il Senato Mandò al Monaftero danariì per fpende-
re nella Cura Oltre il coancorfo de’ Senatori. primarj che or
dinarìiamente lo vifitavano x fu mandato a vifitare ogni giorno
per pubbliche perfone e fovente volle che i Medici andaffero»
nell’ Eccellentiffimo Senato a dare relazione dello ftato: del Par
dre con ricca ricompenfa di Collana e Medaglia creò Ca
valiere il Signor Acquapendente per effere fiato. alla. cura. E
quanto all’ afficurare il Padre per l’avvenire, fece tutto quello ch
era immaginabile A’ Sicarj che prefto furono fcoperti, e colle
particolarità narrate, Ove foffero venuti ove andati diede bandi
de’ maggiori che quell*Eccetfo. Configlio fuol dare per ecceffo dì
forta alcuna Fece un Proclama im ftampa con premj: ampli flie
mi al Popolo, e a cadauno, acciò,; fe in alcun tempo venendo ocs

ca-



DI ER PAOLO. LXIcafione che alcuno tentaffe d’offendere il fuddetto Padre, fi folle
vaffe, ammazzando, o prendendo gli attentatorì di qualunque of.
fefa e gli fteffi premj propofe ancora a chi manifeftaffe alla
Giuftizia alcuna macchinazione o trattato contro il fuddetto
Padre Diede facoltà al Padre d’ avere chi l’ accompagnaffe con
abilità di portar arme di qualunque forta E acciò che potef.
fe mantenerfi gli fece accrefcimento di ftipendìo e prefe Par-
te, che dal Pubblico gli fofse pagata una cafa a San Marco ove
Ppotefse abitar ficuramente. Ma il Padre fu rifoluto di non mutar
il fuo iftituto di vita, e fupplicò di poter vivere in Monaftero tra”
fuoi Frati, co’ quali era fino a quella età vifsuto, afserendo ch’
egli mai non averebbe faputo vivere altramente, efsendo quella la
fua vocazione. Nel che fu contentato col folo fargli fare alcune
Picciole fabbriche aggiunte alla fua camera dalla quale per un
picciolo corridore, ed una fcala potefse aver comodità d’ entrare
in barca affine’ che occorrendogli nel pubblico fervizio talora
ritornare di nette al Monaftero, non reftafse efpofto alle in-
fidie La neceffità lo coftrinfe ancora a mutare nell’ efterno in
parte il fuo tenor dì vita Imperocchè febbene dal principio
la Sereniffima Repubblica Pl’ aveva afsunto al fuo fervizio
gli aveva afsegnato ftipendio convenevole egli però fin a que-
flo tempo non aveva voluto valerfi di più che la neceffità rì-
chiedefse fenza punto declinare dal rigore della fua Religione, e
povertà contento del femplice vitto, e veftito, fenza alcuna alte-
razione. Ma în quefto accidente fu coftretto primieramente a non
camminar a piedi per terra dal Convento a San Marco, efsendogli
necefsario pafsar per viottoli che danno gran comodità a chi avel.
fe voluto levargli la vita, ma ufare la comodità delle gondole. On
de ne’ fedici anni feguenti ha coftumato andare in barca, fmontan-
do a Rialto, per fare quella poca ftrada di Merceria» (icura per ef.
fer tanto frequentata e per efercizio cotidiano per non fi rende-
re inabile a camminare. Parimente vide necefsario aver almeno due
compagni, uno che lo fervifse, ed uno per Scrittore. A quefto,
ch'è ftato Fra Marco, avendo in due fole pofte {fpefo prima 600.
Ducati, e poi 50. di buona vatuta all’anno; ed a Fra Marino 300.
di banco da lui pofti ‘a dieci per cento acciocchè avefse un fuffi-
dio fermo poi quaranta all'anno, ed oltre a quefto, nel Con.
vento trovò necefsario allargare la mano a' maneggiatori del pane, e
del vino, ed a” cuochi ed alcuno de’ quali ha donato fino 60. Ducati
in un anno. Nè alcuno che leggerà quefta vita ftimerà imprudenza,

prodigalità 3 ma necefsaria difefa della vita. E pa fsato anco a donare
largamente alle occorrenze, e {pendere pel Convento. Le quali co-
fe conciliandogli maggior benevolenza ed interefsando molti nel-
Ja fua confervazione, lo ftringevano a non rimaner in quella fua

rigi-



LXII Vv I T Arigida deliberazione di non ricever le provvifioni dalla pubblica mu-
nificenza affegnate le quali gli diedero abilità d' efercitar gli attì
della liberalità l’ abito della cui virtù aveva come naturale clx'
anco nella fua povertà non negò mai cofa che gli folle dimanda»
ta o del danaro 5 fe nm aveva o de’ libri. E fe non era cofz a
lui neceffaria 5 ìl darla era infallibilmente donarla in qguefti ul-
timi tempi, che aveva più che dare in elemofina, e doni a chi lo
ricercava di prettito, ha dato tanto, che chi lo fa, afferma a buo-
ne prove afcendere fopra due mila ducati. E la fua maniera di
preftare era con quefto termine che volontieri ma con condi»
zione, che non gli foffe ritornato il preftito s° egli non lo rido»
mandava; come volendo donare fanza che’! donatario doveffe con-
feffare d’aver ricevuto È foventeé poi aveva in bocca un detto y
Imitiamo Dio, e la natura, che per molto che diano mai non pres
Rano; e fuggiamo :l comune errore che il preflare è perdere la cola
o l’amico, per averlo in roffore, o difgufto Mutò. anco in quello,»
che da quel tempo in dietro, fino che vific non conversò più
fuori della fua camera nel Monaftero, fe non ne’ luoghi pubblici»,
Chiefa, e Coro intervenendo a’ divini Uffizi, e refettorio per le
inenfa, effendo flata dopo la fua vita come Eremitiea e totalmen»
te folitaria per quanto il fervizio pubblico: fo tolleraffe e è fuo
mondo era riftretto nella fua povera tella e in quel tramite ch’
è tra Rialto e San Marco ch’ è la fola ftrada della Merceria»
fpendendo tutto il tempo negli eferci2zj della fua anima, negli ftur
dj non mai interrotti, e nel fervizio pubblico, e del proffimo pri»
vato, effendo venuto a tale, ch’in tutte le materie veniva confub-
tato a tutti rifpondeva cor tanta manfuctudine e profonditày.
come fe foffe ftato di tutti Avvocato e in quefto particolare en»
trano due cofe maravigliofe. E’ una, che mai non gli fu propofta
materia nella quale prontamente non rifpondefle con tanta fodez»
za come fe quella foffe ftata unica fur profeffione E non era
rifoluzione, o rifpofta così improvvifà, che non parefse lungamers
te, e con gran filudio meditata, e da nan poterfi migliorare: e im
fedici annì non fi potrebbe peravventura trovare una forta di. ima»
teria nella quale non foffe confultato; perchè anco da tutte le Cit-
tà fuddite in cafi i più difficilì fu ricercato ik fuo parere io mate.
rie de’ tetamenti, de’ matrimonj, de’ fidecommifi, d’ eredità, fino
punti d’onore in far paci. Lafcio i toccanti rifpetti pubblici, e la
foflanza del Governo Nella materia beneficiale tanto 2ffrufa, e
moltiplice in tutti î generi di eontroverfie Ecclefiaftiche 3 è gran
cofa che in tante mai non metteffe il piede in fallo ficchè ta
Corte di Roma medefima abbia potuto trovare ìn che riprovare
un fuo giudizio. Ma tutte le volte ch’ è oecorfo avere i confulti
dì diverfi anco delle più famofe. Univerfità e Collegj fe il Pa-
dre ha avuto parere diverfo da quelli che rifpondevano ad iftanza

della



DI FF PAOLO. LXIIIdella parte, fempre nelle giudicature è ftato il fine tale, che mo.
fitrava il Padre aver toccato il punto In tutte le liti de' privati
fempre le fue rifpofte fono ftate gli Oracoli E fi può qui chia.
mare la cofcienza di tanti che vivono a riconofcere quefta verità,
e fe in tante confultazioni che paffano le migliaja egli ha mai
errato nel fuo giudizio Quefto è il difavvantaggio di chi {ferive
la Vita di quell’ anima divina che quelle cofe che potrebbono
parere iperboti, e cofe rettoriche, non arrivano ad efprimere quel-
do ch'è, e fu molto più in fatti di quello che fi narra. Delle co-
fe di governo non convien dir altro, fe non che l'Eccellentiffimo
Senato, Idea della prudenza politica Criftiana lo fa L’ altra co-
fa, certo rara farà che avendo così liberamente preftato fervi-
gio nelle caufe private così Ecclefiaftiche come fecolari come
fe riputafle la forza de’ doni magica, a cui la finzione foggettan-
gdo anco gli Dei ammoniva gli uomini a guardarfene mai non
ha voluto ricever ricognizione da chi che fia pur di minima co-
fa che qualch” altri avrebbono e hanno arricchito di fomme
grandiffime di contanti, e non pofero opera in un decimo de’ ne-
‘Z0ozj. E non è, che molti, conofciuto il merito, non abbiano pro-
vato di riconofcerlo ma a gloria di Dio e di quelta eccellente
«reatura neffuno dirà mai she abbia ricevuto cofa pur minima,
contento del folo premio di far bene. E fe dopo il fervizio di
Dio, e del Pubblico gli avanzava tempo, non perdeva un fol mo-
:mento di leggere farfi leggere formar in carte figure matemati-
<he, aftronomiche difegni di varj ftrumenti che lacerando poi,
‘moftrava eflergli ftati un folo paffatempo. Più di tutto dava al Te-
ftamento nuovo, ed alle Morali In fatti 1’ umano intelletrto è in-
faziabile. Quefta era la vita del Padre, mifta fingolarmente d'atti-
va, e contemplativa, col preftar a Dio quello che poteva, al fuo
Principe quello che doveva e al fuo Dominio più che non do-
veva, per altra legge che di carità.

Ma però nè anco quelto inftituto così pio così fanto potè
placare gl’implacabili, come avviene nelle macchine di molti pez-
zi e ftrumenti 5 che febbene il moto ha principio da una domi-
‘nante, nondimeno, impreffo nelle altre, non ceffa, benchè la prin-
‘cipale più non fi muova; anzi che l’ impreffione nelle parti mino-
ri rapifce quafi violentemente anco quella che diede il moto dap-
principio. Così in alcuni Governi, il moto che cominciò dal bPrin-
cipe, e fu impreffo in molti de’ Miniftti feguita in quefti bea-
-chè il Principe l’abbandoni. Così avviene dell’odio e malevolen-
za, che l’intereffe d’avanzare alla Corte aveva prefa radice in mol-
tì, perfuafi in ciò dì far piacere al Sommo Pontefice ed è fatto
come naturale perchè fpefle volte avviene di prender dal princi-
pio a moftrare d' 2ver un affetto benchè non s’ abbia, e fi finge
averlo, per arrivare a qualche fine, che in progreflo non ce n

accor-



LXIV Vv TY T Aaccorgendo, fiamo realmente trafportati nell’affetto: anzi s'è offer
vato ciò avvenire anco negli affetti di natura corporali, infermità
ed altri. Così molti che dapprincipio fenza faper altro perchè
fe non che moftrando odio all’ innocente Padre credevano dar
neil’umor della Corte, e portarfi innanzì, ìl che anco è ben fuc-
ceduto a molti, d'averfi fabbricata la fortuna fu "1 folo fondamen
to entrarono poi realmente nell’ affetto d’ odio, e malevolenza

la fomentavano e fingevano con una fama falfa che il Padre
foffe contrario a’ Pretì, e nelle Confultazioni facefle contra la giu-
rifdizione Ecclefiaftica che oggidì è il folo centro ove arrivano
tutte le linee loro Falfità così efprefla, com’ è noto a chi gover-
na; e non potendofi in ciò paffar più oltre, teltificheranno a glo-
ria di Dìo che egli ferviva di freno o di fprone fe ì negozj
lo portavano e gli uffizj continuati in favor dell’ ordine Clerica-
le, e fe è ftato perpetuo Avvocato per la giurifdizione e libertà
TLcclefiaftica vera, canonica, e legittima, non già dell’ufurpata, e
inventata a fovvertire i pubblici Governi, e la Religione medefi»
ima. Perchè il Padre con intentiffimo zelo afleriva fempre una co-
fa più oftare a’ progreffi della Cattolica religione che il voler e
ftendere quefta libertà ad una licenza, e che quefta fola aveva ca-
gionato, e manteneva così deplorabile divifione nella Religione, e
fanno avuto gran torto alcuni di calunniarlo che o nelle fue con
f{ulte, o negli {critti abbia mai procurato di deprimere la giurifdi.
zione Ecclefiaftica; ed efaltare fopra il dovere la podeftà de’ Prin-
cipi fecolari Era ben moffo da un zelo ardentiffimo della fteffa
confervazione della Santa Chiefa e Religione a biafimare come
colpevoli di gran peccato, i Principi che non fi curano di confer-
vare illefa quella giurifdizione, e podeltà che Dio loro ha concef-
fa. Sopra di che ha molto ferittà e con fondamento di pietà e
verità irrefragabìle-; Perchè 1 autorità la dà Dio al Principe ron
per fe, ma per benefizio del popolo 3 e il Principe n°’ è come de-
pofitario; cuftode ed efécutore non padrone che la poffa alte-
rare, e diminuire. E però è craffa ignoranza e graviffimo pecca-
to il non confervarla come Diò l’ ha conferita e i Principi forfe
di cofa di maggior offefa non fono reì avanti Dio che di aver
per un zelo ignorante lafciata ufurpare così gran parte della lor
giurifdizione, che non poffono più reggere i popoli alla loro cu-
ra commeffi, fenza continuate alterazioni di giurifdizione: L' incu-

a Nel mauninin{a alla Chiefa di Dio, ed

me fece il Padre, le COntrovsiuse sue avaroverà com” egli deplorava quefta efler Î' origine vera di tutti î
mali che ha introdoto nella Chiefa un governo il più politico

2 A: TP elaaftici in cofe non pur
mondano che IVluC nai, vevvupese adiverfe ma contrarie al miniflerio da Crifto iftituito e tenuto

il



DIF PAOLO. LXVCriftianefimo in perpetui diffidj. E le divifioni oggidì tra’ Criftia-
ni, irrevocabili per altro mezzo che per l’onnipotente, e miracolo-
fa mano di Dio, teneva certo effer nate, non tanto per oftinazione
in diverfità, e contrarietà di dottrina, quanto dalla contefa di giu-
ri{dizione, che poi degenerando ha prefo nelle fazioni la mafche-
ra della Religione. E come verfatiffimo nelle Storie, offervava co-
me i buoni Principi fempre di quando in quando fono ftati quelli
che hanno tenuto la loro giurifdizione confervata; Gli effeminatì,
ignoranti, e pieni di vizj, quelli che l’ hanno ceduta in gran parte,
o per dappocaggine lafciata ufurpare con tanta deformazione nella
Chiefa. E per comprobazione di quefto, non effer bifogno ricorre-
re agli efempj de’ Coftantini, Teodosj, e Giuftiniani; le Leggi, ed
i Codici de’ quali a chi leggerà faranno vedere quanto fi dice; ma
a’ proffimi all’età noftra, ed a quelli che la Chiefa Romana ricono-
fce oggidì per bafi anco della fua grandezza temporale, Carlo V. e
Filippo IL. ed altri Re Cattolici

Quefta malevolenza non è flata per tutti infruttuofa ma
a molti giovevole, ad altri nociva perchè e in vita del Padre,
e, ciò che più farà maravigliare, anco dopo morte, ha fervito a
molti Religiofi; non folo dell’ Ordine de’ Servi, ma d’altri anco-
ra, ad ottener gradi, ed uffizi, abbaffando i concorrenti col folto
narrare che quelli foffere dipendenti, affezionati, ed anco aveffe-
ro trattato col Padre; ed hanno ingannato per quefto mezzo per-
fone che mai non avevano parlato, o veduto il Padre, con rifo
di chi ha faputo ì particolari 5; maffime dopo la morte come
di Maeftro Alberto Teftoni di fopra nominato che per ot-
tener da Papa Urbano per Breve una Prelatura contra le Leg.
gi adoperò quefto mezzo che dandole la Religione in Ca.
pitolo, farebbe toccata ad un dipendente del Padre Paolo, che due
anni avanti era morto

Ritornando alle cofe ferie quel’ odio così nodrito nel 1609.
fece venir a capo una nuova macchinazione contra la vita del Pa-
dre. Nel tempo che il Cardinale Borghefe, mentre il Zio non era
ancora afcefo al Pontificato, ftadiava in Perugia, s° infinaò nella
fua grazia ed amicizia un Fra Bernardo Perugino dell'Ordine de’ Ser-
vi, e per cettiì fervizj giovanili preftati al Cardinale, ch' efso anco
ra era giovanetto, nè abborriva i gufti ordinarj dell’età, venne in
tal intrinficchezza, che, poì fatto Cardinale, lo fece andar a Ro-
ma per riconofcerlo di gradi ed emolumenti. Fofse il Frate in-
vitante invitato, quefto fugge la mia cognizione. Certo è che
trattò inftruì e ben inftrutto fece dal Generale de’ Servi man-
dar a Padova fotto pretefto di ftudio un Frate Gio: Francefco da
Perugia fatto poi Dottore benchè con paca letteratura Que-
fto, per la vicinanza di Padova, veniva {peffiffime voite a Venezia
ne’ Servì e ftrinfe pratica con Fra Antonio da Viterbo, che

Tom. VI. i fer-
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LXVI Vv I T Aferviva di Scrittore, ed era familiarifimo del Padre. È fu racile la
intrinfichezza, per effer dello fteflo Stato, e Provincia, e perchè
prima s’ erano conofcinti nella loro Patria. Quefta pratica non pia-
ceva al Padre, ma la fua modeftia fece, che in foli termini genera+
liffimi ne faceffe moto a Fra Antonio, il qual in apparenza fe ne ri-
tirò alquanto, ma in efiftenza fi riducevano infieme fuori del Con-
vento. Si {erivevano anco lettere, ed a Fra Antonio s' indrizzavano
per mano di certo Ebreo. Portò il calo, che, volendone l’ Ebreo
dar una, fi ritrovò Fra Antonio fuori del Convento, e venne la
lettera in mano del Padre Fra Gio: Francefco Sicurtà, il quale, tol-
tala, la portò al Padre, narrandogli come aveva cavato di bocca
all’ Ebreo che quefto era negozio frequente. È come quefta nazione
è timida, ed accorta, gli diffe anco che voleva dichiararfi con Fra
Antonio che non gli faceflfe capitare più lettere, perchè non fapeva
che negozio foffe quelto, che così fegreto correva tra loro. Fece il
Padre chiamare Fra Antonio, gli diede la lettera ed intimogli che
o lafciafse di praticare col Perugino, o non capitafse più nelle fue
camere, che non voleva più fuo fervizio. Si {cusò al meglio che
feppe, pafsò anco con una certa piacevolezza, che gli è molto na-
turale, e lo rende grato e lo fa ftimare più femplice, che malizio-
fo, che praticava con lui per cavargli una buona bocconata di
foldi. Tanto più il Padre gl’interdifse quel commerzio il qua»
le non fu troncato ma feguitava più nafcoftamente in cafa di
certa donna, ed in luoghi fuori.gi mano, fino che il negozio fu

maturo.Imperocchè una martina, nel far del giorno, fi riduffero in fe-
greto colloquio nella Sagreftia de’Servi, ove lungamente fati, ed
offervati che facevano infieme grandi dibattimenti nel fepararfi,
Fra Gio: Francefco cavò dalla faccoccia de’ calzoni un involto in
carta fugante di cera accommodata per fare impranti di chiavi, la
quale, rifcaldata per le proffimità della carne, traffe fero fuori dei-
ja faccoccia un mazzo di lettere, le quali, col pefa non. foftenute
dalla cera, caddero in terra, che neffimo {é ne avvide. Fra Anto-
nio, ricevuta la cera fuddetta, fi partì pel Convento, e quell’ altro
andò via. Il Sagreftano Fra Valentino da Venezia, che ancor oggì
ferve a quel carico, levò le lettere da terra, cd immediate le portò
al Padre Maeftro Fulgenzio, il quale, leggendeole, trovò che v’era
cifra di parole, e qualche gran trattato. Imperocchè fceriveva Fra
Bernardo fuddetto a Fra Gio: Francefco che follecitaffe Fra Antonio
a {pedive quel Quarefimale, che li 900. Scudi erano pionti, e gli
avrebbe nelle mani, ma i dodici milla, o più, erano ficuri. 1n al-
cune diceva aver parlato col Signor Padre, ora col Fratello, e con
diverfi, cha tutti bramavano quefto Quarefimale. Che il Padre Ge-
nerale de’ Servi lo pregava a non dubitare; che beato lui 5; che il Si
gnor Padre aveva fatto ririrar tutti, per dare a lui audienza, con

mol-



DI FF PAOLO. LXVIImolte fimili particolarità, le quali moftrate al Padre Paolo non du-
biterà alcuno che non penetraffe importanza del trattato ma
tanta era la fua piacevolezza, e manfuetudine d’animo che efor-
tò Maeftro Fulgenzio a non ne far altro moto ma tener in fi-
lenzio, fino che più chiaramente fi {fcopriffe che arcano foffe que-
flo Pafsò anco a dire che non occorreva far altro, che levar di
Camera, e di Convento Fra Antonio. Ma da Mnaeftro Fulgenzio
fa rifoluto in contrario e, fenz'altro dire, portò le lettere ch’
erano, f{alvo il vero, otto, ad uno degli Eccellentiffimi Inquifitorì
di Stato, narrando loro come le aveva avute, fenza farvi altra con»
fiderazione. Fu fatto ritener il faddetto Fra Gio: Francefco, e poì
anco Fra Antonio quello che feguiffe im quel giudizio fegreto
refta ancora negli Archivj loro Le cofe che vennero a pubblica
notizia, e certe fono Che molte perfone nominate in quella ci-
fra, di Padre, Fratelli e Cugini per le contracifre conftò dal
Generale de’ $ervi in fitori niuna effer dignità inferiore alla Cardi«
nalizia Che fotto ì Quarefimali ftavano tre partiti inciferati IL
primo, perchè il Padre, per la procidenza dell’inteftino retto, di
cui fopra s'è fatta menzione aveva meceffità di tenerfi molto mon.
da la parte, ogni otto giorni fr Favava, e fi faceva radere al qual
uffizio maì non volle barbieri o fecolari )}nè da fe ftefio potendo, fi
valfe di Frate ìb più domeftico e confidente e quefta carità gli
preftava allor il fudderto Fra Antonio E però fu trattato feco
che nel fervire ir tal occafione gli defle un taglio di rafojos
eh’ erz cofa ficura. Ma ricusò Fra Antonio o perchè non aveffe
mai. intenzione d' offender il Padre che gli era un liberaliffimo
donatore» o perchè» com’egli fi feusò in voce, ed in lettere, an-
dato 2 Roma, nom gli baftaffe l’animo; ed afferiva che, come a-
veffe veduto fangue, immediatamente farebbe reftato perduto, co-
me per natura fempre gli avveniva. IH fecondo era, che da Rome
gli farebbe ftata mandata cofa da dar in cibì o in bevanda, e
quefto gli andava affai per fantafia perchè con una fava tal era
1 parlar per loro avrebbono prefe due colombes ch’ erano i Padri
Paolo e Fulgenzio. Ma quefto partito. portava feco molte difficol-
tè. Primieramente comé trovar cofa di così pronta efficacia
che fi poteffe mandar ficura? Dipoi, perchè i cibi ordinar} di queì
vadri erano fempliciffimi, fenza condimenti, e comuni con tutto il
Monaftero onde conveniva far goder dì quefta virtù anco ad al-
tre 30. perfone, metterfi a rifchio di non riufcire; e la neceffità
aveva fatto che molto accuratamente fi offervaffle ogni cofa e fi
avefle l'occhio alle mani a chi accoftava E chi voleffe appo-
ftar tempo per i cibi de’ fuddetti in particolare, era cofa lunga e
non confentiva colla tanta celerità che nelle lettere fi} premeva, per
aver quei Quarefimali. Ci erano anco fofpetti vivi per certo recer-
te accidente, chie avendo i fuddetti mangiato una poca quantità di

i z bifcot-



LXVIHI Vv I T Abifcottino, prefentato loro a tavola s erano trovati molto mafe
tutti due; e cogli accidenti medefimi onde la cautela era molto
attenta. Il terzo, in cui reftò l'appuntamento faldo fu, che Fra
Antonio che fenza alcuna difficoltà parava prendelfe in cera
gl’impronti delle chiavi delle camere del Padre, par farne fare le
contraffatte, e a quelto doveva fervirte la cera preparata come
di fopra è detto a difegno che, come Fra Gio: Francefco avefla
delle chiavi ficure, volevano fegretamente introdurre nel Monafte»
ro due, più Sicarj e la notte trucidare l’innocente Padre. Ma
Dio volle fcoprire sì. grave {eelleraggine nel fopradetto modo E
perchè il reo, perfona di quell’accortezza che può ognuno imma»
ginarfi, effendo deftinato a tal affare, aveva preparate. le fue efpo»
fizioni dalle quali perche noa. fufficienti per appagare l’animo de”
Giudici, non fi poteva così chiaramente convincere, Eccellenti fi.
mo Configlio. de’ Dieci defiderò. intenfamente fapere il fondo di
quefta trastazione, e tutte le particolarità diftinte. Fece percià una
fentenza che Fra Gio: Francefco folle impiccato per la gola, con
quefta alternativa, che, fe in alcuni prefiffi giorni di tempo rivelaf-
fe tutto il trattato, colla piena efpofizione ».e giuftificazione delle
lettere, dopo efsere (lato: un anno in carcere, reftafse con perpetuo
bando dal Sereniffimo Dominio, con pena capitale» fe contravvenif
fe; ed egli ricercò che fi mandafse pubblico. Miniftro in Padova
nella fua camera ove in, certo fegreto furono trovare lettere in
gran copia, con cifre, e contracifre, per le quali reftò. chiaramen»
te giuftificato tutto il fopra narrato, con alcune cole apprefso mon:
pubblicate, nè venute a mia notizia, nel particolare efsendo la: pie-
1ì di quefto Governo tale e tanta che ftimò d’ occultare tutto.
quello che impediva. l’efecuzione della fua mitiffima giuftizia A
così grave ingiuria il Padre non fi- fcofse punto dalla fua manfue-
tudine, ma pregò, fupplicò più. volre, s' inginorchià-, e dimandà
efso ìn grazia, in virtù de’ fervizj ch: egli preftava al Pubblico
che non fofsero per fua caufa fatti fpettacoli con difonore della fua
Religione intrinfecamente e cordialmente dolendofi che la fua
vita dovefse efser di rovina ad alcuno. E fi come concetto, che
le fue iftanze ì fuoiî. uffizi» e le fue preghiere fofsero in gran par-
te caufa della fuddetta alternativa Così. ebbe fine quefto faftidio»
fo negozio; avendo prodotto effetti molto diverti negli Ecclefia--
flici odio più intenfo; per la cofa non riufcita., e biafimo; nella
Sereniffima Repubblica defiderio più intenfo della confervazione di
così buon fervidore; e nell’univerfale, fuma più. gloriola col ve-
derfi, oltre le altre eccellenti qualità anco. un così fingolar favo-

re protezione divina.Ma oltre le fuddette infidie dedotte alla Giuftizia di molte al-
tre di quando in quando negli anni feguenti fu avvertito il Padre,
non folo privatamente da chi pretendeva da lui premio ma da
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DI FF PAOLO. LXIXquelli del Governo ove pafsano i fegreti E tra quefte fu una
d'un concerto fatto dì prenderlo vivo e con una barca prepa-
rata condurlo in aliena giurifdizione. Ma non camminando mal,
fe non nella frequenza maggiore della Città o perchè foffe fat-
to palefe che l’ animo del Pontefice mitigato non ne ricevelle gu-
fto l’ imprefa credo non fu tentata Capitò intorno a queflto
tempo in Venezia un giovane veftito da foldato m2 nel pro-
cedere e nel portar i veftimenti e più nell’ arme, fpada e
pugnale dava manifefto indizio d’ effer un Religiofo Quefto
tentò tutte le ftrade per parlar al Padre il quale era ridotto
per le tante ammonizioni pubbliche a non ammettere a trat-
tar feco perfona che prima non foffe conofciuta per nome
e foprannome e profeffione ovvero condotta da qualche No
bile firetto amico onde il fuddetto non potè mai parlargli Per
lo che indrizzatofi a Fra Fulgenzio usò feco tutte le arti ac-
ciò l’ introduceffe afferendo avergli da fcoprirte cofa importan-
tiffima, e che gli farebbe fommamente cara di fapere, che depor-
rebbe Pl armi, e fi ridurrebbe a che ftrettezza fi voleffe. 11 Padre
fcufandofi, che febbene non era innamorato della vita, però dopo
tanti avvifi farebbe afcritto ad imprudenza, fe alcuno initrutto co-
me s'è in gran Principe veduto l'aveflle offefo e Viftanza tanta
grande di quel giovane di parlargli dava fofpetto 3 maffime accu-
fandolo tutt’ i fuoi andamenti» a quello che udiva che foflfe un
Religiofo degli Ordini moderni loro allievo non volle mai
udirlo. Ma più di ciò iftando col Padre :Fulgenzio parendogli
aver prefa confidenza 5 gli diffe effer ftretto parente del Cardinak
Baronio ma caduto in fua difgrazia e che voleva avvifarlo dì
ccfa toccante la fua vita, e gli avrebbe dati contraffegni tali che
fi farebbe. potuto certificare di tutto Al che tanto più fu rifolu=
to di non udirlo, e con qualche affetto diffe manco travaglio ef-
fergli il morire anco violento che metterfi in neceffità di flar con timore

perchè i mali bharno termine, ed il timore va all'infinito. Onde non po-
tendo ottener altro fe non uma efibizione del Padre Fulgenzio dì
danari in dono, fe ne aveva bifogno reftò di quello atto come
fofpefo x è mirandole fiffo, gli diffe Grardatevi -da traditori 5 che
ne avete bifogno. Dio vi cuflodifcas che fiete migliori Religiofi di quel-.
do che altri vogliano. E fatta prova indarno di parlare al Padre ful-
le {cale del Palazzo, partì» nè più fu veduto

Un altro particolare non è da tacere in tal propofito. 1! Car
dinal Bellarmino, col quale il Padre aveva avuta conofcenza co-
me s'è detto, e benchè foffero corfe le fceritture a ftampa di fo»
pra menzionate non reftava però nell’ uno e nell’altro eftinto
quel buon affetto, che aveva per radice la virtù O carità Cri-
ftiana mandò due volte a fargli amorevoli falutazioni luna

ri-per un fecolare Romano, che gli diffe per parte del Cardivale, che
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LXX Vv I T Àfi guardaffe accuratamente, perchè n’ aveva bifogno ed un altra
volta dovendo venire da Roma ad un Capitolo di Mantova il Padre
Fra Alberto Tefltoni, nativo di Venezia, ma Frate Romano, che
vive, ed è fatto Maeftro di Teologia, gl’impofe il fuddetto Car-
dinale che paffando a Venezia falutaffe con molto affetto per
fuo nome il Padre, e l’afficuraffe che non gli aveva perduta Va
fezioneDopo quefto tempo veramente fi fcoprì l’amimo: del Ponteft»
ce effer molto mitigato, e che fi foffe fincerato della bontà e pie-
tà del Padre- Certo è, che, dopo non molto effendo ftato chia-
mato in Venezia il Vefcovo di Tine, per unt. proceffo contre di
lui formato da glì Inquifitori mandarti in Levante la fua caufa
fu commeffa alla Confulta del Padre Paolo il quale fece il fuo-
giudizio, e relazione tale, che’1 Vefcovo reftàò dal Pubblico piur
tofto accarezzato, che riprefo, e ottene diverfe grazie per la fua
perfona E paffato a Roma e indi a Venezia riferì al Padre
che’l Pontefice gli dimandò diftintamente il fucceffo, e intenden-
do le operazioni del Padre ne moftrò piacere e diffegli vera.
mente aveva da diverfe parti che ’l Padre era molto amico. della
giuftizia e procedeva con prudenza e fincerità E vicendevoli-
mente il Padre defiderava, e pregava lunga vita a quel Ponrteficey
e che gli fopravviveffe, com’ era anco d'età minore di circa um
anno: ed agli intimi diceva, come per forma di proneftico, che
Papa Paolo aveva già depofta la mala volontà; ma fe fofie mor
to chiunque a lui fuctedeffe avrebbe portato in quella Sede 1°
odio medefimo perchè duravano. gli. effetti della. paffatà. contro»
verfia come le cicatriciì e avrebbe voluto in qualche: maniera:
farne anco dimoftrazione Nè punto s’ ingannò il: Padre nel fuo.
giudizio, come fi dirà appreffo Ma non oftante la malevolen»
za» cofa più che certa che anco in Roma appreffo i gran Pre»
lati era tenuto in fomma ftima, e che nell’ ifteffo- parlare- di lui:
in foddisfazione della Corte e de gli intereffi -fuoi fcoprivano:
però d’averlo in concetto di grand'uomo, così per la bontà». co»
me per l’erudizione: e certo. che’l Carditaal Bellarmino anco pub-
blicamente biafimava che foffe fiato tenuto poco conto. di cesì
grand’ uomo ce diceva che s' aveva potuto: aver: il fervizio della
Chiefa col folo dargli ad annafare un fiore fecco; che tali furono
fe fue parole; credendo che’ Padre foffe reftato difguftato' della
Corte, perchè Papa Clemente aveffe due volte ricufacvo dargli un
piccolo Vefcovato, l'uno, quello di Milopotamo,. e l’altro, quel-
lo di Nona in Dalmazia E diceva liberamente ch’ egli È aveva
fempre defiderato in Roma, perchè, avendolo: conofciuto, e prar
ticato, ben fapeva quanto gran {fervizio avrebbe: potuto preftare.
1i Signor Cardinal Sforza, che effendo Principe di quella fubli<
mità di virtù, e di geucerofità ch'è nota al mondo fi pò crede-
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DI FF PAOLO. LXXIre-abborriffe le viltà degli adulatori che nel dar nell’ umore alla
Corte proftituifcono la lor lingua e la fanno venale alla bugia,
e calunnia tentava con gran gufto il Padre F. Amante Buonvici-
no, che fi trovava in Roma Parrocchiano in Santa Maria in Via

correva fotto nome di Veneziano e fempre lo metteva in di’
fcorfo del Padre Paolo, moftrando d’opporfegli Di che il Padre
toccato fempre, entrava a narrare la fua vita e gli ftudj, coftu-
mi, la povertà con cui viveva, con tutte le particolarità nel che
il Padre che era molto {avio e accorto s’accorgeva beniffimo
del piacere del Cardinale, il quale, come fi veniva alle dimoltra-
zioni d'eccellente pietà, con fogghigno fempre diceva effer ipocrifia
Per ingannar il mondo ma lo diceva in modo che ’l Frate s’ac-
corgeva beniffimo ch’ era un rinfacciare tal menzogna ad altri
opnde liberamente gli replicava quel medefimo che'l Signor di Vil.
ldiers al prefente Ambaflciatore del Re Criftianiffimo fi fa aver
rifpofto a’ Nunzj Zacchia prefente e d’ Afcoli paffato i quali,
aftretti dalla troppo notoria verità dell' innocente ed efemplar vita
del Padre, fempre gettavano innanzi 1 Gorgone che fofle ipocri-
ta 3 al che l’Ambatfciatore fuddetto una volta replicò che °l Padre
faceva tutt'al contrario degl’ ipocriti; che quelli fanno le loro azioni ve-
flite di pietà in pubblico quanto più poffono nè mai poffono effer così
occulti che non fi Seuopra il fine lore, Ll’atarizza d’ambizione e°l go-
dimento; vbe la pelle d'agnello non può coprire del tutto il lupo; ma Ai
Padre mai non faceva alcuna dimoftrazione in pubblico, e flavnm in ifqui-
fita ritirategza. Non fi vedeva mai a fare alenuna dell azioni folte agl?
ipocriti, non moflrare corone .in mano per dJlrada, non baciar medaglie
non affettare flazioni x tempi di covcor/a non parlare con affettata
Jpiritualità non fordiderza nel vellire, na una mondizia povera sì,
ma condecente Quelto è effer una forte incognita d'ipocrifia che
non ha alcuno Nè oggetto nè fine nè alcuna circoftanza di
quella.

‘Quefto Dialogo tra "I Nunzio Zacchia e Villiers fu occafio-
nato ìn queto modo E' il Signor di Villiers un Gentiluomo di
gran fincerità e di cuore ingenuo ma #ion molto capace degli
artifizi maffime de’ Cortigiani di Roma i più fini del Mondo.
Medicava in cala fua il Signor Pietro Alfelineo di fincerità e
bontà di natura, ed amiciffimo di quarant'anni del Padre, èl qua-
le fempre «riferiva che tutte le volte che i Nunzj parlavano all’
Ambafciatore del Padre, ne parlavano con le prefazioni di difono-
re, come del più triflo uomo del Mondo Se ne rideva il Padre,
o qualche volta diceva: Cotè vonmbiene che fia, perchè io Jon da loro
diuerfifimo in tutte le cofe, x fe effi fono ì perfetti e i fantiffimi dun-
que io fono più trifto che non Janno dire. Ma pure rifpondeva anco»
fe gli pareva la fua vita fcandalofa tanto, che meritalle quegli elo-
gj da gli Ecelefiaftici» e che non faprebbe che fare per dar fod<
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LXXII Vv I T Adisfazione a quelti gran Prelatì o da che cofa guardarfi, per le
vargli da credenza così finiftra e che vorrebbe una volta che’l
Nunzio parlando così di lui Ambafciatore 1° interrogaffe degli
argomenti di quella fua ipocrifia IL’ amico informò l’ Ambafciato-
re, il quale all’occafione, e fu appunto il giorno de’ 16. Febbrajo
1621. ch’ entrato al folito il Nunzio nelle folite maledicenze gli
replicò 1° Ambafciatore ch'egli uniformemente fentiva da tutti com-
mendar il Padre di bontà ed integrità e interrogò il Nunzio,
che volontieri da lui intenderebbe quello che fappia con fonda.
mento in contrario, per fapere che credere a chi altramente l’in-
formava. Percoffo ìmprovvifamente dalla domanda il Nunzio, non
ardì di negar quello che l’ Ambafciatore diceva perchè era trop-
po noto ma volle sbrigarfi col trattare le buone azioni ed in-
nocente vita d’ ipocrifia. Ma quefto peggio gli riufcì perchè di
nuovo l’interrogò l’Ambafciadore qual fine {coprifle nel Padre, O
qual azione efterna lo manifeftaffe ipocrita. E non feppe il Nun-
zio far altro, che declinare, divertendo ad altri propofiti. Ma per=
chè nel Padre tutto faceva impreffione non che cofa tanto im-
portante, dopò gli fcherzi, anco feriamente (i fa aver fcongiurato
un fuo intimo ad avvifarlo de’ fuoi difetti ed in particolare fe
colle regole della Santa. Dottrina Evangelica trovafle in lui argo-
mento d’ipocrifia, perchè l'uomo a neffuno è più occulto che a
Te medefimo, ed è quafi îrradicabile della natura l’ adulare fe ftef-
fo, e l’ingannarfi. Simili dialogifimi paffarono infieme, dopo î teme
pi degli firepiti, in Spagna ed alla: Corte del Re Criflianiffimo,
tra l’ Ambafciadore Pietro Contarini, ed il Cardinal Ubaldini al-
lora Nunzio in quella Corte. Quefto fempre infamava il Padre
con nomi odiofi per gli feritti pubblicati; e per l’Uffizio che pre
ftava. 1l Contarini, Gentiluomo d'un candore fingolare di natu-
ta placida, foave niente comtenziofa ma però foda-, rifpondeva
che non voleva con fua Signoria Reverendiffima prender contefa,
ma che poteva ben afficurarfi' che non foffe nè così ignorante, nè
così empio, come il Nunzio lo faceva, dal vedere che in tutti gli
Stati de’ Cattolici riceveva una gran commendazione da’ più dotti,
e pii Profefforì delle Scienze ma che della vita e de’ colftumi
era ben certo, e fapeva non folo per relazione ma per ‘efperien-
2a, ch'era irreprenfibile, e faceva una vita fanta ritirata cd e-
femplare Al che replicava il Nunzio Ubaldini che tanto più fi
confermava nella fua opinione, che fofle un uomo trifto ed ua
Ipocrita efquifito dalla fua irreprenfibil vita. Più violentemente
trattava in Francia Maffeo Barberino Nunzio che con amplifica-
zioni poetiche gridava ch’era peggior di Lutero e di Calvino, e
non s’afteneva di dire, che conveviva ammazzarlo Rifeppe che
il Padre {criveva, riceveva lettere da alcuni di quei Signeri Can-
figlieri di Parlamento, e Sorbonifti della buona ftampa che ten-
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DI FR PAOLO. LXXIIIgono la difefa della legittima poteftà fecolare s’oppongono alle
ufurpazioni di Roma, e mantengono la libertà della Chiefa Galli-
cana. E veramente fcriveva, e riceveva lettere da’ Signori Gillet,
Lefchaffier, Richer, Bucciello, alcune anco dal Cafaubono, quan-
do era fama coltante che fi facefle Cattolico. Le lettere erano
fempre confulte di giurifdizione. Al Barberino erano tutti Ereticì
quelli a’ quali {criveva, che gli ferivevano Ma gli altri che
non potevano findicare nè {a profeffione né i coftumi avevano
l’unico luogo comune, che folle ipocrita. Bel confronto certo del
giudizio di quefti Prelati della Corte Romana colla Dottrina di
Crifto e de' fuoi Santi Appoftoli che infegnavano a conofcere
la fede dalle opere, e l’albero da’ frutti E fe una vita con un’
ugualità, e coftanza maravigliofa dalla puerizia fino a fettanta uno
anno d’età che nell’ opere mai alcuno abbia faputo nè potuto
taffarla, nelle parole mai una ofcenità mai un giuramento, mai
una viltà; una povertà ifquifita un’ offervanza delle leggi perfet-
ta; lontano da ogni ambizione nemico delle delizie fopratutto
che mai non moftrò fegno d’avarizias fe quefti fono gli argomene
ti infegnaticiì da Crifto per conofcere gl’ ipocriti fia lafciato all’
altrui giudizio. Ma n Dio, nè l'Umanità vuole che 1’ innocenza
abbia tal infortunio, e la virtà fia così fventurata che fa fama,
e l’infamia ftia fotto l’arbitrio de’ potenti. Ll giufto è palma, e s°
innalza contra il pefo delle calunnie. Non ha voluto Iddio ché
quei medefimi Tiranni', ch'ebbero licenza totale contra la vita de”
Poveri innocenti aveffero però alcuna podeftà fopra la fama, e
memoria loro. E fe quefto folle, l’umanità fteffa, non che la vir-
tà, farebbe in troppo difavvantaggio

Ma perchè il fegno ove ferìvano e ferifcono ancora tali
avvelenate faette, non poteva effer guadagnato, effendo noto il dif-
pregio avuto in tutta la fua vita del danajo contenti di avere le
fue pure neceffità, o piuttofto mancare di quelle ancora, che abbon-
dare di foverchio; non delizie d’ogni forta, delle quali in tutt è
tempi era ftato così abborrente, che fino all’ ultimo {fpirito della vi-
4a ha coftantemente fervato, di non aver, nè voler altro gufto, che
quello che dagli tudj, o dalle virtù avelle l’origine, ed in quelle
terminale, ed. era la fua vità la più affaticata, e ftentata, che Re-
ligiofo potelle fare effendo quelti ultimi 17. anni ftato come
rinchiufo fempre nelle fue ftanze, fuor che quanto il Pubbli-
co fervizio e la {ua profetfione Religiofa lo neceffitaflero ed
il vivere così parco ed aftinente e fecondo la pura neceffità
che la maggior parte del tempo fe la paffava con un poco dè
pane abbrultolito fu le brace ed una fola forta viliffima in
qualità e quantità, di companatico 3 non i parenti, che non
gliene reftava alcuno non l'ambizione e l’appetito- di gloria
che tra gli affetti umani parc l’ultimo domabile ed il Savio lo
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LXXIV vo IC TO CAchiamò tra le velli la camicia che ultima da” più fapienti fi dee
pone, è il putrido dove tutti quefti vefponi, qua e là fvolazzan=
do, finalmente fi fermavano. Ma fi può opporre a quefti colpi un
impenetrabile feudo che fe fu uomo mai che totalmente aveffe
domato quell’affetto dell’appetito di gloria, fu quefto di cui par-
liamo. Primieramente la pruova certa, che neffun avanzamento di
fortuna, o credito appreflo gli uomini gli aveva fatta fare alcuna
mutazione nell’animo, per quanto dagli effetti efterni fi può argo.
mentare ftando egli nel fuo tenor di vita; che appunto foleva
fempre aver in bocca Si /piritus dominantis fuper te afcenderit lo-
cum tirmni ne deferas, e burlando, diceva che chi cammina fn le zane
che, e fiede in alto, non diminnuifce fatica, ma fta più in pericolo. DÌ
poi la coftante deliberazione di non ifcriver maì nè pubblicar
cola alcuna in alcuna forta di profeffione, eflendo în tutte le cofe
eminente, fi può dire prodigiofamente perfetto moftra fe foffe
lontano da quefto defiderio e fe poteffe con gloria farla quelle
poche cofe che la neceffità gli ha cavato dalle mani lo atteftano.
Dipoi, di. varie invenzioni di firumenti ha fuggito anco il lafciar
fapere ch’ elfo ne foffe autore che le due maniere di Pulifiligio
fono fue; lo firumento per conofcer il uariar del caldo, e del freddo;
dell’occhiale,. detto in Italia dei Galileo trovato in Olanda fù da
lui penetrato l’ artifizio quando prefentatone uno alla Sereniffima
Signoria, con dimanda di mille Zecchini, fu al Padre dato carico
di far le prove a che potefle fervirto e dirne il fuo giudizio e
perchè non gli era lecito aprirlo e vedere S ìmmaginà ciò ch?
efler potefle e lo canferì col Signor Galileo che trovò il Padre
aver dato nel fegno; e tanti altri. Ma è cofa notabile, che tanti
firumenti dagli Autori delle Matematiche ed Aftronomiche in-
ventati:, ma deferittiì com tante folennìtà che il fargli è difficile,
e l’ufargli molto più, «uti, ficondogli anco di fua mano e dan
do i modelli ad artefici; li riduceva a’ tanta facilità feimplicità
che pareva avere nella fua tefta fa terra, ed ì cieli. E° Rato gran
pregiudizio de' curiofi che nel problema del moto della terra 3 anti»
co, ma da Copernico rinnovato, egli aveva trovato di falvare tuto
i fenomeni con un unico mato e cercava artefici che gli faceffe-
ro no ftrumento, per fottopario agli vcchi e non fervì it rem
po. Taccio de' fegreti incogniti fino alla fua età E di sutto s’ è
contentato che altri fuoi amici nelle loro compofizioni fe’ ire fieno
Onorati come loro proprj; il che moftra gran moderazione in que-
fto affetto E delle cofe che fono alle flampe che glòria ne ha
egli ricercato avendo per così ifquifite vie ocruîtata il fuo no-
me? Un particolare anco non fi può tacere in tal propofito, cioè,
la ferma rifoluzione di non lafciar cofa o di fua mano, o d’at-
tri che lo faceffe nominare come di non lafeiarfi mai ritrarre
del naturale, con tilito che e. da Re è da Principi grandi ne fia

ftato



DI FF PAOLO. LXXVftato ricercato. E febbene vanno attorno fuoi ritratti dal naturale,
tutti fono copie d'uno, che fi dice efler nella galleria d’ un gran
Re, che gli fu tolto contra fua voglia, e con bel ftratagemma. Mu
quanto a fe, fe l’abborriffe, ne fa fede, che avendolo negli ultimi
anni pregato [°Illuftriffimo ed Eccellentifimo Domenico Molino, e
fatto fupplicare per Maeftro Fulgenzio mai non potè ottener di la-
{ciare che un Pittore famofo, che fi offeriva non occuparlo più d’
un'ora, lo ritraffe E pure quel Signore lo ricercò in virtà dell’a-
micizia e con modi cotanto fignificanti che, per la repulfa data.
gli, più di quindici dì continuari, che trattenne il Pittore, venne
in offefa col Padre, e ftette alcuni mefi fenza parlargli. E pure fi fa
la portata di quel Senatore, e la ftima che il Padre ne faceva, come
d’un foggetto, in cui l’effer nobiliffimamente nato è la minore delle
fue virtù, e de’ fuoi meriti; perchè l’erudizione, che ha ifquifita
delle Storie antiche, e moderne una prudenza politica fingolare,
fondata nel fapere a maraviglia lo (tato di tutt’i Principi d’ Europa,
quali fiano ì loro governi, ed i loro intereffi come fi reggano chi
appreffo di loro vaglia le coft grandi, le perfone favorite, con
tutt'i particolari notabili de' negozj correnti, tutta la ferie degli affa-
ri importanti, lo rendono cofpicuo, non folo nella Repubblica, ma
appreffo tutti ma un certo ardore verfo la libertà, e confervazio.

‘ne della fua patria, na torsle dedicazione al pubblico fervizio P a-
veva renduto così ftimato intrinfeco, e familiare del Padre, che in
diciafette anni pochi giorni fono paffati, che lungamente non fi tro-
vaffero infieme. Non potè però ottenere fa fuddetta domanda tanto
era lontano da ogni cofa d’ambizione, che finalmente infieme coll
avarizia fono quegli {cogli da’ quali glipocriti non poffono fcappare.
Ma l’abborrimento di vivere in Corte che moftrò nella fua gioven-
tt, lafciando quella di Mantova, e nella virilità quella di Roma, È”
aver conftantemente ricufato d’andarvì a tanti inviti de Grandi, e
tante opportunità, convincerà dì ciò i più pertinacd, che almeno
non ardiranno alla froperta contraddire a Crifto, che ch unol veftire

Lompo/o fia nelle Corti grandi, e aì dì noftri fi fa ve l’ambizione ab.
bia la fede. Ma ne Prelati veramente è cofì difdicevole, e fcanda=
lofa il calunniare d’ipocrifia una così rara pietà perchè ai fini ch’
effi fi propongono, alle apparenze che in loro fi veggono, al parla-
re che ufano, moltrano bene non folo burlarfi del Mondo, e poco
credere che vi fia Dio, fe pretendono che la loro vita sabbia da
ftimare Appodftolica, a anco Criftiana, e quella del Padre ipocrifia«
Ma l’occhio di Dio fcuoprì i cuori, e tra tanto fi riceverà quelto ir
refragabile teftimonio che quegl’ ifteilì che fi moftrarono pronti ad
interpretare tutto in finiftro, non hanno potuto opporfi alle azioni a
e fono paffati all’intenzione, che pure fuole rifervarfi a Dio da chi
lo crede giudice delle intenzioni e ferutatore de’ cuor.

Non farà fuperflua quelta digreffione a chi confidererà l’ifqui

k a fitezza
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LXXVI V I T Afitezza tenuta per invefligare la vita dell’innocente Padre quanto
è poffibile d’un uomo, e voler pur trovar de’ nei in quella bell’ari-
ma, per più recondito fine. Che non il Padre dava loro faftidio ma
la fua dottrina e in quefto fatro fono bene gli Ecclefiaftici grand ffi-
mamente colpevoli d’ effefa avanti Dio, e di fcandaelo al mondo, d°
aver dato grave cagione di: confermarfi nel loro parere a quei che
fcrivono eflere flato un arcano della Corte Romana, dopo che Ha
tirato a sè autorità di tutto l’ordine Ecelefiaftico e gran parte di
quella de’ rrincipi, per far paffare in religione giò che le torna a

‘conto, d’ affumerfi anco quella ch’ era di tutta la Chiefa, di ca-
nonizzaite le perfone per canonizzare- le dottrine e le opinioni
proficue alla fua grandezza Così per riprovare la dottrina che
non fa alle fue pretenfioni benchè fia vera e Cattolica ha ufa-
to di quando ìn quando l' artifizio di far caluinniare le perfone
che l’ hanno feritta per fante ed incolpevoli che foffera Non
porto per vera queft’ epinione nè confento ne’ loro efempt
per pruova ma dico bere e avanti Dio attefto che ne}l”
efempio del noftro Padre non la Chiefa ma i migliori della
-Corte hanno ufato quello ftile e quanto peggio fanno: tanso.
‘maggiormente accrefcono lo frandalo e irritano i Principi
gli fvegliano a vedere che col far calunniate Je perfone che
loro fervono e difendono le loro giufte azioni -e condannato»
:obbliquamente ì Principi medefimi x con ciò eredendofi poter
-loro imporre un giogo tirannice opprimendo in vita, in mor
te e dopo tutti i fincerì buoni e Cattolici difenfori laro..

Nel pubblico fervizio in progreflo di tempo fu trovato così
.affiduo così fedele così al ben del fuo Principe infervorato
che la Sereniffima Repubblica È onorà di cofa non mai concella
ad alcuno de’ Confultori fuoì di poter entrare in tuti gli Ar-

-‘chivj, in tutte due le fegrete, vedere, e maneggiare tutte le feritture
dello Stato, e#Governo AL qual onore con che fede abbia corrifpo-
‘flo lo fanno quei del Governo; mentre in peco tempo era così
.verfato che avendo veduto tutto quello. che, fi poteva defiderare
.eon felicità di memoeria incomparabile immediatamente poneva la
mano fopra qualunque memoriale libro, ferittura relazione, e a
qualunque altra cofa che foffe ricercata «Chi fa ciò che fieno le
due Segrete di Venezia facilmente da quefto: folo può argomen-
tare un ingegno divino e una memoria moftruofa Imperocchè
in quefte oltre le pubbliche ragioni di tutta lo Stato le leggi
fondamentali le tratrazioni di guerre di pace di tregue dì
Confederazioni e tutto quello che ad un grande Stato può ap-
Ppartenerfi 5 vi fono anco tutti i gran negozj di tutta Europa di
qualche centinaja d’ anni, le mutazioni alterazioni le relazioni
di tutto il Criftianeîmo, e fono in libri antichi in lettere de’ fe-
coli paffati, difficilifime a leggerfi. E fe due grand’ incendj non avel

fero



DI FF PAOLO. LXXVIIfero rubbato parte di' quefto teforo”, ardifco dire che faria una
delle più ftimabili cofe del mondo. Ora quell’ ingegno incomparabi-
le ne era fatto così padrone, che improvvifamente fapeva i luoghi
ove ritrovare qualunque particolarità di maniera, che la fua mente
pareva la fteffa Segreta ove prontamente fenza fatica ciaf-uno nella
fua viva voce poteffe leggere tutto quello che avefle o neceffità, O
curiofità di fapere:e affine che quefto importante ufo non periffe col-
Ja fua vita, ha anco fatte tante chiarezze, note, e regiftri, che ne

cha molto facilitato l’ufo per i tempi. Ed effendo ftata conofciuta
importanza'di quelta fatica, Eccellentiffimo Senato ha falariato con
onorato ftipendio lo Scrittore medefimo del Padre, per regiftrarla
infieme colle fue confultazioni, che debbono elflere poco di fotto dî
mille configli, e trattati in volumi di carta pecora. E nelle tratta-
zioni, o de’ confini, o di giurifdizione, che, durante il fuo fervi-
zio, fono accadute, s’ è veduto il giovamento, per ben fondare le
caufe. Di che non debbo parlare fopra i particolari, perchè toccano
il Governo; ma !’Eccellentiffimo Senato fa l’importanza di tal (fer-
vizio, e quello che abbia rilevato in varie negoziazioni nel fuo tem.
po occorfe. Perchè le allegazioni in. Jure importano affai, e in quelte
n'ha avuto, e ha fempre la Sereniffima Repubblica de' più gran fog-
gettì d’ Europa onde valerfi ma. tutto è niente rifpetto alla dilucida-
zione de fatti che fi cava da’ pubblici: documenti 1 che quanto ab-
bia importato in materia de' confinì, del Dominio antichiffimo del

"Golfo delle giurifdizioni de' feudi di Ceneda, e Aquileja, S'è
provato nelte trattazioni in fuo tempo feguite che per quello ri-
{petto gl’ Ecclefiatici mai non hanno potuto portare cofa che vaglia
nè trovarono che opporre a’ fondamenti veri, reali, e ficuri della
Sereniffima Republica

In tutto quefto del pubblico fervizio, che fu di 17. anni, nan
fapreì dire fe avefle più che un’ infermità di momento Trovo
bene che una fola volta è ftato in mano de Medici nel 1612.
fa la prima che in fua vita fi rimettefle alla loro cura eccetto
quando l’ ha coftretto la neceffità di chirurgia ch’ è flato tre
‘volte fole: Una nella fita gioventù chre-y cavalcando dalla Lom-
bardia verfo. Padova nel fervore della State fa forprefo da uma
fquinanzia terribile per la quale avendo mandato fubito a chia-
«mar il barbiere.che gli traeffe fangue dalla vena quelto ricufa.
va farlo fenza l’ordimse del Medica; nè porendolo 1l Padre per=
fuadere e fentendofi incalzare dalla crefcente imfiammazione
moftrò creder al barbiere e prendendo partito fut fatto fo
ricercò che mentre fi andava a cercar il Medico gli facef-
fe vedere fe aveva buon ferro e datagli in mano la lancetta
fubito fe la pofe alrbraccio e alla vena 5 la qual rifolu-
zione veduta il barbiere fece if fuo uffizio e in poche
ore com’ è d’ ordinario in tali accidenti fu libero 3. e fano

Una
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LXXVIII YI TT AUn’altra volta parimente nel viaggio da Vicenza a Padova cadde in
ritenzione d’orina. la quale non avendo prefo corfo per tutto un
giorno, fi coftrerto ad ammetter l’ajuto della firinga per mano dell’
Acquapendente. Ma conoftendo la recidiva di quelto male, fi pro-
vide fubito di firinga, e di candele, per operare quando fofle di bi-
fogno, come fempre ha fatto, di fua mano. E {ebbene coll’acqua
della Vergine fu follevato, che pochiffime volte è ricaduto in queila
indifpofizione però in queflti ultimi anni ha talvolta patito, e tra
le altre tina cofì tanta veemenza, che, provando com era folito
fuo nè porenda di {ua mano ajutarfi,; 6 tenne morto, ed immedic-
te con vera tranquillità, e ferenità maraviglhiofa ricevè i Sacramenti
dicendo Quefto è da fare, poi fi penferà al rimanente, nè mai pò-
tè ajutarfi come le altre volte. Frattanto it Padre Maeftro Fra Fui-
genzio, {enza fua faputa, avendo fatri vehire Carlo Sctivos, e Lui-
gi Ragoza, primi e celebri in tal profeffione, fuccedette cofa ridico-

la, che venuti alla fua prefenza, e difcorfo del fuo male, differo
che, non avendo di {ua mano ricevuto benefizio, lafciaffe provare
anco 2 loro. Poftofi in piedi fenz alcuna tubazione, sì, diffe, ma
debbo io provare alla voltra prefenza, che giudirherete fe io opero

.come l’arte ricercas ed immediatamente fi pafsò- colla candeletta,. .e-
la cofa fi rifolvette in rifos avendo però. il Padre conofciuto che
età muta le forze, e l’ufo degli ftrumenti fteffi naturali Ebbe anco:
un mate nafcente nella gamba, che lo travaglià dieci mefi; ma egli
fi tagliò di fua mano molte volte in varj luoghi, ove fi faceva 1”
apoltema, fino. che fe ne liberò affitto cola affai, rata in -Vene-
zia.

Ma nell’infermità per gli umorì che fanno. le febbri, mai fino
al 1612. non fu in mano de” Medici. So quello. che importi il Fi»
partirfi dalle comuni opinioni anco nelle fpeculazioni nan che nel-.
le operazioni, maffime ove fi tratta della vita ma io: pon ho. prelo
a giuftificare, ma è narrare le azioni del Padre. Éra così foggerto
alle febbri che ogni picciol accidente glie ne cagionava di lunghe,
ed importanti. Egli governava in quelle. molto diverfatnente dab
comune. Primieramente non mutava tniente del fito viver ordinario a
fe non dal più al meno. Non iftava in letto, fr levava, faceva tur-
te le fue funzioni folite leggeva, fiudiava, feriveva Sul furore dee
gli acceffi veftito fi ftendeva fopra una caffa, pochiffime volte in
letto. Ordinava egli le ore del cibo, e voleva F’ordinario così del
vino, come del rimanente, fe non, come ho detto dal più al me-
no. Come glì pareva opportuno, mandava egli a prender medicine,
ma femplici non ‘compofte, la caffia,; la manna, Mimarindi, o al-
tro, e le prendeva o feparate, o egli le componeva, e le riceveva
al medefimo modo degli altri cibi; così comandava a’ fuoi affetti
Portava opinione, ed apertamente diceva che il modo di medicare
de’noftri tempi con una fubita e totale mutazione nel vivere, nelle

azio-



DIF PAOLO. LXXIXazioni con tante purgazioni non poteva fervire, che a fare lun-
ghiffime le convalefcenze, e tenere in credito le infermità, ed in
particolare che negli uomini di grave età il tralafciare per mot-
ti giorni le folite azioni gli deteriorava grandemente nell’ufo del-
le partì del loro corpo e che il folo metterfi in letto con una
fubita, e totale mutazione di vitto, e d’operazioni, era un necef-
fariamente infermarfi e che di fe medefimo era ficuro di fapere
più d’ ogn' altro E veramente è cofa rara che in compleffione
così debole non fi fia mai veduta convalefcenza Il più delle vol
te non fi fapeva che foffe ammalato, che dalla cera che l’accu-
fava; del refto faceva le azioni folite Ton quello tenore di go-
vernarfi da fe medefimo fi ridufle al 61. di fua età quando dì
Luglio trovandofi in cafa del Signor Servilio Treo in una gra-
viffima confulta fu forprefa da una febbre che gli durò 18.
giorni continui, cominciò con uno ftrano accidente, poichè non
gli era poffibile prender nè cibo, nè bevanda mentre quando fe
gliene prefevtava, lo ftomaco P’abborriva di maniera ch'egli re-
ftava di fe fteffo maravigliato, e fi doleva di non fi poter coman-
dare, e come diceva vincere un'opinione falfa. Su gli acceffì
medefimi in quegli ardori di Luglio, come, chiedendo, fe gli pre-
fentava l'acqua frefea, lo fomuco l’ebbominava di che egli alle
volte ne rideva, e ne diceva delle facezie Non fu poffibile fchi-
fare le vifite: de Medici perchè il Pubblico fo comandava Egli
diceva Quefta ho ia avanzato che mi souviene ad altri più creder di
me, che ame medefimo Non fi pafiò però ad altro che a più
volte difcorrere del fuo male e proporre qualche medicamento;
de’ quali propofti molti, egli fi contentò d'un facile e femplice,
propolo dal Signor Santoria, che gli ere antico amico di ftrettif-
fima converfaziane 1 Medici ed it Sautorio più degli altri» È
ebbero per morto Di che parlandogli il Padre Maeftro Fulgen-
zio, diffe il Padre che seneva fcuro di dover guarire dì quella in-
firmità, ma fe fenifle gravarfi, avrebbe avviato. E replicandogli
il Padre Macfkro Fulgenzio che guardalle bene, perchè potrebbe
ingannarfi perchè i Santoria diceva: ehe ‘faria indubitatamente
morto di quel male che fi vedova non riihetter mai e che fi
vedeva mancare ib vigore come alla pianta ehe fi fecca e che
fapeva il giadizio del Santorio ‘quanto faldo foffe 5 replicò che fi
credefle a lui, e' fi gittò in rifo com una facezia ad altro propofito
detta da Speron Speroni, che aveva familiare di dire che ne faè og-
$i? E, venuto poi alla *fira vifita il Santorio, cominciò a burlarfi,
nè fi, valle lafciar tocear'il polfo, dicendogli che l’ aveva così pe-
xenforiamente fentenziato a morte, ed era lo voleva necarezzare E
proponendogli vontra l’ aridezza it latte d’afina, fi sbrigò facetamenrr
te rifpondende cho bet confislio a un amico, di “volerlo imparentar
cogli afeni adeffjo <R era giù che feffazenario e ridendoli foggiunfe, E

che,



LXXX vv I T Ache non vi pare una forta di relazione l’effer collattaneo' con quell afi-
mino, a cui volete che ufurpi parte del [uo latte? ed era fuo coftume»
come non mutava nelle infermità il fuo tenor di vita, né le (folite
azioni, così nè anco i piacevoli, ed.arguti ragionamenti, che in un
turbato corpo argomentavano una piena ficurezza ed intera fereni-
tà di mente. Egli, che così bene aveva fitudiato in medicina, ne
parlò fempre come di profeffione, nella quale per neceffità fi fece
molto fentire ma negli ultimi tempi di fua vita, n'era entrato ìn
tanta diffidenza, che prova, che più non credeffe poterli fapere ciò
che giovaffe, o nuocefle. E dove per l’innanzi veniva biafimato
che di continuo prendefle qualche medicamento per fe fteffo, do-
po non ne volle ricevere di forta alcuna, fuori che de'locali nel bi-
fogno.

Sino dalla fua gioventù la fua fingolar erudizione l'aveva ren<
duto famofo in tutte le parti d'Europa, da che nafceva, che quan-
ti foggetti di conto capitavano in Venezia e la condizione di tal
Città traffe a vederlo da tutte le parti i più gran Soggetti volevano
il contento di vederlo e molti di fegnare ne’ fuoîi libri, che chia-
mano albus amicorum qualche fua fentenza, il che è molto ufatò
dagli Oltramontani e loro dava fempre occafione di farlo con qual-
che grave detto degli antichi, o della Divina Scrittura. Ma l’occa-
fione dell’Interdetto controverfia tra due Principi d'Italia così gran-
di, e nella quale eutrarono per i mezzi dell’accomodamento î Re
di Francia, e di Spagna, l’Imperadore, e tutti gli altri Potentati
della Criftianità, lo fece molto più celebre, e lo refe a molti gran-
di uomini non minimo motivo delle loro pellegrinazioni, e fu ca-
gione, che foffe conofciuto da gran Letterati d’ Europa, maffime
da quelli che fanno profeffione di difendere la legittima autorîsà de
Principi. Fu vifitato con lettere. de’ più Letterati di Francia, Gil-
lot, Lefchaffier, Salmafio, ‘Richerì, Bocciello Cifaubono. Moll
Principi ancora l'hanno -onotato con lettere, con vifite de fuoi fi-
gliuoli mandati a veder l’Italia, ed in che ftima fofse apprefso
quelli, fi potrebbe moftrar colle loro lettere, fe non fofse ftimata
affettazione. Dirò quefto folo, che un .gran Principe, mandando
un fuo figliuolo in Italia gli commife nell’Iftruzione, che non fa-
cefse fallo di vifitare Orbis terre osgedlum dando quefto titolo al 'Pa-
dre. E quando venne a Venezia l’Ambafciadore de' Signori Stati. d&°
Olanda, il Signor Arfens, avendo fatte tutte le diligenze per Vveder-
lo, gli venne fatto; perchè ridotto nell’antifegreta' per udirfi legge-
re la rifpofta dell’ Eccellentiffimo Senato alla fua domanda, come s
ufa veduto il Padre, che pafsava per la (tefsa, îtr andando’ al fuo
luogo, difse a quel Senatore che. gli teneva compagnia; l’Illuftrif-
fimo Signor Giuftiniano, effer tanto contento d'aver veduto sì grande
tomo, il più cofpicuo d’ Europa, che farebbe ritornato contento alla fua

patria febbene non avef[fe ottenuto alcuna delle cofe domandate alla Sere

niffi-



DI FR PAOLO. LXXXIniffima Repubblica, e Nlimar ben impiegata la fatica e [pefa del viag-
&:0 Ho anco faputo per documenti veduri che da due Tefte
Coraonarte è fiato ricercato fe voleffe accettare il loro fervizio in
cofe importantiffime per la relazione avuta della portata del Pa-
drè da loro Ambalciadori in Venezia refidenti; ma egli con termi-
ni debiti a” più gran Principi ricusò partire dal fervizio del fuo So-
vrano naturale, al quale Dio l’aveva chiamato.

D'’ uno di quefti congrefi è ben neceffario 'di far particolar
menzione. 11 Principe di Condè che l’anno 1622. il quale fa
i! penultimo della vita del Padre venne a veder l'Italia volle
ad ogni modo aver difcorfo con lui che non voleva condelcen-
dervi. Ma il Principe l’affediava di modo nel Monaftero, che più
volte fu aftretto flar rinchiufo in cella, anco fenza prender cibo,
perchè fapeva che vi era il Principe. Ma finalmente dato nell’im-
pazienza, ed in un lamento, che foffe più difficile veder Fra Paolo,
che il Papa medefimo uno de'Gentiluomini Veneti che gli tene-
va compagnia, Ss’ avvisò pur di dirgli che il Padre come Conful-
zor di Stato, per legge non poteva Jenza pubblica faputa aver congref.
fo con Principi, e loro Miniftri Fu fatto comandar al Padre di tro-
varfi col Principe’. Al che ubbidì benchè mal volentieri 5 ma
volle che il congreffo foffe fuori del Monaftero e con prefenza
pubblica 5 come fe foffe prefago di ciò che doveva accadere. Vifi-
tò il Principe in cafa dell’ Iluttriffimo Signor Angelo Contarini
Cavalier, il quale venuto di frefco dall’ Ambafceria di Francia
di Pubblico ordine lo corteggiava. Nel congreflo non reftò punto
ingannato il Padre, che aveva fofpetto che oltre la propria cu-
riofità del Prencipe, dovefle anco ad iftanza d'altri circondarto d°
interrogazioni. Tutto il difcorfo tra foro feguito fi ritrova iferitto
co’ medefimi concetti, e parole, e dato ove fi doveva. La foftanza
fu, che il Prencipe come dì gran nafcita quale fi fa così d'
una vivezza d’ingegno ftraordinaria con buona erudizione fette
continuamente (nu la tentativa in quateria delle Sette di queflò tempo, maf=
fime de Riformati in Francia the ‘vituperava come pérniziofi al gover
#0 della fuperiorità del Concilio di Papa; della libertà della hiefa Gal
licana fe fia lecito valerfi dell’armì di quelli the contra mi diffentono
nella Religiones dello fcomunicare de’ Principi, e più di‘ tutto, chi foffe
«Autore della Storia del Concilio Tridentino, ove principalmente per altruì
infligarione Diù che per proprio genio tanto può la’ contagione di chi

Pratica con certi Religiofi inclinava
Il volatile difcorfo, pieno di fatti, tentativi, ed interrogazio<

ni, pareva un filuttuar d'onde a romperfi nello fcoglio delle ra
re, brevi e folo neceffitate rifpofte Il biafimo degli Ugonotti 3
fenza toccar fcintilla di dottrina fo divertì con fingolar deftrez-
za, ititroducendo la memoria del valore, e prudenza del Padre
e Avo del Principe medefimo il quale come capaciffimo, ben

Tonn FI. Ì s’avvi



LXXXII Vv I T AS'avvide quello che fignificaffe. Del Papa, e del Concilio fi sbrigd
C'ol raccordare la Sorbona, e l’alterazione, e depravazione dopo 1
ingreflo de’ Gefuiti in Francia, la differenza tra’ Sorbonifti antichi,
e moderni, fenza punto toccar la fuperiorità, ove pur il Principe
lo voleva. E parimente della libertà della Chiefa Gallicana fe la
pafsò in foli termini generaliffimi, che i Parlamenti di Francia e
la Sorbona fteffa gli han tenuti per diritri naturali di tutte le
Chiefe, ma in Francia difefi più, che altrove, dall’ ufurpazione al-
trui. Quanto al valerfi dell’armi di chi ha da noi diverfa religio.
ne, non diffe altro, fe non che Giulio II. fi valfe in Bologna de'
Turchi, e Paolo IV. de' Grigioni in Roma, che chiamava Ange-
li, da Dio mandatigli a difefàa e pure erano eretici Più diffufa-
mente ftettero in difcorfo delle fcomuniche. de’ Principi e riduffe
il Padre alle Storie da Gregorio VII, in qua e in Francia parti»
colarmente facendogli confeffare aver vedute le (critture private
e degli Stati ancora in tal foggetto che non abbiano i Pontefici
pretefo tanto, che i Principi non andaffero alle Meffe, e agli UfL.
fizj; che forfe le contraverfie non fi fariano tanto rifcaldate Ma
il punto era che fi dogliona i Principi che fotto i pretefti, di
fcomuniche, che fono pene {pirituali, fi vogliono loro far ribella.
re i fudditi difobbligargli dalla fedeltà o foggezione debita per
legge naturale, e Divina, eccitar loro guerre e fedizijoni fino in»
fidiar loro la vita, e levar loro lo {cetro e la corona.

Al punto dell’ Autore della Storia del Concilio, fapeva il Pa-
dre che’i Principe era ftato quello che in Francia aveva divulgato
ch’ egli folle, e l’aveva detto anch’egli all’ Ambafciatore Veneta,
refidente appreflo la Maeftà Criftianiffima in moda che l'aveva
coftretto a feriverlo al Pubblico altro mai non rifpofe ft non:
în Roma fanno chi fia l’ autore nè per molto gitarfi potè altro
eavare. Chi confidererà i fuddetti punti. chi ha conofciuto il Pa-
dre, chi conofce il Principe, bénchè d’ingegno.elevatiimo fa-
rà il giudizio: della fama dopo divulgara credo più tofta da al-
tri, che, dal Principe medefimo, ch'egli confondefle il Padre, e lo
riducefle a tale, che non fapeva ciò che fi diceffe. Ma come non
è cofa al mondo fenza il fuo contrario, ne cofa sì fanta, che non
voffa patire finiftra interpretazione dopo che ’l Padre fu al Pube
blico fervizio, e che più erano le: {ue azioni offervate, glofate
gli convenne mglto riftringerfi da fimili commerzj virtuafi ne”
quali per l'innanzi era frequente, quando più rare erano Î’opcafio-
ni. Perchè i malevoli gli tiravano a fenfo, che non folle fincero
nella Religione Romana perchè indifferentemente trattava fenza
fare inquifizione delle cofe occulte a [yi non pertinenti; e il tener
conto più, che per l’innanzi non aveva fatto di tali diffamazio-
Bi, era cagionato, e io diceva apertamente perchè avanti fi trat-
tava del fuo .interefle folamente; ma che effendo fervidore della

Repub:



DI FF PAOLO. LXXXIIIRepubblica, gli conveniva privarfi di quel piacer di dotte conver-
fazioni, affine che l’impulture a lui date non ridondaffero anco al
Pubblico. Ma la fua coftanza nella purità della religione non ha
bifogno di difefa nè fopra quella farebbe a propofito di garrire.

Un notabile inconveniente d’imprudenza negli Scrittori, della
parte Ecclefiaftica fautori, del 1606. fu ch'effendo caufa pura e
mera temporale, e di giurifdizione, proccurarono con ogni artifi-
zio rapprefentarla per punto di Religione, ftimando quefto totale
loro vantaggio, non vedendo poterla in altra maniera difendere, O
pur infinuarla difenfibile alle Corti, ed ai Popoli In queft> paf.-
farono in maniera la dritta linea della verttà e della colfcienza,
che pubblicarono in voce, in pulpiti, in iftampa ch’ in Venezia
fi voleva mutare religione avendo cominciato dal negare P’ ubbi-
dienza al Pontefice Romano con aperto fceifma Che quelto foffe
prefo da una mandra di libellanti famelici, ambiziofi, e fenza co-
gnizione de’ fucceffi paffati; non faria meraviglia Ma è ben ftu-
pore ch'entraffero in quel ballo anco Cardinali dottiffimi e ze.
lantiffimi, Bellarmino, Baronio, e Colonna che dovevano fapere
che pregiudizio una tal fama, benchè falla e portata per ampli-
ficatiffima, potefle arrecare agli Ecclefiaftici.

Nelle Ariftocrazie l’ugualità per neceffità dall’ umana condi:
zione è difugualiffima quanto. all'abilità degli Ottimati 3 non tro-
vandofi mai Collegio o Radunanza tanto fcelta che non abbia
la fua feccia; altrimente le Ariftocrazie cofterebbono di tanti Reg
v’è la fua parte del volgo anco fra gli Ottimati. Per quefto; feb-
bene alla difefa della fua libertà in tutti i Corpì e Configli di
Venezia W era una concordia fingolare, v’ erano però in tutti fog-
getti di. maggior valore, ed eminenza, che facevano come la gui-
da agli altri. Le comparazioni non s’ ammettono nelle Repubbiie
che, onde non conviene nominare i particolari. Ma generalmente
parlando, fu grazia e provvidenza di Dio che ì più rifoluti e
difpofti alla difefa comune foffero anco i più grandi, non folo per
nobiltà, onori, efperienza abbilità e attività, ma anco per pietà
e religione. Parte d’ effi fono ancor viventi, Senatori eminenti ffi-
mi, e per puricà e zelo di fanta religione conofciuti da tùtti: gli
altri con fine retigiofiffimo fono paffati alla gloria de’ Beati Avven-
tarona gli Ecclefialtici fuddetti i loro matedivi dardi, particolarmen-
te in quefti come più cofpicui, ed alti, taffandogli da innovatori
di religione, caricandogli d’aver difegno di far rivoltar la Repub-
Blica alla religione de’ Proteftanti. Gli Oltramontani, che attenti fli-
mi agli effettì e al fine di sì famofà controverfia curiofamente
leggevano ciò che veniva pubblicato credettero vero ciò che
veniva dagli Ecclefiaftici con tanta affeveranza pubblicato che
le Sereniffima Repubblica negaffe l’ ubbidienza al Papa e fof-
fe in procinto di mutare religione poichè i Principali del Go-

ll 2 verno



LXXXIV Vv I T Averno aveffero tal difegno È quelli tra loro più zelanti, allettatf
da {peranza di poter ampliare la lero religione, avendo offervato
che in tutte le oecorrenze che la Chiefa Romana. aveva intraprefo
di fecomunicare Principi, e interdire Stati n’ era feguita qualche
rivolta, ftimarono d'ajutar quefta avidamente con {peranza di mu-
tazione; e i Principi non mancarono di procurar firetta intelligen-
za colla Repubblica la quale effendofi dichiarato il Ke di
Spagna protestore della parte Ecclefiaftica per ragione di buon
governo aveva neceffità d’ afcoltar tutti e fbringerfi con quel.
li che feco avevano comuni interelfi 3; e è privati Dottori nom
mancarono con fcrivere a ftampa molte cofe le quali per
dilizenza che in quelle confufioni ufaffe non era poffibile
vietare che non foffero vedute anco in Venezia, Lo fcopo di
quelle erx dar colore alla mutazione che gli Eeclefiaftici fpargeva-
no TT eapì di tutte era proporre, ch il Papa eferciti una tirannide intol-
lerabile fopra l’anima e i corpi di quelli che- feco comunicano è felicità:
grande che godono quelli Stati che gli anno levata imbbidienza 3. ch’ alme-
no tanta quantità di beni a da' più Eriftiani. lafcian per opere pie y erano e

.in quelle impiegati o goduti da gente del. pugfe a comuno benefizio laddo-
ue negli Stati aderenti al Papato fe ne vedeva un’ abbominabile ufurpo-
zione, una uenalità, e un laprocinio pubblico: e, quello che più. importa s
erano conferiti a fediziofi e nemici degli. Stati medefimi, effendo arrivati
i Pontefici a quefta quinta effenza di. mantenerfi per tutto una fazione [pu

-ventofa, pagata colle borfe di quegli Stati 6onira i quali macchinatano:
ogni eccidio. La loro religione effer la medefima contenuta. nelle- facre Scrita
ture ne” generali Concilj;, ne° Santì Pudri, de’ primi.'cinque fecoli ze convie-

ne 6olla fieffa Chiefa Romana negli articoli vecchi. della fede Difcordare fola»
meniene da lei inventati è quali, chi gli efamineaffe ad uno ad uno, troverebbe

niente fare alla gloria di Dio mea all’ acquifto folo di ricchezze di riputazione'y.
di sinifdizione manduna all’ Ordine Ecclefiaflico. mfinuawano la Religione

Romana effere ftata infenfibilmente:imbafkardita, e ridotto in religione tutto quel-
lo che fa per intereffì della Corte-. Raceoglieuano è pefi intollerataili de’ ‘Principh,
quali di prefente-ne fanno doglienze gravi, e-continte Difeende vano a’ partico»

lar: della Sereniffima Repubblica che confinante co Turchi per più di Rocu mi»
&lia-, colla Cafa d’'Auftria per 605ì gran trattodì paefe-, e col Papa folofi può dire’

dn poche miglia di fpiaggia, ed’ arena riceseua nondimeno pis moleftiada quefta:
parte e più turbazioni di giurifdizione-in un mefe che da tutto ilvimanente in:
dieci annizoltre le cotidiane poichè trattano i Nena] col Principe comtanto.impe»
rio, einfolenza come fe foffé loro {ehiavo non che fuddito portando fempre in
Manzi la tefta di. Medufa il pretefto della religione per fpauventare i timidi...
Quefto male che tutto era (tato cagionato. da' medefimi Ecclefia tici, da
effà veniva poi attribuito come s’ è detto-, a quegli eminentiffimi fogger-
ti principali mantenitori della caufa pubblica, ma fempre principx-
le era il noftro Padre. Quelti (fe crediamo a’ Cortigiani era quel
lo ch’ eccitava i Proteftanti a far capitare libri che illuminaffpro. i

popo.



DI FF PAOLO. LXXXVpopoli; quefti che configliava quei Grandi effer neceffaria la muta-
zione di religione, Perchè i Pontefici fono ridotti a tale che vo-
gliono la fervità d’Italia.

Ma {fe mai vi fu cofa falfa e salunniofa quefta è tale. E
febbene il Padre poco curava la diffamazione de’ fuddetti, però»
per quello che toccava il manifeltare i fuoi fenfi circa le provvi-
fioni da farfi incelfantemente co’ Senatori configliava e in voce a
tutte le occorenze con veemenza e zelo ineftimabile e in ifecritto
in innumerabili Configli ha fempre infegnato, e inculcato, che non
folo per la verità, e per la cofcienza, ma anco per neceffità, e

ragione di buon Governo dee ogni fedele, ma più di tutti
Principi invigilare al mantenimento e alla confervazione della
Religione Che per quefto Dio ha colftituito i Principi fuoì
Luogotenenti negli Stati de’ quali la Santa Chiefa fi tro-
va, ed ha loro conferita quella grandezza di creargli pro-
tettori difenfori confervatori e nutritori della Santa Chie-
fa come le Sante Scritture ne parlano al qual carico mal
foddisfaranno fe non con una continua e vigilante cura al-
le cofe della religione Che Dio per fua fingolar grazia ei ha
polti in quefta Chiefa Cattolica Appoftolica Romana, fanta
e buona Però doverti ciò riìconofcere per divino favore,
rendergliene continuati ringraziamenti Niun infortunio più
grave poterci dall ira fua effer rilafciato che èl dipartirfe-
ne. E fe vi fono degli abufi non effer ciò colpa della reli-
gione ,_in sè vera fanta ma di chi ne abufa. E quando
ciò fia ancor vero nè fi poffa negare non perciò doveri
alcun lafciar crollare nella fia buona credenza nè il Prin
cipe lafciar pur parlare di mutazione o alterazione Che la
perfezione e totale purità è il termine al quale il fedele
e la Santa Chiefa ifteffa tende non fa ftrada per la qua
le travaglia Le Chiefe fondate dagli Appoftoli ifteffi e ove
effi predicavano e rifiedevano non ceffere ftate efenti dè im-
perfezioni di che P Epiftoia a’ Galati ne fa chiaro teltimo-
nio ma più la Corintiaca Che quanto alla carità altri ade-
rivano a Pietro altri a Paolo altri ad Apollo con {cifma,
ed efpreffa divifione di Crifto. Quanto 2° dogmi Y era chi
negava la Refurrezione Quanto alla concordia fi tiravano a
liti a” Tribunali infedeli Quanto a’coftumi v” era fornicazio-
ne inaudita anco fra Idolatri Quanto a’ riti la Cena del Si-
gnore era convertita in banchetti ove altri era cbrio 5 altri fa-
melico E pure F Appoftolo la riconofce per Chiefa vera
corpo di Crifto. Quanto più dobbiamo {tar faldi nella Chief,
ove Dio per grazia fingolare ci ha pofti ancorchè nel gover-
no vi foffero imperfezioni ed abufi che fi convertiffero in ag-
gravj anco intollerabili

2 Ma



LXXXVI Vv tt T As» Ma fe crefcono oggidì quefti mati, la colpa è de Principi
medefimi i quali non curando del precetto divino, che f{tret-
tifimamente glì obbliga ad aver cognizione della fua Santiffima
Legge, e della Religione, hanno trafcurato quefto debito total-
mente, come fe la Religione foffe cofa che loro non taccalfe,.
e come fe non aveffero effi da render conto a Dio, o per fe,
o per li fudditi, di trafcurarne la cura, Fl efame e la difefa s
contra i precetti della Divina Scrittura, Dottrina de Santi Con-
cilja e Padri, ed ufo de” pii Principi contentandofi dl’ una Re-
ligione fenza faper cià ch’ella fia nè come fi. debba confer-
vare fenza corruzioni, e tollerando, per intereffi adulazioni
o convenienza L inganno de' popoli con continue alterazioni
fotto fpezie di divozione, e pietà con una licenza cortìidiana
non folo a’ Religiofiy ma ad ogni forta di perfona, d’inventar
nuovi riti a grandezza, e guadagno, {enza confiderar che finale
meate ogni rito porta feco. la fua credenza, e così la Religione
s'altera, e s’accomoda agli avanzamenti di chi la maneggia e
ben vedute quelte ordinarie alterazioni nondimeno i Principt
le hanno tollerate, che pot i pofteri hanno eonvenuto anco ap»
provare per l'autorità col tempo affynta. Cofà, che avviene im
tutte le cofe umane ma più nella Religjone ove il volgo è
inventore delle fuperftizioni Il Papa oltre Peffer capo della
Religione, egli è anco un Principe, e che da più di so0. annù
in qua ha afpirato. alla: Monarchia dalia almeno alla quale
è ftato così proffimo. E che maraviglia, fe adopra tutt’è mezzù
per ampliare la fua giurifdizione è Aver il Pontefice Romano
tre gran carichi della Religione x delle- còfe Ecclefiaftiche e
del temperamento del fuo- Stato It non diftinguerfi da’ Princi»
pi, efler il fonte onde deriva ogni male. Efservi tre- generi di
Canonì, di cofee fpirituali, di temporali. e di mite... De’ primi
la cura efser degli Ecclefiaftici de” fecondi x non poterfene inge-
rire fuori degli Stati fuoi temporali; de” terzi, efser tanto debito
del Principe curarfi, quanto degli Ecclefiaftici, fe non più. Te
tutta la fua vita non efser occorfo nel Sereniffimo Dominio mai
alcun difparere nè anco in un minimo jota nel primo di queltà
capi, perchè la Repubblica è nata Cattolica, e confervatafr fem
pre tale. Tutto il difturbo: avvenire nel fecondo capo che la
Corte fa fervire all'aumento: della fue giurifdizione, e del Do
minio temporale. Re’ terzi, efser troppo ignorante quel Princi»
pe che fi lafcia efeludere. E fe la Corte oggidì più che mai fa
ogni sforzo per far fcrivere e pafsar in credenza l’efclufione
perchè i Principi» che hanno in favore le fentenze chiarifime
del nuovo e vecchio Teftamento la Dottrina de’ Conci!j, e
Padri Santi, e la pratica di tutt'i tempi ron fe ne riparano è
Se quando i Nunzj ed Ecclefiaftici vengono #mpre mafcherati

3” della



DI F PAOLO. LXXXVIIdella Religione, e de’ Sacri Canoni abufando de' fecondi, e de’
terzi per i primi, fe quelli che governano, fecondo il precetto

3» Divino iftruiti, fapeffero quali foffero i Canoni che toccano la
a» fede; i quali la Repubblica invialabilmente iofferva, e venera, e

quali quei che toccano le cofe Ecclefiaftiche della difciplina, ed
amminiftrazione de’ beni, e negozj fecolari, e che non concerno-
no punto a Fede, o Religione, ma a grandezza di Corte, e fa-
pefsero, e volefsero mantener in quefti la podeftà ehe Dio ha da-
ta a” Principi; loro caverebbono bene la mafchera, e lì farebbo-

a» tO arroffire di credere poter così ftranamente abufare dell’altruì
bontà, o femplicità, e fi rifarebbono dell’ingiuria continua che

a» loro viene fatta; come fe fi offendefse la Religione difendendo
2» quella podeftà che Dio loro ha concefsa, e la giurifdizione, che
22 fan può il Principe lafciare diminuire fenza graviffimo peccato
3» Di quefto pio fuo fenfo efser argomento la riverenza fuprema

colla quale in tutte le confultazioni, e [critture egli ha fempre
2» venerata la Sede Appotftolica, e i Sommi Pontefici non reftando

Perciò d’ apertamente e{porre la verità in quello che concerne al-
la legittima podeftà che Dio ha data al Principe. Dolerfi a torto

2 quelli che vorrebbono gli Ecclefiaftici fenza affetti Erunt vitia
352 donec bomines. 1 Miniftri de’ Principi ricercar l’avvantaggio de'

loro Signori. Se gli Ecclefiaftici fi fervono a ciò di protetti di
2: Religione, dolganfi di fe medefimi gli altri, fe non s’ iftruifcono

2 potergli ridurre al punto colla verità in mano, e mmoftrar foro,
2» che non minor zelo s'ha della Religione, che abbiano effi, per
2» Non pafsar più oltre. a»

Quetti, ed akri difcorfi faceva fempre, inculcando il debito
di tutti in difendere, e confervar la Religione Cattolica, non fi la-
Îciar crollare daglì abufi, per grandi che fieno. Ma ia Corte, che
da un tenor di vita pio, e fanto tominciato dalla puerizia, e con-
tinuato fino all'ultimo {pirito irreprenfibilmente in tutti quegli elfer-
cizj dj Religione che fi canvengono, non ad uno fuperftiziofo, ed
appaffionato adulatore della Corte o fautore delle riformazioni
ma ad un fodo, e fincero Cattolico Romano, di profeffione Reli-
Siofo, e pallata più innanzi volle calunnie, attribuendegli quello,
che piaccia a Dio non fia in molti di lei macchia indelebile, di non
aver alcuna Religione. Sia lodato Iddio, che, al concerto di que»
fti, la vita incolpabile, i coftumi irreprenfibili anco ai tanto avve-
duti, e feveri nemici, farà effetto dell’ateifmo, ed impietà e fe
ne caverà l’argomento dall’erudizione. La Scrittura Divina, the 1°
attribuifce all’ignoranza alla pazzia, ed alla sfrenatezza nelle diffo-
luzioni, ed all’effer preda delle proprie paffioni, ha infegnato mol
to diverfamente. Egli è vero che il volgo pazzo e {ciocco, che ve-
de alcuni eminenriffimi foggetti nelte fcienze non pieghevoli alle fue
veramonte pazze fuperftizioni tollerate dalle fue guide, ed anco

cano.



LX XXVIII Vv I T Acanonizzate perchè fono lucrofe arti, ha coftfumato così finiftra»
mente giudicarne ma con giudizio degno di chi lo forma. Ma fe
la profonda cognizione delle caufe feconde induce a più tenacemen-
te venerare la prima come San Paolo infegna, la cofa è chiara. Ol-
tre che, quegl’ifteffi della Corte, che per non aver occhio da
tollerare una tanta luce di bontà, e fcienza, fono paffati a tali in.
giurie di così rara virtù, hanno frequenti i domefticì argomenti,
che quelli che fono caduti dalla deltra, ed hanno dal loro cuore
sbandita ogni Divinità, fempre fono dati in uno di quefti eftremi,
O in totale diffolutezza, o in fuperftizione eftrema, e forfe non mai
nel mezzo. Grazie a Dio, che, a loro difpetto, confeffano il con-
trario del noftro Padre; non diffolutezza certo, ma nè anco alcuna
fuperftizione nè credo che i fuperftiziofi fi loderanno mai di lui
che, o in parole, e meno in fatti, abbia favoriti i loro culti vos
lontarj, nè le loro bagatelle- per dire il vero, come può mai
un uomo favio piegarfi ad opinioni, o azioni fuperttìziofe, che fo-
no la quinta effenza delle umane pazzie e fuprema ingiuria del
Creatore?

La neceffità del pubblico fervizio l’aveva indotto nella cono:
fcenza de' Principali del pubblico Governo, de’ quali chi volefle fà
menzione degli onorì debiti alle loro eroiche virtù, converrebbe quì
intefler un volume d’encomj. Balli dire, che appreflo tutti Gran:
di della Repubblica era in quel maggior concetto che poffa perfona
privata acquiftarfi. Anzi neffuno l’acquifterà mei fino che non
produrrà Dio, e la Natura un altro Maeftro Paolo; il qual anco in
quefta forta di prudenza che chiameremo di converfare, era arri
vato a quel grado eccellente che gl’ Intendenti hanno offervato folo
in Socrate; ma anco l’aveva trapaffato; che, converfando, cd am»
mettendo alla fua converfazione tutte le forte di perfone, e profef-
fioni, e di tutze l’etàs di tutti s'acquiftava l’amore, e non aveva»
no altro che dire, che della {ua gran modeftia, umiltà, ed affabi-
lità. E benchè già vecchio, coll'ifteffa illarità che converfava co”
più provetti Senatori, così s accomodava a quei giovanetti della No-
biltà primaria che confacrano l'ingegno, e fe fteffà alla virtù, ed
alla Patria coll’ onore, che chiameremo il Tirocinio di Stato nella
Repubblica, che fono detti Savj degli Ordini. A quefti era archì»
vio libreria Storia Tacito Polibjo, Senofonte Tucidide, è
chi no?

Lo raccorderanno fempre con ammirazione quegli elevati fog-
getti Pietro Contarini, Leonardo Giuftiniano Jacopo Marcello,
Giorgio Contarini, Andrea Cappello Marin Zane. Il fiore della
Nobiltà, dell’ingenuità, e {peranza della Patria, quell’ingegno fu-
blime, Jacopo Morofini, oh che troppo acerba morte ha rub-
bato quefto, mentre {crivo, gran delizia agli amici, grand’ efem-
Pio ai cogtanci gran padrone ai fervidori> gran {peranza alla Pa-

tria



DI FF. PAOLO. LXXXTXtia e tanti altri. Ho lafciato in ultimo tra quefti il Signor Mar-
co Trivifano, perchè non fi può pafsar così in una parola.

Prefe quefto Signore intrinfichezza col Padre quando fu crea-
to Savio degli Ordini, come d’ordinario facevano gli altri, Ma la
ftrinfe in maniera, dopo che, rinunciato affolutamente 1’ attender
agli onori, (1 diede alla Filofofia morale e ad ogni forta d’ eru-
dizione che poffa render migliore un uomo, ch’ era come cotidia-
na, ed il Padre ne riceveva tal gufto che non oftante le fue
occupazioni aveva dato l’ordine che fempre che veniffe foffe
introdotto; il che non faceva di neffun altro; e quefto, perchè la
converfazione era paffata in grado d’amicizia con piena libertà dî
dirgli «sndatevene Signore che io fono occupato. Godeva il Padre
fopra modo, tra le altre parti ingenue e rare qualità e virtù,
della veracità di quel Signore, e diceva liberamente Zodato 1ddio
the bho pur trovato uno, che mi parla non in mafchera. E veramente
gli diceva il Signor Marco {velatamente non folo tutte le cofe di
Venezia, le condizioni delle perfone 5 gl’intereffi la portata ia
che ifquifitamente era informato ma candidamente i difetti che
{copriva nell’iftedo Padre. Vi chiamano, diceva, gli altri padrone
de’ vottri affetti, ed io vi veggo quant'altro cogli affetti, ma diver=
fi. Quetto voftro perpetuo ftare in quella fegreta a volger libri
non leggibili ad altri; il rinferrarvi nella voftra cella fenza ulcirne
mai; il non rallentar mai a leggere, e {crivere, Padre, è un’in-
temperanza, come già il mio giuoco, e i miei amori, ma diverfas
perchè l’opinione all’una dà i cattivi all’altra i nomi d’ onore»
Paffava dirgli che in ciò gli pareva vederlo più nel grado dell
oftinazione, che altramente, volendo nell’ età cadente non rallen-
tare, ma accrefcere le fatiche, che in anni più vigorofi appena fo-
fleneva. Gli diceva anco ridendo Quefta è perdonatemi una
dorta d’ambizione che vi domina e mille altre erudite galante.
rie La prima volta ch’ ebbero infieme difcorfo il Padre che
al fuo folito con pochi detti l’ aveva fatto molto parlare diffe
Ha un gran cuore quefto Trivifanetto alludendo alla picciolezza
del corpo, che ha tanto ceduto alla grandezza dell’ animo ed è
molto abile .alle gran rifoluzioni Dopo ch’ entrò nella cognizione
dell’ amicizia che tra lui ed il Signor Barbarigo era comincia-
ta che così farà lecito dire di cofa che con fatali incontri ha
fatti gli argumenti da ftancare tutte le penne volle egli anco-
ra contribuire ad opera così rara. Non era dovere che fabbri.
ca così eccelfa di virtà civile s' ergelle in Venezia fenza che sì
grande Architetto vi poneffle mano. E fentendo raccontar al Sie
guor Marco varj accidenti che tra foro erano paffati ed un de-
fiderio d’ una totale trafmutazione e d’ una transfufione non
folo delle cole efterne, ma di fe fteffi, ch'è quell’ amicorum omnia
communia ch’ è in bocca a tutti; ma forfe veramente mai non
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xC Vv I T Apraticato in altro efempio certo no, nel grado che dopo è fuc-
ceffo in queflti due Signori; dopo aver portate varie belliffime dot-
trine delle amicizie, ordinò a Maeftro Fulgenzio dì tradurgli nell?
Italiano dalla lingua Francefe il faggio di Michiel di Montagna
dell’amicizia Il che fatto non fi può dire quanto foffe grato a
quei Signori trovando ne’loro cuori negli affetti 5; non folo
quelle condizioni dell’amicizia dì quel grande uomo con sì rari
efempj pofte per una idea d una perfetta amicizia ma d’ averle
anco di gran lunga trapaffate E pure era folo a fabbricarfi quel-
la mole, che poi nel genere di virtù civile è prevenuta ad effere
l'ottavo de’ miracoli; le cui preparazioni furono infiniti non ordi-
narj ufficj vicendevoli; il fondamento una fede, e ficura confiden-
za di tanto poter creder all'amico, quanto a {fe medefimo; la co-
ftruzione di una carità che ha fatti vedere quegli ecceffi nel Si-
gnor Marco, di poter in un momento, non per gradi {pogliarfi
di quei mali, ed inveterati abiti de'vizj dì giuoco e di lafcivie,
ed altri che l’avevano ridotto a miferabili fortune per non ef-
fer dannofo alla facoltà di cui, in virtù d’ amicizia, era divenuto
padrone; e nel Signor Barbarigo, con moglie e prole sumerofa
di poter in vita far padrone affoluto un altro da tutti conofciu-
to confumator del fuo, ma del folo Barbarigo fido, e ficuro amì.
co. Ma non viffe il Padre a poter vedere di quelta fabbrica Yl col-
mo impoltogli dopo colle due piramidi fcolpite dallo fcarpello dî
tut’ i giudiziofi col ‘Non plus ultra Perchè in fua vita vide ben in
cafa del Signor Barbarigo padrone il Signor Marco e feppe il
cuore di quei Signori; ì quali, avendo ftabilito negli animi l ami-
corum omnia communia anco nell’ efterno lo poteflero bene ed in
tutto, e per tutto praticare. Di che, dopo la carità la più gran-
de inventrice del mondo gli ha fuggerito il modo con proccu-
ra, e Teftamenti, quanto fia lecito per le leggi E fono arrivati
quefti Signori a tal perfezione dì carità, che il morire Î’uno per
l’altro, ch’ è fiato il punto riputato fupremo -nella preparazione
vicendevole, e non già in ombre; ma coll’effettivo prefentarfi a
pericoli è così inferiore all’ amor loro che ne parlano come di
cofa leggiera, e da non ne far ftima e nella quale non trovano
difficoltà immaginabile Molti hanno avuta fo{petta la durevolez-
za; ed il Padre medefimo vedendo l’ardenza del Signor Mareo,
mn’ ebbe dubbioe Ma praticato poi il Signor Barbarigo fe. l’ani-
mo fi dee dire un mare, rifpetto agli effetti ed alle perturbazio-
ni un mare fempre placido, ed in calma e verfo l’amico fen-
za fluffo, e rifluffo ed una eterna tranquillità ed una mente
benchè fenza profeffione che oftentafie fcienze capace di tutte le
cofe, maffime {fpettanti all'umanità muoò il'penfiero, e 1’ ebbe per
perpetua, e diffe effer la congiunzione del ferro, e dell’ acciajo uno de',
quali prefta la fodezza, e l'altro l’acume ed alle cofe dopo avve-
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DIF PAOLO. XCInute, ancor penfando all’amicizia loro; oggidì una delle glorie del-
la nofltra Città, e del noftro fecolo; ha conchiufo che, fe tra loro
poteffe nafcere divifjione, non potrebbe ciò avvenire da altra caufa,
fe non che, quando fi parla d’efporfi a pericolo, l’uno, e l’altro
vuole effere quello, e contende che l’altro fia rifervato; e cialeuno
crede averne ragione, facendogli la carità acutiffimi in ifpiegarle, e
nel confutare quelle dell’altro. E difcorderebbono del certo, fe la
carità ‘medefima anco a quefto non aveffe trovato riparo, d’effer
fempre infieme ovunque fi debba correr rifchio perchè la natura
non permette che due fieno un folo, fe non per concorde volontà.
E fono di parere che, dopo il grado già ftimato fupremo, ch'è,
di porre, non verbalmente, ma realmente la vita, l'uno per l’al-
tro, fieno arrivati a quel gran fegno al quale fino al prefente è fta-
to creduto che nè la natura, nè la virtù morale poffa arrivare; ma
fia effetto folo d’ un’eccellente carità divina, che, fe fi trattaffe che
uno di quefti doveffe effer foggetto a dannazione, ed all’ira divina
nafcerebbe tra loro la contenzione di riceverla in fe, e di prefervar-
ne l’amico. Nel cui ecceffo non trovo efempio in tutto 11 coi fo dell’
Iftoria, e nella ridondanza delle divine grazie tra” mortali tocchì in
qualche modo di tal affetto, che di due grand’ Eroi, ed Uomini Di-
vini, San Paolo, e Mosè e nelle favole datone un certo barlume
di Caftore, e Polluce; che non ha però che fare col noftro efem-
pio vivo, e noto 3 perchè non fi fapeva ciò che foffe efser beato, o
dannato E fe per le virtù eroiche fu trovata l’Apoteofi che
non è altro ch’ eftenfione nelle virtù ed umane condizioni 2a
perfezione non umana ma chimerica ed immaginaria con
molta più fodezza per fatti veri e reali non lontani per tem-
pì e luoghi ma fotto gli occhi noftri efiftenti meritano
quefti due Signori così benemeriti dell’ Umanità per aver mo-
ftrata una ftrada nuova di virtù e fatto veder che non è pare
to del folo ingegno un folo confenfo in tutte le cofe Divine y
ed umane come ha fin’ ora creduto il mondo ma ,un' opera
reale, benchè eroica ed eccellente alla quale però la benevo-
lenza può arrivare; non folo di effer ammirati e venerati come l"
idea de’ veri amici ma efser temuti come Numi tutelari delle amici»
zie.

Ed è pur vero che aggiunger di fcienza è accrefcimerm
to di fatica e di dolore perchè il povero Padre dalla fama
del fuo fapere, dalla deftrezza del fuo ingegno dalla carità dì
giovar a tutti da una bontà di matura per far bene era die
venuto non folo fervo del Pubblico ma de' particolari non
folo di quefta Città ma di tutto lo Stato ed anco degli elte-
rì perchè in tutte le |caufe difficili. veniva ricercato il fuo pa-
vere; ed in tutte pareva la fentenza dell’ Oracalo Divino e con
iftupore del mondo e le fue rifpofte per improvvife che fof-
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XCIl Vv i T Afero, erano tanto faggie ne’ più ardui quefiti che col fungo me-
ditarvi non avrebbono potuto migliorarfi e nella breviià o nel
parlar al cafo o nel toccar il fondo tutto quelto in fomma
che fortiva da quella benedetta bocca era oro fino, pefato colla
bilancia d’un giudizio più che umano.

Quello che lo rendeva fopra modo ammirabile era l' accop-
piamento delle virtù con condizioni che non essì ordinaria mer.
te fogliono trovarfi congiunte {cienza e umiltà prudenza e
manfuetudine ritiratezza e uffiziofità ferietà e dolcezza; argiu=
tezza e non puntura brevità e chiarezza foavità e fodezza
Pare vero, che la {cienza abbia virtù venefica di gonhare molti;
ma quefto è proprio della vana e fuperficiale ma la confuny-
mata, e profonda per fo contrario è la macchina da diftrugge-
re ogni fuperbo penfiero e il Padre particolarmente aveva fatto
così gran ftudio nella cognizione dell’ umana natura che, fe piace-
rà a Dio che 6 poffa dar forma alle fue note lafciate in tale ar-
gomento, refterà certo, che fino al prefente: ancora nefllun Filofo»
fo ha tanto fpeculato ciò che fia Pl’ umanità e di quanto pefos..
E dico &srditamente che in tutto il corfo del tempo neffuno an-
cora è arrivato forfe al profondo nella nichilità della natura. uma
na così mi fia lecito dire perchè il Padre così parlava fliman=
dofi un niente Refta impreffa nell’ animo di chi feco trattava la
fua umiltà, che arroffiva come una vergine al fentirfi lodare deb
le fue più eccellenti doti. E febbene ftimav> molto um certo Gen-
tiluomo ancor vivente-, pieno d’ erudizione flofofica, e politica»
e in belle lettere eccellente ed eloquente dicitore però it padre
lo fuggiva quanto poteva per quefto fole rifpetto che fempre lo
falutava, ed intitolava, Hiuftrifimo Padre avendo rifpetto al me-
rito, e alla virtù, e non all’ ufo. Anzi rifolvette di fargli accerm
nare da Maeftro Fulgenzio quefto fuo affetto ma quel Signore
diede la rifpofta: E a chi [è doverà quel titolo, fe non fi dà a queft?
Angelo del Cielo. E fempre che domandava del fuo ftato, lo’ faces
va con forma fimile: Che fa quell’ Angelo del. Paradifoè Quefto era
îl principal frutto de’ fuoi ftudj, indrizzati mon all’oftentazionez. ma
alla vera fapienza al coltivare l’anima fua il maggior bene di
quefta vita, e all’umiltà.

La prudenza fuot fare gli uomini un poco rigidi e duri
nel trattare e in vero ib Padre in altri tempì era {tato taffato
di tali mancamenti ed eglì medefimo nella notomia de’ fuoi af-
fetti è difetti ove fi vede averli notatt per combatterti e vin-
cerli fi riconofce tale, duro fevero inufiziofo. Ma aveva eo-
sì fuperati quefti affetti, che la fua affabilità e manfuetudine era
cofa fingolare la modeftia maravigliofa che mai non diffe ad
alcuno che vedefle in errore o mal intendeflfe un negozio, una
parola che lo poteflle difguftare ma ufava in confutare x 0 in far
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DI FF PA OLO. XCIIIravvedere termini così civili che pareva ch’ egli volefle render-
fi all’altrui parere, ma che l’impediffe la fua incapacità, che non
3li lafciaffe vedere come le ragioni d’ altri provaffero e le fue
foflero rifolubili. E nell’uffiziofità contra la quale pareva quan-
do fi trovò in più baffa fortuna manchevole era divenuto co-
sì pronto; che, fe non poteva fare a chi lo ricercava fervizio
cortefia fe ne atttiftava in modo che non poteva celar il fuo
difpiacere, e fe gli vedeva una malinconia manifefta In una co-
fa era ftato a fe fleffo infuperabile nell’ attività e rifoluziones
perchè come nella fpeculativa era fubito, e pronto così nel con-
fultar l’ operare pareva grandemente irrefoluto Volgeva rivok-
geva mai non pareva pienamente foddisfatto e fempre più cre-
fceva in quella fluttuazione Onde vengo alle volte in parere,
che una mediocre prudenza faccia gli uomini attivi e rifoluti
ma che una troppo grande accompagnata da ftraordinario faper
delle ftorie e offervazione degli efempj ed eventi gli faccia
timidi e reftj; oppure che quelto fia affetto proprio e infaupera-
bile della vecchiezza ovvero che la grandezza d' una tal ani-
ma riguardaffe omai tutte le cofe cotanto inferiori che le fof-
fe una remora nell’ attività. Poffo ben afficurare, ch'era ridotto a
così grande indifferenza degli eventi umani quanto poffa alcuno
defiderare.Parmi neceffario defraudar il Padre di quello che gli fareb-
be la cima, e il fupremo grado delle fue eroiche e pertettiffime
virtù e moftrerebbe un cuor intrepido, e una coftanza nella ret-
titudine invariabile 5 col narrare la vera cagione perchè alcuni
Senatori, non folo i principali ma ì primi e di Cafe amplif-
fime, gli prendefsero la malevolenza che fino che hanno avu-
to vita, anco dopo la morte del Padre, non hanno potutm dif
fimulare. Per riverenza della pofterità Illufiriffima loro, relti que-
fia pittura del Padre veramente fenza 1 più fini colori, e lu-
ce, e cuoprafi con quefto velo, che Fra Paolo, come tale, non
ebbe mai nemici nè come fervo pubblico e Confultore dì
Stato incorfe in malevolenza d’ alcuno fe non per caufa pub-
blica. Quel’ uomo celebre fi confolava in uma ferittura di cono-
fcer d'aver contratto l’odio d’ alcuni Grandi, e del Governo; ma
tali certo che almeno pofponevano il decoro pubblico agl’ in-
tereffi e alle comodità private. Poteva p.ù confolarfi il Padre»,
che non promefse nè minacce abbiano potuto farlo declimare
un punto da quello ch’ era di giuftizia e di pubblico fervizio
E non è che non fapelle l’importanza di quelto fatto y e non di-
celle: Conviene fedelinente fervire perchè non fece cola, fe non fpet-
tante al fuo carico e, quello che più importa comandata dall”
Eccellentifimo Senato Ma ia carico così univerfale è impoffi-
bile che qualche cofa di pubblico fervizio non s attraverfi agi 18
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XCIV Vv IT T Aintereffi, e agli affetti de’ privati che fono del corpo del Governo;
in particolare per i benefizj Ecclefiaftici e per le caufe di quefto
genere e la paffione non accechi Che perciò diceva il Padre è
avere la Sereniffima Repubblica neceffità fempre d'un Teologo, e Canoni.
Ra: di che anco poco avanti il fuo fine fece una {fcrittura pubblica.
Ma a'fuoi diceva liberamente: non poser effer abile a tal fervizio
Sf: non chi ba pofto fotta il piede la [peranza, e i timori Le ragioni
del qual detto faranno bene intefe da chi s’ intende di governo, e
fa effere impoffibile trovarfi un corpo così unito al pubblico bene,
che in quello non vi fia chi odj, e minacci, e perfeguitt ancora
fe apprende che alcuno fi opponga a’fuoi difegni di privato como-
do per necefiaria chiara, e giufta che fia l’ oppofizione. 11 che
ha più luogo nell’ Ariftocrazie.

L’ardore, e la totale fua dedicazione, dopo Dio, al fervizio
pubblico s’ argomenti da quefto che fu fempre rifoluto di non
volere che per fua caufa nafceffe controverfia Sotto Paolo V,
non vi fu altra occafione; poichè fi pofe tutto in filenzio, come fi
confiderò di fopra. Ma creatogli fucceffore Gregorio XV. intefe ib
Padre i ragionamenti da lui tenuti cogli Ambafciatori Veneziani
mandati a complire che mai farebbe flata buona pace tra la Repubbli-
ca, e la Sede Appoftolica fino che quella fi waleffe dell’ opera del Pa-
dre. Per lo che egli in quell’età ormai cadente fu rifolutiffimo,
piuttofto che nafceffe difparere non folo ritirarfi dal fervizio ma
fottraendofi all’ira del Papa, quando aveffe perfeverato come fi
rimoffe dalla fua fantafia, e più nan ne parlà; come era fua natu»
ra non infiftere troppo ne’negozj, e forfe in quefto non era portato
da fe, ma {fpinto da altrì; o perchè f fentìà far una rifpofta breve
ma più fignificante, e rifoluta, che non avrebbe afpettato di ri-
tirarfi anco dallo Stato Veneto. E perchè il difporre di fe» come
fogliono glì animi grandi» nè la cofcienza, nè la religione lo per-
metteva e il paffare in paefe di Proteftanti farebbe ffato efporft
alle calunnie; e in altri Stati, ove la Corte, e gli Ecelefiaftici far
no ciò che lor torna a conto, era un efporfi fenza prudenza di nuo-
vo a’loro ftili, o veleni, rifolvette dî paffare in Levante, in Con-
ftantinopoli, o in altro luogo; e ne fece la preparazione. Volle da
alcuni pratici de’ viaggi e particolarmente da un’ Ebreo, che per
terra l’aveva più volte fatto intendere diftintamente ogni cofaz.
Ebbe anco mezzo d’aver un paffaporto dalla Porta per i pericoli
nel viaggio, {ebbene poi non pafsò più avanti. Rifotvette anco di
rifervare le fue provvifioni delle quali andava creditore; ove avanti
le {pendeva donava, faceva limofina, fenza ritenere punto; e fu
la forma che poì reftò al Conventa di circa mille ducati; e in
{fomma aveva tutto in pronto di fottoporfi ad ogni avverfa fortuna
piuttofto che per fua caufa doveffe la fua Patria, e il fuo Principe»
a cui aveva con tanta fede fervito, ricever difgufto; con tutto che
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DIF PAOLO. XCVfolle ficuro che avrebbe piuttolfto intraprefo anco una Guerra,
che abbandonare la fua protezione. Trattava quefta mutazione con
una illarità mirabile; e diceva che in vecchiezza avrebbe goduto
cofa fommamente defiderata da lui in gioventù di pellegrinare.
Perchè febbene aveva pellegrinato colla mente fapendo per la
Geografia quanto fi poteva fapere de’ Regni fiti, popoli; e per
la Storia l’azioniì paffate, e i coftumi gli pareva tuttavia, rifpet-
to a quello che fi vede cogli occhj proprj un faper in ombra;
e il defiderio di fapere crefce cogli annì Dio e la natura non
lafciò ch'egli provafle ciò che foffe per fare il fucceffor di Gre-
gorio Maffeo Barberino col nome di Urbano VIII. che come
Ss è detto Nunzio in Francia ove fu creato Cardinale anno
3606. aveva fatte dimoltrazioni di un odio implacabile, anco con
maniere poco degne di Criftiano e con invenzioni affai vili, e
chimeriche; che fi tacciono per riverenza.

In quefto {tato d’efatta cognizione di tutte le fcienze di per-
fezione di giudizio, fenza difetti di memoria; che gli era più ric-
ca e più fedele che mai foffe {tata con quella fanità ch” una
compleffione tale comportava in una perfona continuamente così
affaticata in gran maneggj, e negozj e fenza mai alcuna rilaffa-
zione fuori che di vedere gli amicì entrò nell’ anno vo. della
fua età; e nel fine della Quarefima, il Sabbato Santo, trovando-
fi nel {uo luogo folito della Segreta dell’ Eccellentiffimo Senato
venutagli una f{ubita mutazione di caldo in freddo, e divenuto ag-
ghiacciato 3 ft trovò in un punto colla voce arrocata e con un
raffreddamento così terribile, che per effer quella la prima vol-
ta, che in fua vita avelle provato ciò che foffe catarro, come di-
ceva, lo travagliò più di tre mefi con manifelta febbre fenza
però che mai mutaffe il vivere, o rallentaffe le fue folite fatiche
Indi in poi fi vide manifelta la declinazione delle fue forze ed
egli fteffo confefsò non efferfi mai rimeflo di quefto attacco E
come quefta continuata indilpofizione interpretaffe per una divina
ammonizione, fu offervato da’ fuoi familiari che nelle cofe dello
{pirito fi fece molto più del folito devoto e attento, e in partico-
lare nella meditazione incomparabilmente più affiduo. Sicchè, ove
prima, oltre le ordinarie fue preci, e fpirituali efercizj, tutto con-
fumava, parte in farfi leggere dal {uo {fcrittore, o far {crivere, O
f{crivere di fua mano; dopo queftiì tempi non fi faceva più legge-
re, o {crivere 5, fe non precifamente quanto la neceffità del fuo
carico pubblico fervizio lo ‘coftringevano Tutto il rimanente
lo fpendeva nella meditazione dell’altra vita, e immediate difpac-
ciava Fra Marco; il quale cogli altri famigliari lo ritrovavano nel
{uo luogo, ch’era avanti il fuo Crocififfo, a' piedi del quale ave-
va come sè detto, un cranio naturale d'un morto; e alle volte

2così attento, che da Fra Marco veniva forprefo» fenza che fe ne
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XCVI v I T Aaccorgefle E con tutto ciò egli occultava quefta fua divozione
con tuti modi poffibili; perchè nel licenziare il fuddetto fempre
ufava dirgli Che fe ne andaffe ch? egli voleva prender un poco di
paffatempo im far caflelli in aria di cofe Matematiche ed in dar li-
cenza al fuo cervello d’ andarfi dove gli piaceffe E quando veniva
forprefo, fempre aveva pronta qualche feufa, o d’ aver fabbrica-
ti ftrumenti o figure, o fimili. Ma avanti un Crocififfo, ed un
tefchio naturale fi può ben congetturare che foffero altre con-
templazioni, e più degne di quell’ età e mal affetto corpo. In
tal maniera s° andò portando convenientemente fino all’ ingreffo
dell’Inverno del 1622. ch'era già entrato nel 71. di fua età, ael
quale fi vide in lui manifefto mancamento delle virtù vitali; e la
declinazione delle fue forze diede manifefti fegni del disloggiare
che quella grand’anima, che in fe fteffa non fentì vecchiezza, pre-
fto doveva fare dall’infermo tugurio del corpo. La fua filatura era
mediocre; la tefta, in comparazione del corpo, molto grande; per-
chè, con tutto che foffe tanto magro, che fotto pareva un’ordi=
tura d’offi il capo nondimeno non l’accufava tale, ma più tofto
il contrario. Era nella parte di dietro, e di fopra rotondo, bene
proporzionato aveva la fronte molto {paziofa, e declinando un po-
co dal mezzo alla parte finiftra, fi moltrava prominente una vena
così grande, che, terminando giuftamente nel mezzo, ove comin-
cia a rilevarfi il nafo 5 quando era piena, pareva groffa come un
dito, e quando vuota, lafciava un canaletto capace d’ un picciol di-
to, e fi alterava dal pieno al vuoto {peffifimo. Le ciglia ben in-
curvate, gli occhi grandi, vivi, neri; e nella vifta aveva avuta fi-
no al 55. anno della fua vita una vivacità ftraordinaria, che fe con
altrì leggeva una lettera, l’aveva letta tutta, prima che l’altro co-
mminciata. Il nafo piuttofto groffo e lungo ma molto uguale
poca barba, e rara, che in qualche luogo mancava però fenza
difformità alcuna. In faccia vedendolo, Ss avrebbe creduto piutto-
fto in carne, che altrimente. Il colore foave, che quando era fano
tirava un mifto di bianco roffo con certa giallura, che non difdice-
va. Gli corrifpondeva anco il collo poi fi dava nella magrezza
fuddetta. In tutto fi formava un afpetto grave, ma giocondo, che
pareva allettaffe a trattar feco. La mano la più bella che fi potefle
vedere, lunga oltre modo. Le dita parevano torniate, ma lunghe
oltra mifura. Pativa d’ ordinario alle mani, ed a’ piedi eftremamen-
te il freddo; al che non aveva trovato rimedio migliore, che ferri
caldi, onde portava fempre palle involte. Ma all’ entrare dell’ In-
verno crebbe talmente la fua paffibilità, che le mani, e i piedi,
come fe foffero ftati ferro, o fafso, non ricevevano dall’ interno,
e dall’efterno, calore, fe non fugace. La faccia dicaduta. Le lab-
bra, che foleva avere molto colorite, quello di fotto in particola-
re, con certa foavità come ridente, fi fecero livide. Pareva aver
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DI FF PAOLO. KCVIImutata effigie. Glì occhj incavati fenza la folita vivacità Una
inappetenza così grande che non era poffibile trovar cibo che
non gli veniffe a rincrefcimento; maravigliandofi eflo medefimo di
non poterfi più comandare. È febbene in quella età aveva tutti ì fuoi
denti, cominciò a mafticare con difficoltà, contraendo effi ancora
la debolezza. Cominciò ad incurvarfi, e farli pefante, con fatica a
montare, e {montare dalla gondola, con maggiore le fecale. I fogni
nel poco che dormiva non più colle folite {proporzioni e per,
così dire, grettefche, ma diftinti, naturali, fpecolativi, e regolare
mente difcoifivi. Il che egli, che tutto offervava, non folo offere
và, ma conferì co” fuoi, chiamandolo un levarfi pian piano l’ ani-
ma dal vincolo e commerzio del corpo 1l che non trovo da altri
offervato, e avendolo detto un sì grand’uomo, ecciterà forfe alcu-
no a farci rifleffione. Non era più cofa che gli deffe trattenimen-
to, nè anco il fentir raccontare i fuccefì degli affari del mondo;
il qual gufto aveva dalla fua puerizia continuato fino a quefto
tempo. Un folo gufto pareva effergli reftato nella vigilia, dopo le
meditazioni divine il rivolgere per la mente figure Matematiche
e Aftronomiche e diceva ridendo: Quanti nodi e quante reti bo
fabbricato nel cervello! Aveva tutti gli indizj di prefta licenza dell
anima dall’invecchiato corpo a cui andava mancando la fanità è
l’infaticabilità però dell’animo fupplendo a tutto ficchè non la-
fciaffe punto. de’ foliti carichi; rifpondendo all’efortazioni degli ami-
ci, e autorità de’ padroni; quanto al rallentare le fue fatiche: Che
Suo uffizio eva fervire, e non vivere: e che ong’ uno muore nel fuo me-
Niere Più di tutti il Signor Marco Trivifano in cui fingolar-
mente il Padre amava la libertà, e veracità più {peffo gl'inculcava
la fua manifefta intemperanza di voler continuare gli ftudj, e le
fatiche, come faceva in altri templi, quando le forze erano mag-
giori e ch’era una indifcrezione non voler difcernere il venir de-
gli anni, e altre fimili cofes che udiva con gufto, fenza però ral-
lentare l’arco. Più volte anco ebbe manifefto mancamento di for-
ze onde fu coftretto a fare la ftrada della Merceria appoggiato
fu °l braccio di Fra Marco. E non occultò. di fentirfi male, dan-
do in diverfe occafionì manifelti indizj di prevedere il fuoiftan-
te fine, del quale parlava più fpeffo del folito, non {olo colla fua
franchezza d’animo, e come d’un debito di natura, e cofa indif-
ferente; ma con manifefta allegrezza, come fe gli dovelle venire
la vera quiete d'una lunga, e molto flanca giornata. E fra le fue
orazioni jaculatorie che molte: ne ripeteva fovente con detti di.
votiffimì della Scrittura, più frequentemente diceva: Nunc dimittis
Seruum tuum, Domine e a’ fuoi familiari {peflo diceva: Orsà, fia-
mo molto proffimi al fine della giernata è e un giorno che fu ri-
cercato chi bramava, foffe fatto Priore ne’ Servi apertamente al
Padre Maeftro Clemente Crefciano, Provinciale, e ad altri, diffe
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XCVIII Vv I T A«A quefta penfevete voi, che io non mi ci troverò Ma frequentiffima=
mente replicava a’ fuoi familiari con ifcherzo che poteva morire
ficuramente che della fua morte non fi potevano più far miracoli
perchè erano morti prima di lui il Baronio, il Bellarmino, il Co-
lonna it Papa medefimo e tutti quafi gli Scrittori per la parte
Ecclefiaftica tanto più giovani di lui alludendo alla temeraria
maniera di ferivere di certi che ftimavano aver detto qualche
gran fatto col dir di quelli 5; ch’erano caduti in difgrazia della
Corte Romana per contioverfie, azioni o f{eritti che loro foffe
occorfo qualche diforazia, o accidente o al fine la morte che
Dio gli avelle puniti; came fe, dopo averfi formato un Dio co i lo=
ro affetti, l’aveflfero anco creato efecutore de’ loro intereffati voti, e
che non aveffe altra cura, che di far male, e maudar infortunj a chi
non avefle la grazia loro, ovvero fe quelli che foffero ftati feco in
fazione non doveffero morire Di tali petulanze erano pieni glì
{critti loro.

Ma venuto il Natale, nel qual tempo il Padre Maeftro Fulgen-
zio di coftume andava ad annunziargli felice la fefta Santiffima della
Natività di Noftro Signore colla formola ufata per ilarità ad mul-
tos annos, S. Pater, egli rifpofe liberamente, che quello era il fuo
ultimo; e così feriamente, che:ben s’avvide ch’era con altra affe-
veranza da queila con che foleva dire della brevità del fuo futuro fi-
ne. E non è dubbio, che di già fi fentiva male, e forfe anco con
febbre perchè era ftato {uo coftume non murare le fue azioni per
febbri lunghe che aveffe. 11 giorno dell’ Epifania è certo che il male
l’incalzava e quella mattina prefe medicina gli tornò male,
perchè, chiamato per andare a Palazzo, non fi fcusò falla fua in-
di{fpofizione, e ful prefo medicamento; tanta era la fua modettia.
Onde chiamato la feconda, e la terza volta, v’andò, e ne ritornò
con manifefto peggioramento; non avendo quei due feguenti giornî
potuto ricever cibo, nè la notte ripofare. Non però fi pofe al ler-
to, ed alli 8. Domenica, fi’ levò, celebrò la_Meffa; fu alla menfa
al refettorio, e il dopo pranzo, effendo venuto il Signor Luigi Se-
chini a vifitarlo; feco paffeggià lungamente. S’avvide il Sechinmi,
che non iftava bene, e glielo diffe; ed egli allora confefsò che ve-
ramente aveva neceffità di ftenderfi ìl che fece, fecondo il foli-
to, veftito fopra una caffa, potftafi fotto una coperta. Continuò an-
co fin al Venerdi feguente; fra il quale, ed il fuo tranfito non vi
fu fe non un giorno di mezzo, fempre levandofi di letto» velten»
dofi, facendo le fue funzioni folite, leggendo, {-rivendo; e quan=
do non poteva più fi ftendeva fulla caffa e fi faceva legger da
altri. Ma perchè la fua infermità fu una delle più grandi dimottra-
zioni della grandezza del fuo animo merita d’effere più partico=
larmente faputa; ed io fono rifoluto di porla coll'iftefsa narrativa
che colle note del rimanente della fua vita mi è capitata in ma-
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DI FF PAOLO. XCIXno; perchè il proverbio non falla Che :l modo della morte è fin-
cero argomento della vita, e leva tutte le mafchere

Il Lunedì dunque di mattina efsencofi levato e veftito iu
forprefo come da un totale mancamento di forze nelle mani
nelle gambe sì che non poteva più foftenerfi fenza ajuto nè
quelle muovere fenza tremore che fu feguito nella prova del ci-
barfi con un abborrimento tanto grande che fe non fofse ftato
lo sforzo della rifoluzione farebbe {tato impoffibile prendere al-
cun riftoramento Quefto accidente però non toccò niente la fua
mente che non refta{se col pieno giudizio colla fua ftefsa me-
moria, quello che importa colla fua tranquillità e allegreze
za, con che perfeverò fino al Sabbato, confolando egli gli A ffiften-
ti, e frammettendo fempre alcune delle fue facezie e tali 5 che
il Sabbato difse poi lo bo tenuti confolat: fino che bho potuto è
ora non poffo più e toccherebbe a voi tenerm: allegro L’accidente
fuddetto da’ Medici fu fofpettato d’iniziata epileffia Non mancà
chi fofpettafse di veleno. Ma veramente nè dell'uno nè dell’ al-
tro, vì furono i fegni folitis ma piuttofto di una naturale rifolu-
zione, ed eftinzione degli fpiriti vitali E nell’aprirlo dopo mor-
to fu trovata in tutte le parti la più belle conformazione che fi
potefse defiderare eccetto, che il guore era piccioliffimo, e fi ve-
deva come difertato’, e-lo ftomaco-. fenza cofa alcuna dentro, nè
di buono, nè di cattivo» ma fenza indizio di lefione Il Martedì
feguente prefe medicina ma fenza verun follievo Il Mercordi
volle ufcir di camera, e andar a cibarfi nel refettorio dal quale
alle {fue camere, oltre le {cale, y-& lungo tramite e lo fece ap-
poggiato fopra due, tutto tremante ma coll'animo il medefimo.
E fempre ammefse le vifite ragionava delle cofe folîte, e niente
del fuo male, eccetto che col Medico, e breviffimamente ancora,
e pafsava il tempo fedendo fopra la fua feggia, e facendoli legge-
re. In quefti giorni tutti faceva efattuiiiimo cfame della {ua anima,
con total rafsegnazione in Dio, e con un cor tanto lieto, quanto
il corpo era più afflitto e agli Affiltenti celava tanto la {ua infer-
nità, che, nè per moftra d'alcun dolore, nè per voce di lamen-
to, nè per intermiffione delle fue ilarità, poterono fapere, fe nom
quello che il mancamento delle forze, abborrimento de'cibi, e la
manifefta rilafsazione accufava Non è però, ch’ egli non avefse
piena cognizione del fuo. fato; perchè, febbene al Padre Maeftro.
Fulgenzio, che più volte lo ricercò, com’era folito in tutte le in
fermità s’egli farebbe morto di quefta; rifpofe, che gli pareva dì
dover avere male lungo» e forfe cader in quartana al Medico pe-
rò, ed amico cordialiffimo, il Signor Pietro Afselineo printiera-
mente nel vederfi da lui glì efcrementi fi pofe il dito alla boc-
ca come fi fa in richiedendo filenzio dipoi difse liberamente il

2fuo (tato; ma che fofse contento non lo palefar al Padre Maeltro
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Vv I T AFulgenzio per non lo tormentare; il quale però farebbe fiato ben
poco pratico, fe non l’aveffe conofciuto anzi i mefi avanti era
viffuto con quella preparazione, e delle cofe dette dal Padre era
già avvifato Più volte in vita fua aveva difcorfo che fperava
nel Signor Iddio di conofcer quando foffe vicino al fua fine ma che
non avrebbe detto cofa alcuna fuorchè a Maeflro Fulgenzia perchè
ciò non poteva feruire ad altro, che a metter confufione e far ab-
bandonar quelle diligenze che Dio vuole che non tralafcino Ma
però non offervò di farlo celò il fuo ftato e non ftimò faffe
bifogno manifeftarlo più che da sè medefimo fi facefle palefe H
Giovedì, la mattina, mandò a chiamare il Padre Amante da Bre
fcia Priore, e lo pregò che lo .raccomandafle alle orazioni de’ Pa-
dri, e che, celebrarì gli Uffiz} Divini, fofse contento di porta:glià
la Santiffima Comunione, dicendogli anco ch era vifsuto nella po-
vertà della Religione, fenza cofa fua propria; che tutto quello che
fi ritrovava nelle fue camere, concefsogli ad ufo, come fa tutta la
Religione, reftava nelle fue mani, come fempre era ftato in liber»
ra difpofizione de’ fuoi Superiorì; e gli prefentò una chiavetta d’un
armajo nel quale erano i refidui delle provvifioni che la Sereni ffi»
ma Repubblica gli donava nè altro era chiufo, ma tutto patente,
eccetto quell’armajo, ed un altro, ove fi ritrovavano ke {critture
pertinenti al Pubblico che non dovefse efser toccato. Egli però fi
fece veftire al fuo folito, e {pefe tutta quella mattina in farfi legge»
re vicendevolmente, ora da} Padre Maeftro. Fulgenzio, ora da Fra
Marco, i Salmi, e le narrazioni de’ Santi ‘Vangeli. della Paffione di
Crifto, facendogli opportunamente cefsare, per fiare in divota me-
ditazione. Provò più volte fe poteva fiare inginocchiato ma la
franchezza dello {pirito non poteva più reggere alla languidezza
del corpo Però, finiti gli Uffizi furono congregati tutt’ i Pas
dri del Monaftero al fuono del folito campanello a e proceffio-
nalmente il Padre Priore fuddetto accompagnato da tutto il re-
flo con torcia in mano gli portò. il Santiffimo Sacramento il
quale ricevè veftito, flefo nel letto con quelle dimoftrazioni di
pietà che in anima sì pura erano da afpettarfi cavando ai cir»
coftanti le lagrime dagli occhi, ed imprimendo loro ne’cuori un
efempio fingolare di ben preparato Religiofo per pafsare alla bea-
ta vita In tutto quefto tempo non volle maì che la notte glà
dormifse alcuno in camera It che fu ofservato da lui in tutte
le infermità e non era poffibile perfuadergli il contrario, e di
ceva quefto fervire folo a pompa, e a dar incomodo ad altri, fen.
za ricevere egli alcun bene anzi che farebbe fempre ftato coll”
animo inquieto per l’incomodo altrui. E perchè il Padre Fulgen-
zio aveva moftrata rifoluzione di fargli tener compagnia e vo»
lerci ftare effo medefimo il Venerdì feguente, levatofi e vefti-
tofi al folito, benchè languido in eftremo volle appoggiato pafsa=
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DI FR PAOLO. CI
re dalla prima alla feconda camera, per provare, diceva, fe i fent
gli fervivano e che forza gli reftava; ma, come fu creduto, per
vedere fe c’era preparazione di letto. E gli diceva il Padre Maeftro
Fulgenzio Padre; voi fatte tutte le preparazioni come fe avefle vita
d'un’ora, e a me nafcondete lo flato voftro, come fe l’infermità doveffe
effere di mefi. Al che egli rifpofe E che è? non dobbiamo noi effere
fempre preparati?

Era il Padre offervantiffimo delle leggi quali elleno foffero; e
tra tante novità di riforme, ordinate in quefti dieci Pontificati ul-
timi s accomodava con prontezza, e facilità mirabile; benchè non
le lodaffe 3 perchè le cofe folite, diceva, hanno i loro rimedj, e le
innovazioni non fono mai fenza i loro mali; a'quali non s’è impa=
rata la medicina Ma qualunque cofa foffe ordinata egli era il
primo all’offervanza. Di che ne diede un faggio tale, che la mat-
tina non voleva che fe gli deffe cibo con brodi, o altra cofa non
comune di quel giorno e pareva ridurfi con difficoltà ad altro,
che a’ cibi quarefimali e nel prendere il fuo definare, rivolto al
cuoco Fra Cofimo, facetamente gli diffe, così trattate i voftri ami.
ci, facendo loro guaftar i Fenerdì è Non era fuperftizione ma una
coftante tenacità, e acquiftata confuetudine d’offervare ifquifitamen-
te le ordinazioni benchè minime, e non eflenziali. Per l’ifteffa
vaufa aveva voluto interamente offervare la Quarefima fino al 69.
anno di fua età, ftimando fopra modo il dare efempio. Venuta la
fera, fu rifoluto di {tare nella prima camera per ogni accidente, e
vi flettero tre affiltenti Ma confiderifi la coftanza dell’ infermo
Era, fi può dire, moribondo, e d’un languore per mancamento di
natura, il giorno faceva bifogno fovveni!lo con varj riftoramen=
ti. Stette nondimeno tutta la notte fenza far moto alcuro pren-
dendo da fe fteffo le cofe neceffarie da i luoghi foliti ove le
foleva far preparare Nè fu fentito dire mai fe non tal volta?
Ob Dio!

Il Sabbato ultimo della fua vita fa il folo che reftò in letto,
in fomma languidezza di corpo, ma piena fortezza d’animo. Del
che porterò un documento dimoltrativo Quella mattina il Sere-
niffimo Principe coll’ Eccellentiffimo Collegio mandò a chiamar il
Padre Maetftro Fulgenzio, il quale, interrogato dello flato del Pa-
dre, avendo rifpofto che lo ftimava nell’eftremo, e fenza {peranza
dì vita; l’ Eccellentiffimo Signor Ottaviano Bon, Savio di Scttima-
na, ricercò come nella mente foffe confiftente; ed avendogli ri{po-
fto, che ìn quella languidezza di forze, fua Serenità, e fue Eccel.
lenze Tlluftriffime fapeffero, che nel giudizio, e nella memoria e1a
quell’ifteffo Maeftro Paolo che per 17. anni avevano veduto a fer-
vire Sua Serenità, e conftritare nelle più ardue difficoltà gli fa
impofto di fargli tre dimande intorno ad un pubblico importantif-
fimo negozio if che fu efeguito la fera alle 22. ore, avendo il
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CII Vv I T APadre fatro {crivere le fue rifpofte a punto per punto dal (uo ferit-
tore e figillate furono mandate e lette quella fera nell’ Eccel-
lentiffimo Senato il quale avendo determinato in auelia materia
precifamente conforme a quello che aveva il Padre confultato
farà quel facro Congreflo fpecchio della pietà Ciifliana e poli-
tica prudenza un teftimonio di dugento ampliffimi Pidis contra
la sfacciata e imprudente bugia ufcita di cafa di un Ecclefiaftico
che’l Padre tanto innanzi la fua morte aveffe perduto il fentimene
to, e la favella E da quefta calunnia cotanto maligna e vergo-
gnofa, il mondo prenderà faggio d’altre ancora.

Lo fteffo Sabbato ammife le vifite come tutti giorni ante-
cedenti e la fera 5, dopo le ventitre ore, l’ Eccellentifimo Sigsor
Giovanni Bafadonna in particolare volle vifitarlo. Gli parlò fi
cavò il berrettino di capo lo ringraziò della fua vifita e dopa
partito, fi feee leggere lungamente afcoltando con fomina atter
zione. E nell’imbrunirfi della notte vi fu il Signor Marco x com
cui complì nel modo fteflo ch’era folito.

Venuta la notte crefcendo il mancamento fi fece di nuovo:
leggere la paffione di San Giovanni parlò della fua miferia della
fiducia che aveva nel Sangue di Crifto replicò affaiffime volte s
Quem  propofuit Deus mediatorem per fidem in fanguine fuo e pa-
reva in ciò ricevere un2 confolazione ellrema Recitò benchè
con gran languidezza più luoghi di San Paolo proteftò nom
aver di fuo di prefentar a Dio; che miferie, e peccati che però:
s’immergeva nell’abiffo della Divina mifericordia 5 con tanta fon
meffione da un canto e ilarità dall’altro che dagli altanti cava-
va lagrime.

Circa le quattro ore fu vifitato da’ Medici che erano {tati
anco poco prima. E perchè l’Eccellentiffimo Tebaldi non l’aveva
più vifitato, {è non quel giorno; e poco fermandofi, il Padre per
non affannarfi» accennò al Padre Maeftro Fulgenzio di dargli con-
to del fuo male. Nella qual relazione ayendo detto l’accidente del
Lunedì fotto termine di mancamento totale, alzò il Padre la tefta x
e l’interrogò: Mancamento d’ animo? No, Padre, rifpofe, dico del
le forze, che quanto all’ animo è {tato fempre nella fua coften-
za. E volendo anco il Medico difcorrere qualche cofa lo faceva
con quei termini di prudenza che fono foliti di non lafclare gl”
Ànfermi fenza qualche fcintilla di fperanza. Al che il Padre Mae
ftro Fulgenzio, che fapeva l'interno del Padre e con lunga pra-
tica, quello che fentifle, del vivere, e morire, s oppofe, e diffe
Non effer il Padre di quelli a” qualì conveniffe parlare in mafchera,
o per cerimonie Che diceffe pur Liberamente che it Padre avrebbe
con tranquillità fentito lo ftato fio ch’ era ficuro efferoli più noto
che ad altri Al che avendo fatto cenno il Padre d’ affentire, e
poi anco fatta bocca di ridere allora diffe il Medico che 1 polfo,
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DIF PAOLO. CIteltificava una vita che fuggiva, e che farebbe mancata quella not-
te e in poche ore Al che il Padre con ciera lieta con fac-
cia tendente al rifo rifpofe Sia lodato Iddio 5; mi piace ciò che a
lui piace 3 col fuo ajuto faremo bene quefta ultima azione E volen-
do ancora il Medico entrar in raccordare qualche riftoramento
interruppe il Padre, e diffe: lafciamo pur queflte fatiche, e V. S. mi
rifolua due dubbj. Il primo è, che i0 fon <erto, e pienamente perfua-
So, che tutto quello che mi fi prefenta da prender è cofa buona, con
ale certezza la piglio in mano e come arriva alla bocca come fe
mi cangiaffe in quell’ iftante il cervello mi fi rende orribile, e abbo-
minevole. 1l fecondo: e ciò detto, gli mancò la lena, e non efpref-
fe ciò che folfe: e il Medico, dalla vena fentendo lo {marrirfi del-
lo {pirtito vitale, ordinò che alle otto ore fe gli recaffe qualche ri
Nloro, e tra tanto un poco di molfcato raro, che gli avrebbe man-
dato da cafa al ricevere del quale ch’ erano già dei ore della
notte, diffe: Quefta mi pare cofa wiolenta.

Dirò anco un particolare ben leggero ma che moftrerà qual
foffe la coftanza d’animo, e l'intera cognizione, e vivezza de’ fen-
fi in quell’eftremo. Aveva il Padre nelle fue ftanze così ordinato
ogni cofa che fubito metteva le mani a quello che l’occafione
ricercaffe, foflfero libri, feritture, ftrumenti varj, fino le più mini-
me cofuccie. Alle feì ore di quell’ ultima notte volle nettarfi la
lingua con uno ftrumento da lui molto tempo ufato e ordinò a
Fra Marco d’andar in tal luogo a pigliarlo. Vi andò col lume in
mano, e ritornò, dicendo non vi effere: Vi è replicò il Padre
Suardate meglio cb è cofa picciola Ritornò e lo trovò, e da fe
fi nettò Ja lingua continuando cogli Aftanti con una tranquillità
ineftimabile, e fenza un gemito, {enza un lamento, con detti me-
morabili; di quando in quando ripetendo alcuni devoti detti delle
‘Sacre Scritture e {peffiffimo Orsi andiamo ove Dio ci chiama E
vedendo gli Aftanti che la voce mancava e i polfi tendevano al
fine lo pregavano di prender ripofo al che egli forrife Così
egli pafsò fempre come faufurrando tra fe che non fi poteva in-
tender bene ciò che diceffe, fe non qualche parola della Scrittura,

una volta: «sndiamo a San Marco, ch è tardi ch’ è tutto quan-
to nella fua infermità fi fentì fenza conneffione e retto fenfo
"Tra tanto fuonano le otto ore. Egli le numerò e chiamò Fra
Cofimo e gli diffe Quefte fono le otto ore [peditevi fe volete
darmi ciò che ba ordinato il Medico. Ma non ne' potè ricevere, fe
non una picciola parte. Dopo vedendofi mancart chiamò il Pa-
dre Maeftro Fulgenzio e gli comandò di partirfi con quelle me
morabili parole, che gli dovranno reftar fempre {colpite nel cuo-
re: Orsà non flate più a vedermi in quefto flato non è dovere e
Andate a' dormire e io anderò a Dio, d'onde fiamo venuti; e volle
effer abbracciato e baciato da lui. E benché conofceffe che cofa
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CIV Vv TI TAfia confermare l’animo con efempj d'una tale coftanza, parti; nom
per lafciarlo ma per efeguire il fuo comandamento e ubbidirlo
in un altro punto ch’ era di fare che tutti i Padri gli facef-
fero la carità d’affiftergli al fuo tranfito coll’ ajuto delle ora-
zioni. E così fece chiamare il Padre Priore, e quello tutti i Fra
tì, e fi riduffero intorno al letto a fare le folite orazioni e rac-
comandazioni di quell anima nelle mani di Dio; che febbene non
poteva più parlare, dagli occhj però, e cenni ancora fi moftrò in
pieno fentimento fino all’ultimo fpirare. Le fue ultime parole, da
Fra Marco, che gli ftava fopra, appena intefe ma più volte re-
plicate furono quefte due Eflo perpetua Che non ho dubbio,
che in quel tranfito, che raccomandava l’anima fua a Dio co’più
ferventi voti di voce, e di cuore non fi fcordò di raccomandar
anco, e pregare per la perpetuità della Sereniffima Repubblica, a
cui aveva con tanta fede, e carità fervito; e in quelle perdette la.
favella; e poco dopo giunfe al fuo fine, che fu accompagnato da
due notabili circoftanze. L'una ch' effendo ftato alquanto colle
mani immobili, egli da {e con uno sforzo piuttofto d'uno {pirito
ch'era tutto in Dio che di corpo fe le formò in croce .L’al-
tra, che fiffando gli occhj nel fuo Crocififlo che folo teneva in-
nanzi con un tefchio naturale di morto gli tenne così un poco,
poi abbaffati, e chiufi, con un gefto ridente {pirò l’anima nelle
mani di Dio Quefto fu il fine di quefto gran Perfonaggio; e
piacque alla Divina difpofizione che tale foffe teftificato all’ Ec-
cellentiffimo Senato con ifcrittura pubblica, e con giuramento, e
fottofcrizione di tutto il Collegio de’ Reverendi Padri de' Servi»
che furono prefenti, contra le favolofe bugie, e sfacciati menda-
cj divulgati dopo ch’ ei moriffe con urli e ftridi 5 con appari.
zioni di un cane nero, e cofe di quelta forte come anco, che
dopo fieno ftatì fentiti grandi ftrepiti nelle fue celle. Cofe folo
vifibili e udibili in cafe lontaniffime de’grandi Ecclefiaftici, e fi-
no a Roma; ma non da chi viveva e abitava- le ftanze, nè da
chi fi trovò prefente. Cofè fimili furono macchinate ancora con-
tra la memorìa del Doge Leonardo Donato, Eroe gloriofo: e in<
nanzi avevafi avuto tal imprudenza di pubblicare anco a ftampa
cofe prodigiofe, fuccedute l’anno dell’Interdetto contra ì Difenfo-
ri della caufa Veneta. Il che può effer argomento quanto fi pof-
{a credere alle narrazioni di fimili accidenti {critti da perfone lon-
tane di luogo e di tempo che furono in abbominazione della
Corte Romana. Confeflo, che quelti efempj così recenti mi fanno
fopra modo dubitare dell’ alterazione e falfificazione di tante nar-
razioni fatte ne’ paffati tempi, e tenute occulte, e pubblicate tanto
pofteriormente quando i foli fautori delle fazioni degli Ecclefia-
flici avevano la comodità delle flampe e che fenza alcuno feru-
polo abbiano o commendati, o vituperati tanti uomini grandi, non

per



DI FF PAOLO. Cvper caufa di verità ma folo a mifufa che furono o favorevoli,
o contrarj agl’intereffi loro mondani.

Morì dunque nel narrato modo il Padre Paolo con fama
preflo al Mondo d’ uomo incomparabile e preffo a chi l’ aveva
conofciuto e praticato di una integrità fingolare, e fantità di
vita, le quali di raro fi veggono; e con commendazione fatta co-
me proverbiale, che, fe aveffe avuto la grazia della Corte ed avef-
Se fervito agl'intereffi di quella farebbe nel Calendario, e numero de'
Santi. Ne fecero allegrezza in Roma colle folite dicerie: nè il Pa-
pa medefimo fì contenne di parlarne come d’opera di Dio, in le-
varlo dal Mondo; come fe toffe gran miracolo, che muoja un uo-
mo d’anni 71. Nè egli però fu immortale che morì al principio
dì Luglio dell’anno fteflo.

Egli è viffuto al monde anni 71. età decrepita a chi rifguar-
da la fua compleffione, e confummata fapienza, la perfezione del-
le opere, il fuo, o defiderio o {peranza di vivere; ma troppo
breve fe fi confidera il fervizio che ne riceveva il Pubblico
il comune defiderìo perch’ era interefle della $Sereniffima Repub-
blica che il fuo fervizio foffe -altrettanto durabile, quanto fu af.
fiduo, e fedele. Un efemplare di così rare virtù era degno d’una
più lunga vecchiezza anzi d’-una gioventù perpetua {e l’ umani-
tà lo tolleraffe in quefta vita. Se e lui per fuo rifpetto la mote,
che non poteva efler inafpettata, nè improvifa, non fu immaturas
per noi almeno fu acerba e fe vifle affai per fe vifle poco al
Pubblico tui ‘tutto viveva Fu con quella occafione da molti
veduta la fua cella, e vifitata i quali offervando quella povertà
religiofa fenza ornamento alguna, reftarono edificati: i principa-
li Senatori la dicevano un Paradifo ove albergava quell’ Angelo.
E l’Eccellentifimo Leonardo Moro, ch'è d'una vita colma di tut-
te le virtù in particolare di religione e pietà Criftiana non fi
potè contenere, che non prorompeffe: E’ quefli il Padre che i Pre-
lati di Santa Chiefa tanto banno vituperato? E quefti farà cattivo, ed e/fì

&l imitatori di Crifto e degli «appoftoli
Fu il fuo Funerale confpicuo, per la munificenza pubblica, e

pel concorfo numerofo de’Grandi, e d’ognì forta di perfone. Non
eccedè Ja condizione privata fe non nel pianto pubblico. E fa
notato, ch’egli foffe di faccia colorita, e ridente e come fi di-
ceva più bello e venerando morto che non era vivo e anco
dopo nove mefi, che occorfe aprire la caffa ov' era depofto, fu
ritrovato tutto intero, e colla faccia antora colorita Volle il Pa-
dre Maeftro Fulgenzio prima fargli una memoria, come a Maeftro
ottimo; ma il Convento non lo confentì, volendo fare del pubbli-
co. Ma l’ Eccellentiffimo Senato levò le competenze col pubblico
decreto, ch’a {pefe pubbliche gli foffe fatta una memoria ed if-
crizione La qual memoria farà tanto più illuftre e durabile

Tom. Vl o per=



CYVI YI T Aperchè ancora non fi vede; e farà infieme eterna la fama, e infa!
mia di quelli che confervano l’odio implacabile contra i defontì,
con una malignità d’inveftigare in così preziofa gemma i granelli,
e in così rifplendente gioja le nuvolette e i nei, che in così ec-
cellente creatura O non vi furono mai o così minimi che furo-
no invifibili eccetto che agli occhj d’ una confummata malignità
E fecondo quel Savio refterà derifa la temeraria imprudenza dì
coloro che, innalzatì dalla fortuna, prefumono d'effer padroni an-
co della fama, e di poterla eftinguere, che non paffi a’ pofteri.

E quanto alla gloria di così grand’ Eroe e così eccellente
creatura; come ad alcuni Capitani di gran valore l’ accrefceva be-
ne {peffo il trionfo negato, più che conceffo, com'era noto l’im-
pedimento nafcere da quegli {celleratì Tiranni; quali furono Ti-
berio, Nerone ed altri così avverrà del Padre Paolo E fe do»
vrà effergli fatto uno fcudo colla fua effigie riufcirà quello che
fu detto delle immagini di Caffio e Bruto che in una funebre
pompa erano le più confpicue, perchè per la violenza della tìran-
nide non erano tra l’ altre vedute E fe di quefte confolazioni
umane refta alcun fenfo a quelli che fono in Dio quella grand”
anima del Padre Paolo riceverà contento che ia perverfità altrut
ha favorito le fue intenzioni che furono difprezzatricì dì tutte I
altre confolazioni de’ vivi Viverà il Padre Paolo in Dio eternar
mente ch' è il folo bene defiderabile ma viverà anco nella me-
moria degli uomini per le fue eroiche virtù contra i quali mo.
numenti non può nè il tempo che confuma i marmi, ec i me-
talli nè meno il pazzo poetico errore di chi crede che la fa
ma degli uomini ftia in un faffo foggetto alle ingiurie anco de”
trifti.

Fine della Vita dî F. Paolo.
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EPISTOLA £f
AMPLILISSIME DOMINE MIHI MAXIME COLENDE

IbeHos: meos non tanti aftimavi, vir excellentiffime 5
ut leédtione tua dignos butaverim:. Audltoris tenuitas
eft mihi plane perfpedta a quo nihil elaboratume
perfici poffe fatis bene novi. Neque ea temporis co-
pia fuit qua operibus: neceffaria videretur occafio
praceps coegit ex tempore trattare quae adverfariî
fua improbitate elaborata e’ manibus. exprefferunt
dum eis. tumultuarie refpondendum effet. Ubi etiam
quid ferre poffent multorum: aures fuperftitioni plus

axquo patentes, quam quid pro: communi bono bonis viris gratume
gicendum. effet; proponendum fuit. Verum cum a Dom. Frefner audi»
viffema mandaffe te, ut in hac controverfia {cripta ad: te mitterentur
yogavi ut a me mea reciperet.. Anni funt, vir excellentiffime fere vi-
ginti cam turbarum Gallicarum occafione, copi admirari eos qui Re-
giam dignitatem fartam., teétam, ut par eft, tueri eniterentur. Te fax-
pe Dom. Meffeus Regius: in hac Civitate Legatus inter primos nomi-
stabat;, Dom. Dolotus fummi Prafidis frater' tue doétrine pro-
bitatis luculentiffimus teftis acceffit Ex co tempore animi mei in te

Ti Uto VI. A pro=



2 PAULI SARPII EPISTOLEAEpropenfionem. adeo auftam fenfi, ut maximi exiftimaverinr a tanto viro
cognofci antiquam meaim erga te obfervantiam aliqua ratione figni-
ficare Mifforum librorum caufam habes. Priorem colleftionem Conci-
liti Tridentini Dom. Frefner oftendente perlegi 3; hanc pofteriorem

pleniorem ardentius gercurri videoque te eoufque progreffum ut
pauca ex monumentis Gallicis addi poffe videantur Opus imitatione
fane diguum.. Sk enim in aliis Regnis tantumdem elaboraretur} prefer-
tim in illis, qua. onecilii magna partes. fuerunt, haberemus. unde Ada
fere omnia colligi poffent Ego» diu optavi poffe- huic rei aliquam. ope--
ram dare; verum: ea fuit .ante hos duos annos temporum rati@, ut niff
folo defiderio contenti fuiffemus, etiam defiderandi vis nobis 1ntercepta
fuiffet Poftquam liberius. agere potuimus, nonnulla collest, partim ori-
ginalia ipfa, partim. ex originalibus. fideliter defumpta alià. vero., qua
licet auétentica fide. careant:,. mazithà-tinjen,probapatftate Ùt vera te
neri poffunt Plura colfegiffem n ei revisore fiigare Potuidem-..
Jefuite enim acerrimi îndagatore? quibus. pefpedtuiti ersm-quantom fux
intereffet ne talia areanaà vulgarentur fumma: ope miris artibus
etiam perpetuz dammnationis interminatione: e manibus tenentium eri--
puerunt quidquid in hac Civitate potuerunt indagare: ideo nobis pauca
reliéta funt, fed ea tanten quae non parum lIucis- afferunt acris poff--
Pii_IV. convocationem ad finem ufque. De prioribus pauca habeo
ifthic etiam pauciora video. reperiri,. tamen illa mmaforis eftimo-, ‘cum:
fub. Paulo, Julio ea trafata fuerint Qua. preter faum.-ipforum.pon-
dus, funt fequentium fundamenta Seffio IV. eft totius. Concilii bafis
in ea interfuiffe vigintinovem ÉEpifcopos', tres Abbates. certum eft
O fi amota viderì poffent In Epiftolae: Dona ad Dom: Lislxum fub
die 28. Junii 1562. mentio- fit orationis. Legatorum- Bavaria prolixe,
libere ‘ea 4pud me eft- integra s tunc temporis Ripa impreffa ‘fi ejus
exemmplam: non habes ..-E&habere. velis quia: ibì nominatur-, prompte:
mittam. Inter legendum animadverti virtutem, conftantiam Ferrerii 3.
inde defiderium inceffit perquirendi an in còlle&taneis meis ulla men-
tio tanti viri haberetur reperi. Epiftòlam. quamdam ex qua apparet:
quid de eo dicerent, cogitarent Rome. Sanéte Deus Si- incorrupti-
bilia corrumpere tentarunt, quid de. religuis putandum eft 2 Quod ne-
fola conjeéura dicere- videar aliam addere volui. ejufdem farine Epifto-
lam, ac ut tornarium numeram perficorent 3/adjunxi ttèrtiinr, que de
prerogativa Regunr Chriftianiffimi,, Cathoticialiquid tibi forte igno-
tum dicat. Harum. Epiftolarum ipfa originalia: manibus. Auftorum- fub=
fignata apud me funt.

Thefes iftius Critonii Scotti fatis mirari non: poffunt x qui Papany
Regi, Concilia Comitiis ,..Coelum Terre mifcuit Regis pratextu
vult -nobis Papam obtrudere. Tandem Chrifti Regnum. in terrenum in-
vertere quo jure quaque injuria' his bonis viris: conftitutum et Ec
de excommunicatione que nova haétenus inaudita aufus ett, ejus
vim ut extenderet ad mentis cogitationes Non fatis habent nobis ad-
emiffe agendi, loquendi libertatem, nifr etiam noftriscogitationibus

animis impotenter dominentur. Quid illud et inaudituny magis ut
pro unius noxa tota familia, vel Civitas excomimunicetur? Non poffum
credere hominem fuppofuiffe, nobis pro excomitiunicatione interdiffum,
praefertim cum Tus Pontificium profiteatur. Mitto quod contra omnium
Ecclefiarum ufum loquatur:, quod Auguftinus integra Epiftola cunr
errorem confutet Scholaftici omnes idem cenfeant. Non animad-
vertit ipfe quantopere gladium.illum fua thefi obtundat. Jam enim qui--

a Liber



AD DOM GILLOTIUM. 3

libet prompte colliget fi pro unius noxa alius excommunicatur ex-
comimunicationem posnam politicam effe confcientiam non pertin-

gere.Ego maxima lztitia afficior cernens Parifienfem Curiam tueri et-
lam nunc, ut {femper tutata eft antiquam vere francam libertatetm
quod magnum eft nunc cum ifta Univerfitatis jolim Ecclefiaftica li-
bertatis propugnatrix, ipfa manus dederit Nos hic levia pauca
pro tuenda principali libertate poteftate egimus 3; excufandi etiam
quod non piura, majora ab iis, qui loci temporis rationem ha-
buerint. Neque poenitet, licet capita noftra fint devota femper in-
fidiis impetamur, inexpianda :impietatis infimulemur, non veriti im-
smenfam, praehorribilem poteftatem Solatio nobis eft pro veritate fte
tiffe, habere approbatores ifthic fummos viros, omni dofrinarum ge-
nere excultos, te in primis, vir excellentiffime quem obnixe de-
precor, ut in concepta erga me benevolentia femper perfeveres Deum
orabo ut te diu incolumem fervet mihi vires donet quibus gra=
tum aliquod obfequium tibi preftare poffim. Vale.

Venetiis die 18. Martii 1608.

EPISTOLA IIAD EUMDEM.
N Ua ‘animi jucunditate literas ‘tuas acceperim vir ‘excellentiffime 5

a fi exprimere coner neque ‘id plene poffem neque hac pagina

sme fu/picio, ita quod me non indignum putaveris, quem clientum tuo-
‘Yum numero ad{criberes ingentis- baneficii loco pono quod vero et-
tam .eo -honore, gratia me ornaveris, ut ftudiorum tuorum rationem
habere. volueris gratiffinum fuit.

Si quis unquam molitus et, quod in Dei gloriam, Ecclefia uti-
litatem cefferit, tu id, vir doétiffime tra&as atque laboras Proxi-
mis feculis Europa fub jugo fuit fola Gallia ad libertatem afpiravit
inde tanturamodo. fi non recuperanda plenz poffeffionis, faltem vindi=
‘ciarum ‘nobis interdi&a petenda Non eft quod Jefuitas vereare illo-
rum criminationes, malediéta bonis.viris aqui amantibus cun=
<tis fubeunda funt; id demum eft probitatis plenum teftimonium il-
lis effe invifum praefertim autem cum apud eos effe non potes Jam
‘ob Ata Concilli "Eridentini evulgata ut qui myfteria Cereris detexe-
re tui imaginem apud imos inferos pingendam decreverunt fimul et-
iam noftri qui Pontificiam omnipotentiamt non adorare aufi fuerimus.
Gaudeo leéum a te catalogum illuftrium Scriptorum ejus Societatis;
ego maxima cum voluptate percurri Quis enim rifum teneat legens
quod Pater Thomas Sancius miraculum a Beata Virgine minis exftor-
ferit, ad Chrifti vexillum convolaverit? Sì Superis placet habebimus
Jefuitas qui negent Epifcopos effe fub Chrifti vexillo Quid malum
repugnantiarum illud eft? Utinam Mufa illa, qua initio libri profettio-
nem in Indias illis omnibus canit fic fuadeat ut perfuadeat At no-
lunt, verum nobis minantur cum nomina Collegiortum Domorum
qua {ub Reipublica ditione tencbant, afferifca notaverunt, nondum effe
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4 PAULI SARPII EPISTOLEA
recuperata fcribentes, fed licet aliquos fafcinaverint Dei gratia forte
infidias evademus-.

Ad te redeo vir excellentiffime Quod fuperftitionem aque ac
impietatem averteris laudo. Ego fuperftitionem magis odi Impius fibi
nocet impietatem propagare non curat, neque fi maxime velit, id po-
teft: monftrum eft in humano ingenio pauci tam pravi funt ut im-
pietatem induere valeant At fuperftitio contagiofa eft, ea infeétus
omnem operam infumit ut fimiles fibi cunétos efficiat Dum Princi-
pum poteftatem tueris in modo illorum regna defendis fed Chrifto
etiam fuum afferis; privetur namque coelefti fuo quod hic in terris
inftituit, neceffe eft, fi in politicum mundanum transformetur In
hoc dum incumbis nedum rerum publicaram libertatem moliris fed
Chrifti gloriam illuftras. Ordinariorum jura tuenti forte in ifto regno
aliqui gratiam habebunt. Noftri nihil aliud conqueruntur, nifi quod non
fatis fervi fint, nec infeftiores hoftes quama ipfofimet habiturus eft qui.
illorum jura defenderit neque mirum, nam penfionum nomine ab aliis
eorum Sacerdotia poffidentur quamobrem veluti alieni Curatores alio
tendunt. Regum Epifcoporum Epiftole Pragmatica Santtiones
Senatus Confulta in unum a te colle@a mirum quantum luminis pra-
ftabunt. "Traétatus Virorum Illuftrium qui de juribus libertatibus
Ectclefia Gallicana fcripferunt illud augebunt Equidem fic eorum te-
neor defiderio, ut qualibet dilationis hora inftar atatis mihi futura fit;
fed dilationem operis magnitudine ac rerum pondere compenfabis. U-
num adhuc fi mihi optare licet velleam his addi formulas ut
dicitur praxim redundantem peotius quam integram cujus ufus vobis,
aut olim fuit aut nunc eft in Galliis dum appellationibus ac aliis
rxemediis tyrannidema irrepentes abufus propulfatis.

Cardinalem Perronium in Senonas feceffiffe ad Vpus, quod jam de-
cennium parturit gaudeo verum {pero Italiam non tam diu ejus af-
pedtu privatam iri, quum ante ejus operis partum Roma illum vifura
fit. O fi per atatem per reliqua impedimenta ifthic preficifci lice-
ret, quam avide ifta libertate, ifto animi candore fruerer 1 Sed neque
per fimulacrum venire potero imaginibus doftorum virorum obef-
fem, que ob mea focietatem fulmine Romanenfi impetereatur Si da-
tur optio, nihil eft, quod magjs,cupiam quam tibi fervum von inu-
tilem fieri. Interea meam quafo dilige obfervantian, volun-
tatem.

Venetiis 3. Decembris 1608.

EPISTOLA III.
AD EUVMODEM-.

Sa ben Vor de dominationi sedere dormi “Tie
Li

arcana patefeciftis. Majores noftri pro filiis habebantur olim, cum Ger-
mania, nobiliffima alia Regna fervirent ipfique fervitutis inftru-
menta fuere. Poftquam excuffo jugo illa ad libertatem afpirarunt tota
vis dominationis in. nos converfa eft Nos quid hifcere aufi fuiffemus
contra. ea, qua Majores noftri probaverant, nifi vos fubveniffetis Sed

utinam



AD DOM GILLOTIUM.utinam omnibus fabfidiis veftris uti poffemus Nihil frequentius cogito
quam viam rationem introducendi veftram appelationem tamquam
ab abufu. Rem effe video apud vos non valde antiquam Ufitata fuit
apud vos prioribus fweculis appellatio ad futurum Concilium remedium
plenum alex; fed iftud, quo nunc utinmtini planum, expeditum co=
que tamdem perducit ut fumma poteftas in difciplina Ecclefiaftica con-
ftituenda penes Principem refideat. Quid ni ita fit è? Cum ad eum {pe-
det abufus ‘Ecclefiafticorum reprimere moduin bene utendi potefta-
te Ecclefiaftica praefcribere fine qua doétrina nulla .Refpublica con-
ftare poteft ubi quidquam fit; quod fumma poteftati Principis non fub=
siciatur, Jam ftatim ille Princeps effe defierit Ego hic plus non dice-
re audeo, nifi quod, Ecclefiaftica poteftate abutenti fatto refifti poteft
At fi remedium ;juris proponere {cirem tunc me ipfum aliquanti exifti-
marem Scis vir ampliffime ut materia non femper fubjaceat arti
qua apta 'funt alicujus Regni moribus dliis plerumque aptari non pof=
sunt. Vidifti ut in noftris poftremis controverfiis Pontificio Interdi-
éto fatto tantummodo reftiterimus Noftri Majores contra Sixti IV.
Interdiftum remedio appellationis ad futurum Concilium profpere ufi
fuere, ‘contra Julii IL. Moniterium improfpere. Nos remedium illud
tt inutile provfus rejecimus magnis clariffimis rationibus -De aliis
remediis a vobis ufitatis deliberavinus: illis utendis rationes vias
non invenimus .:Sìi quid e Gallia afferatur, avide lego, {perans aliquid
‘ine tandem expifcaturum quo obfervantes difficultates tollere poffim
Auxilio tuo indigeo nemo nebis fubvenite poteft magis quam tu
qui .huic ftudio, qued pliuris sftimo exercitationi diutiffime incubui-
i. Maxima ‘aviditate éxpetto colléftionem a te editam, relega, per-
‘legam certus fisy:& fi quid luminis que uti peffimus epparuerit ero
«tibi fortaffe molefius, ut cobnflits adyauves. Tandem «mor non erit inju-
«cunda, fi antea monftrare potuerim quomodo remedio aliquo juris bru-
ta illa fulmina obtundi.-poffint Nam qua de fafto tantum aguntur
fepe turbas fecum trahunt, quod in Republica prafertim libera perni-
<iofum eft. Ne fperes Pontificios paffares fe in ordinem redigi Enter
arcana illius dominationis habent Adem effe toto imperio cedere ac
uno tantum Atomo infinitam illam, illimitatam peteftatem minuere.
Mihi crede, qui earum rerum fum confcius ita bellabunt ut defen-
dant Papam effe fupra ‘omne jus errare non poffe, ac neminem ei
poffe:6bjicere: Cur ita facis, pro aris, focis; fed merito quidem
nam fi eum aggerem guttula aqua penetraret jam -integer fluvius it

grederetur.Haec Refpublica, ifta non fpernendo eam audtoritatem concnuflit
nam quod -Interdiftum Pontificium tain foleimniter imperatum, pro-
‘mulgataum defierit abfque aliis Pontificiis literis, que illud relaxaverint,
hactenus inauditum cum tantas turbas Pontifex excitaverit ne jù-
dicio feculari duo Clerici fubjicerentur, ab eco tempore ufque in pra-
fens plufquam <centum fubje&i fuere quod majus eft, tota una

‘Consregatio Jefuitarum nempe exilium perpeffa. Ab eo tempore funt
Reipublice perpetue contentiones ‘cum Pontifice ille non utitur fulmi-
nibus quia vis eorum obtufa, verum obverfantur modo caufà pilu
res potiores Qued de Monatfterio Vangaditiano ‘controvertitur
quem finem habiturum fit divinare non poffum verum intra menfem
aut componetur, aut perpetua erit controverfia Ejus ftatum non arbi-
tror ifthic fatis perfpe@tum effe quem hac epittola fcribere longum fo=
ret, Nihil dum publico Decreto a Republica cl} aftum Roma plura

egere



6 PAULI SARPII EPISTOLEAegere, ac rem femper magis implicarunt: nefciunt quomodo fe expli-
cent. Senatus tacet, fed cum primum quidquam decernere conatus fue-
rit, nihil immutabit. Quid eventurum fit tunc perfpicuum erit Sed
quod Judicibus Rota Refpublica quicquam fuum fubjiciat ne putes un-
quam eventurum Monarchorum jura ibi traétata ab ipfis funt verum
hoc ad Principem nihil: alia funt publica jura, hecque alia via, fi o-
pus fuerit defendentur.

Sed ineptus ego qui calamum currere permifi uec animum àd-
verti, cui viro tempus fubripiam, ac in legendis nugis impendere co-
gam Rogo te importunitarem excufa erratum remitte Ego de
benevolentia tua fum ita certus, ut eam nec augeri optem adeo fum-
mam arbitror. Ex tuis literis mihi videre videor animi quemdam can-
dorem ingenii innocuitatem ut eis frui fummopere geftiam in
commune animi receffus quofdam conferre, quos literis committere ufus
vetat. Ego ejus ingenii fum, ut, velut -Chamaleon a converfantibus
suores fummam; verum, quos ab occultis triftibus hanrio invitus;
ingurgito: hilares apertos {ponte ac libens recipio perfonam coa=
éius fero, licet in Italia nemo fine illa effe poffit. Ego me introfpice
re arbitror animum tuum imago quadam faciei tux ante oculos ob=
verfatur, quam veram effe jurarem. Scire a te velim, an leétione Xesg
nophontis, Platonis olim deleétatus fueris rogo curiofitati mez in»
dulgeas.. Vale, ac te reverentem eadem’ benevolentia profequere

Venetiis 12. Maii 1609.

EPISTOLA IV,AD EUMDEM.
T) Etierat a me olim Dominus meus Caftrinus tuo nomine exemplar
24 .literarum Clementis VII. ad Carolum V fiujufque ad ecumdem,
Pontificem. Ego ftatim omnem operam impendi ,.ut- defiderii compos
fieres; non potui hucuf ue: optata perficere: licet in-hac. Urbe. guarvor
exemplaria invenerim apud avaros farum rerum -domihos:, qui illis
privari nnllis precibus voluerunt Tamdem hoc_exemplar expifcatus
fum bona fortuna quod ad te mitto obfecrans ut hilari fronte re-
cipias, tarditatem excufes, ac me folita benevolentia profequare

Venetiis 7. Julii 1609.

EPISTOLA Vv.
AD EUMDEM.

 Ibellum Barclay, quem ad me mififti, his duobus diebus, quatuor,
1 aut quinque locis aperni, legique ut tibi de eo aliquid dicerem,

ledurus opportunitate oblata, perlefturus Auétor mihi vifus eft ju-
ris peritia hiftoriarum cognitione non vulgaris Sed imprimis judi-
cium viri miratus fum qui dum fa&a examinat ut inde jus eliciat

ita



AD DOM GILLOTIUM. 7ita exaftus eft ita rem acu tangit ut non Jurifconfultus modo fed
exa&&us difputator videatur. Huwufmodi multi apud vos funt Noftri
meri confarcinatores, numero, non pondere opiniones dijudicant An
Audftoris hujus fententia mihi probetur, non dicam, noltra abortiva do=
cent, Quidni fententiam tuam eamdem effe exiftimem cum fis ex
eorum numero, quibus feedunt crimen adulationis abeft 2? Mihi videor
mentem tuam introfpicere, ibique ommes finceras opiniones rimmri. A-
poftolice Sedis primatum imto eft principatum nemo gnarus antiquita-
tis, hiftoriez negavit. Hic, quem modo affeé&tant non eft Primatus
fed Totatus, fi liceat vocabulum effingere ex eo quod abrogato omni or-
dine totum omnino uni tribuit. Qui abufus ex Ecclefia exterminari per
partes poffe cenfuerunt, hi mea fententia infcios Medicos imitati funt,
qui conftante morbi caufa effettui mederi poffe putant. Abufuum omni-
um origo fons eft illz non plenitudo, fed redundantia aut exorbi-
tantia poteftati:, qua fublata jam pacem in Ecclefia conciliatam effe pu-
ta. Abufuum ceffaret quotidiana acceffio, qui inoleverunt, caufa fub-
lata, brevi evanefcerent Barclajus direétamt indirettam poteftatent
Papa temporalem nova commenta oppugnavit Ego olim de fub-
vertendo fundameento cogitavi ac fimul de alio locando quo Principi-
bus fua legitima in Ecclefia poteftas ftatueretur Certum ett cui jurif-
dittio demandata fit, fimul etiam datam poteftatem ceterorum fine qua
illa explicari norr poteft, ut quibufcumque impedientibus obviar: valeat.
‘Huic propofitioni fatis firma aliant affumunt nempe quod Principes ju-
rifdiftionem a Deo Ececlefix datam; impedire poffunt, ut fepe etiam im

‘pediunt, quantobrem colligunt in Ecclefia effe poteftatem qua Princi=
pes obfiftentes coercéant. Huic rationi, cui tota machina ambitiofe ufur=
pationis innititur.ita occurro -Imprimis nimiunt concludere videtur 5
nemo magis Ecclefiam oppugnat quam Diabolus, in eum primum potefta-
tem aliquani coaltivam exerceat oportet, qua oblata per eum impedi-
menta tollant, feque Michaeli prepanant qui aliud nihil dicere aufus
fuit, nifi Imperet tibi Deus. Deinde nego pernego Principem ullam
aut poteftatentr humanam ullami Eeclefiaftico minifterio obitare poffe
porta Inferi non praevalebunt Eventus ipfe edocuit Tyrannos olim
neque legibus, neque tormentis, aut mortibus, neque ullis machinatio-
nibus fideî obititite aut obftare potuiffe immo eam per ipfa magis
creviffe. Qui ueceffe ea”abmoveri, qua fubferviunt Fruftra habeat Ec-
clefiz Minifter poteftatem coercendi quod fibi obftare non poteft Ve-
rum ex adverfo fi Minifter Ecclefie fpirituali poteftate abutatur, quan=
tum turbarum in Republica excitabit? «Quantum bono regimini politico
ebitfiterit Hanc affumptionent ego priori propofitioni fubfumo ut inde
colligatm, igitur Deus, qui munus Principi tribuit Rempublicam regen-
dì oneri poteftatem .fimul tradidit ut Ecclefiafticos coercere valeat
abutentes Chrifti poteftate in Reipublica pernicienmt. Dicam uno verbo»

vulgari abufus poteftatis temporalis impedire fpiritualent non poteft
ne porta Inferi prevaleant, quapropter illos tollere {piritualis. non ha-
bet neceffe, prafertim fibi utiles futuros; at abufus fpiritualis poteft in
pedire temporalent unde poteftas pulitica valet abufus {pirituales fibi
nocuos coercere. Hoc jure fi noftra wtas: uteretur ut Orientalis Eccle-
fia ufa-eft, quo ufque Imperiunr obtinuit, Occidentalis ufque ad 1050.
fine controverfia ubicumque poft illud tempus alicubi aliquando
fervavit minus turbarum haberemus Vos quidem inter omnes con-
ftiintius Resia andtoritate abufibus Ecclefiafticorum obviam iittis

btandem pro extirpando malo Procuratori publica rei, etiam privatis
con



8 PAULI SARPII EPISTOLEconceffiftis appellationem ab abufiu. De iis que deereviftis fcribas s
fummo: conatu hortor Ego ejus juris non fatis gnarus antiquiffimuna
arbitratus fum, quia anni tempore conceffum video ut fi qui abufus.
in Ecclefia irreperent Principi infinuarentur prafertim fi rei publice"
aut private nocerent. Quod cum. praepoftero zelo in defuetudinem abie-
rit a veftris ante annos 100 vel So revocatum fit ad formulam
redaftum nomen appellationis tamquam: ab abufu fortitum fit Qmnis
Chriftianorum Natiò omne Regnum. aliqua. ejus Huris umbra. utitur
Nos aliqualem habemus, Hifpani aliquam, quae potius via fai, quam,
via juris videtur. Nemo rem ad. perfeftum. deduxit prater vos. Sì mo-
ris veftri origo, ratio ab. omnibus videretur fciretur forte imi=
tationi via aliqua aperiretur, maxima Chriftiani Orbisutilitate. Quam-
obrem, vir ampliffime, ei rei. manum. apponere ne differas.; rem orbi
utilem, ftudiofis. omnibus gratam. facturus.. Non. eft quod Jefuitas
morerìs, illorunr officium. eft divini favoris. prayuditium tibi commu=
‘ne eft cura omnibus- banis, neque putes leniendum: fi aétis contentus
a reliquis abftinueris; illi nemini unguam parcunt nullum nifi. (umme
odere non: majus contra te concipient per ea, quae edideris, quam quo
te profequuntur pro beneficiis, quae Orbi praftitifti publicatisaétis Con=
ciliti: Tridentini ac traftatibus pro Gallica libertate Si mea preces.
quicquans. valent, illud opus non. prorogabis. fed- quanto. citius, expe=
dies, a Deo mercedem,.a bonis.laudenm., quod: minus.optandumett
‘a malis odium. lJaturus. Ad marginene folli perveni nonadvertens quam,
moleftiam nimia prolixitate viro praftantiffimo: exhibuerim Ego., ame
pliffime- vir, ita te obfervos, ita te venerar colo E fi-fas- eft div-
Gere amo ut in. te fpirare nnihi videar. Rogo, ut umilia mea ob».
fequia. non. {pernas., que. intimo vero. corde ac fenta.offero-s.
Vale-.

Venetiis: 15. Septembris r60g9:-

FP Lt EL VA E A A LI Le DI

OE AA1)PN
a—— pri

3aA:D: E 1 M; D-EMi.

1 Un. fum nefcius-te- in ifta: forenfi- Fuftitia graviffimis ftùdiis. détia
è neri, nec tamen improbe- fif&turum: mihi videor,. fi te ad-leviora:
esaA cavero.

eoepiffem, occurrit feripta Prafatio. ade Leftorem., que ita -redotet au
Goris pradentiant, artem folidam: do&trinam:, ut illius coguefcendi»
defideriunr inceffémt-, quem juxta. vetus proverbiuny', ex ungue virumy
dottiffimum., 8 prudentiffimum arbitror. Rogo te ut. curiofitatenme--
am expleas, ejus viri nomen, ac ftudia‘ patefacias-. Barclayns. fave:
meminirt alterius fui Hibelli De Regno feire velino.» am:ille impreffus.
fit, veb {pes fit ut imprimatur. Illum nondunwivifaumrex -Austoris no--
nine extimo. Cunfta, qua hic’ Auftor magno- judicio colligit', di--
geflit: ex hoc opufculo mihi maxime probantur-. Si invicem fermones.
mifcuiffemus,: vel alter alterius {cripta vidiffet, non'‘peterat ille ad me--
um fenfum- aptias ordine digerere quae ego’ {parfim in meis -difputatio--
nibus cum Romanis noftris expofur Unum tantummodo idque potif-
fimum obfervo quod mihi non. plene farisfacit de quo quid mibi vi»

PES deatar.



AD DooM GILLOTIÙM. i,

deatur in finum tuum ponere volo, juditium tuum expedtare; fi mo=
leftus fuero-, te ipfum incufabis, qui tanta humanitate mecum per lite-
ras agere foleas ut cenfeam nullas meas fore graves In 17. capite
Barclajus de poteftate Ecclefiaftica, feculari ita cenfet, ambas ad eam-
dem Rempublicam Chriftianam nempe pertinere neque alteram alteri
fubjici, verum ambas effe fubjeétas poteftati divinz, exemplo ufus Can-
cellarii, Comitis Stabuli, quorum hic rei militari ille forenfi pre=
eft, neuter alteri in his, qua ad officium ejus {fpeétant imperare po-
teft concordes Rempublicam eamdem feliciter regunt mutuofe
adjuvant, difcordes alter alterum nequit corrigere fed Regia poteftati
ambo relinquuntur. Ut Cancellarius fit Papa Comes Stabuli Princeps
fxecularis Rex vero Deus 5 hec eft fundamentum Dodétrinx. Auétoris
quod fi nutet jam de adificii firmitate dubitare cogimur Cum amba
poteftates Ecclefiaftica {faecularis ad eamdem Rempublicam Chriftia-
nam pertineant, neceffe eft, vel alteram alteri, vel ambas alicui pote-
Tati humana fubelfe vel ipfam Chriftianam Rempublicam monttrum
bicep. fores Cunétas nationes, Urbes, populus, aut Primores aut fin-

gulìi regunt, fite Maujeftate humana nulla Refpublica ‘vel tonfiftet, vel
itare poterit Non eft quod mihi Barclajus ad Divinam Majeftatem ve=
muti in comaedia ad Deum ex machina reccurrat, tum quia oportet Ma-
Jeftatem effe Reipublicea partem non externum aliquod, tum quia omnes
Mundi Refpublice una effent nempe fubjedx Deo cui non magis
aut minus fubeft Rex Francorum, quam Turcarum, aut Perfarum. Vi-
des Rempublicam Ifraeliticam cum pott Salomonem fubduabus potefta-
tibus fuit, divifam effe in Refpublicas duas neque unitatem retinuiffe
fub duobus Regibus Mitto antiqua Cur Francifcum Hifpanicum
Regnum duo funt licet communem habeant Deum cum utroumlibet
Majetftatem habeat fibi propriam invicem non fubjedtas, neque fi Rem-
publicam inftituas, que a duabus Poteftatibus regatur licet fub Deo, il-
lam diuturniorem facies, quam Roma fub duobus conditoribns. Igitur
Eeclefiaftici; Seculares due Refpublice erunt. Si poteftas una alteri
mon fubjiciatur, vel amba uni, que in eadem Republica reperiatur
Divina Majeftas nullam prabebit unitatem. Hoc argumentum ego diffol-
vere minime poffum. Rogo te cacitatem meam illuftres, fl quidem
fallaciam vides non eft quod fequentia legas, quibus explico meam di-
cam potius opinionem, vel fufpicionem quam fententiam. Arbitror
ego Regnum, Ecclefiam duas Refpublicas effe, conftantes tamen ex
iifdem hominibus alteram prorfus celeftem alteram terrenam omnino
eafque fubeffe propriis Majeftatibus, defendi armis, munitionibus pro-
Ppriis, nihil habere commune, neque unam alteri bellam ullo modo in-
terre poffe Cur enim arietari potlent in eodem loco non ambnlantes
Chriftus dixit feipfaum, difcipulos non effe de Mundo, quod eft
clarius nec f{ gniter perpendendum, d. Paulus noftrum woX/revpa in Coe
lis effe proteftatur. Nunc Ecciefiam accipio pro Fidelium convocatione,
non vero pro Clericis folis quod fi pro his accipiatur, non eft Regnum
Chrifti fed pars Reipubliice Terrenx, eaque fubje@a Majeftati, cui
Saculares fubjiciuntur. Ambiguitas fubeft huic vocabulo Ecclefiaftica Pos
reftas fi enim ea intelligatur, qua Regnum Chrifti, Regnum Coelorum
adminiftratur, ea nulli poteftati fubeft, nulli imperat, ad aliam non po-
teft arietari, praeterquam ad Satanicam cum qua affidue illi bellum, fi
vero qua difciplina Clericorum regitur, ea non eft poteftas Regni Cocelo=
rum ea pars eft Reipublice. Ita fenfiffe videntur utriufque Imperii Im-
peratores, Reges Gothorum omnium maxime Juftinianus neque

Tom. VI, B Caro



20 PAULI SARPII EPISTOLEAYoli Magni Capitulare aliud annuit. Principes qui Clericos a Magiftrae
tibus exemerunt, an fane illi tribuere, ut naéti defides Reges, quod gra
tia donatum fuit, veluti debitum arriperetur, jnre divino, vel faltem
proprio Ecclefiaftico affereretur. Ego primus in Italia, nullo praeeunte,
aufus fum dicere neminem Principum exemiffe Clericos a fua poteftate,
fed a Magiftratuum fubjeétione quare modo gavifus fum videns hanc
fententiam Barclajo prebari fed quomodo cohareat cum doétrina pra-
fata cap. 17. non fatis videre poffum Rogo te, Ampliffime Domite,
ut me dignum exiftimes, cui hac de re tuam fententiam aperias, me,
ut copitti, tua benevolentia compleétare. Libellum typis traditum, ubi
decem Traé&atum pro libertate Gallicana magno juditio collegifti tamdem
recepis, pro quo tibi maximas gratias ago, habeo. Vale.

Venetiis die 29. Septembris 1609.

EPISTOLA VII
AD EUMDEM.

Inas a te literas per eumdem tabellionem accepi, priores fexto KiLa
I lendas, pofteriores pridie nonas Novembris datas, animi tui cando-

ordinem fecutus. Quae de me, Vir excellentiffime magnifica profers,
ratus mihi foli concelfum effe de Luminarium concurfù, ut more Cano
niftarum loguar, feu potius Eclipfibus, ut ego loquendum arbitrer, adu-
lationi tribuere non poffum, quia fceiam inter fumimas tuas virtutes in-
genuiîtatem veritatis amorem fulgere id benevolenti* tribuo,
quia longe pofitis magnitudinem noftro ratiocinio addere folemus, opti-
me a fapiente viro imagines procul intuendas de me mihi ipfi magis
credo. Qua tu documenta paras, fac quamprimum ad impreffionem per-

ducas, nam Venenis audtis. antidota paranda funt fi inde Jefuite com-
pellentur ad lagueum, non magna, jaétura fi nemo fuperfit illos ne
moreris, mihi crede, hucufque tanta egifti, at iHorum in te odium au-
geri non poffit, vires fi adeffent, oftenderent. Queftiones P. Cotoni li-
bens vidi, indicia nedum prava@, fed inanis'merttis cum doétiorem
exiftimarem. Eft hic illius Societatis amicus quidam, qui in Italicum

vertere, impritnere cogitat, fi perfecerit, exemplum ad te mittam
De Ordine Servorum quod queris explebo. Origo eft ex Florentia in
ea Civitate Mercatores quidam fe Collegium coeserunt anno Domini
1230. quo tempore ea Regio hujufinodi partuum ferax eft. Dicebantur
Laudefi primum quod in laudibus B. M. Virginis cantillandis affidue
occuparentur; mendicare ceperunt, ut tunc in ea regione inos novorum

“Collegiorum, habitu induti toto nigro, ut Beata Marie Virgini mor-
tuum filium lugenti collugerent. His de canfis a vuleo nunc Servi Bes-
te Marie vocati; inde ad nos fucceflores nomen, color veftium. Quae
de initiìs, vita Barclay ac de filii eruditione docuifli gratiffima
fuere magis filium demiror, quod Jefuitarum amicus, Cliens, il-
lorum pete infeftus non fuerit. Quod de nomine porteftatis in Ecclefiam
admittendo nec ne deliberas, vere res deliberatione digna eft. Nomi-
num nulla cura habenda effet, nifi abufu fignificationum, etiam rebus
perverfi homines abuterentur, quemadmodum poftquam nomen Ecclefia

fibi



AD DOM GILLOTIUM.fibi appropiarunt etiam bona, qua in totius Ecclefie Dominio, in
Miniftrorum difpenfatione tantumodo erant, reliquis exclufis proprio tan=
tum dominio (ebdiderunt. Ego licet abufum nominis 70 pote/tas maxime
oderim noinine non omninmo abftinendum cenfeo cum S. Apotftolus in
fecunda ad Corinth. sis@ias voce bis ufus fit, cujus nominis verbum in
priore epiftola in fignificatione imperandi, dominandi ufurpat licet
ego alim in meis abortivis ubique minifterium Ecclefiafticum libentius
dixerim. Romani propterea mei imaginem apud inferos pingi jufferunt;

quoniam vim coaftivam in Principes fupremos illis prorius non con-
cefii tec in alios, nifi Principum ipforum privilegio. Cum manus de-
fatigata effet in multis literis exarandis, hac ex ore diftintis excipi vo-
lui, fermonis dulcedine raptus, ac fi tecum prefente loquerer, nunc
video imodum exceffiffe, nec tamen faéti poeenitet, te fortaffe ad repen-
dendas vices excitavero. Mea imperfe@a in finum tuum liberius com-
mifi, que tamen onmibus communicari nolim. Sunt quidam opinionibus
praventi, Doxolatre, quibus nifi ad aurem loquaris offenduntur, quos
tamen offendere non eft opere pretium, decepti, an {ponte fuis opinio=
nibus detineantur. D. Richerio quem ex {cripte ex familiaritate
tua dottiffienum virum cenfeo, meo nomine gratias agi, falutem dici
exopto De Panvinii operibus oblivifcebar. Ea in unum corpus num-
quam impreffa fuere, Librarii noftri referunt libros de Republica, de
Faftis Venetiis impreffos attuo 1550. De Cardinalibus 1540. eorumque
exemplaria haud inveniri nifi ufa attrita. De ludis Circenfibus anno 1604.
Primatu Petri Verona! Faftos pofthàc Rome iterum, Heidelbergae. de
Republica iterum Parifils, Francofurti. Si qua hic reperientur vel no-
va, vel detrita colligi velis, reliquum eft, ut jubeas. Ego, Vir Excel
lentiffime, te maxime exoratum velim, ut me tuij amatorem, adimi-
ratorem folitàa—benevolentia profequere vale atque’ has nngas quo
animo fer.

Venetiis 8, Decembris 1607.

EPISTOLA VIII
AD EUMDEM.

x Qleo literas iftihinc recipere .poft 15. aut 16. diem ac tuas poffremas.
dar Fanuarii datas prima hujus menfis recepi Sed quo ferius appulte-
runt, eo majorem voluptatem inde percepi. Quod ad te {cripferim de
poteftatibus, quibus hic Mundus, Regnum Colorum adminiftratur a
antea mea fuerat opinio tantum, modo cum tibi probari videam, ac e-
tiam ratione firmari, mea erit fententia. Satis magnum Theatrum tu
mihi es. D. Richerii fcriptum attentius legam, quod in tanta temporis
anguftia tantumimodo percurri interim rogans, ut meis verbis gratias illk
agas, falutem dicas. De magna Britannie Rege a te diffeutire non
poffum; ex literatis ftudiis illud adeptus eft ut a veteratoribus, cir=-
cumveniri non poffit; quo morbo multi magno malo Principes laborave-
re; verum libidine humanì ingenii vincitur, libentius in arte aliena ex-
c-llentiam, quam proprix exercitium oftentare. Ille ut videtur Magnum
Dodtorem maguo Resi prefert dicebat Seneca nihil mihi frigidius vi-

Lo]detùr quam lex cum pramio jubear, non fuadeat; quid difturum pu-
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12 PAULI SARPII EPISTOLEAtas, fi vidiffet legem cum Apologia eaque prolixa, ex Apocalypil
defumpta. Cittrenfis author Torture e re nata bene illum monuit, qua
calano ceepit fceptro urgeret, diéturus fi re integra {cripfiffet, ut folo:
fceptro ageret, calamo illi permiffo. Vide Cafarem ardente, nutante
Germania imminente domus fuax ruina artem imperandi fpermere fe
magnum A ftrologum profiteri Memineris Neronis, qui moriturus mife-
rebatur Populi Romani, quod tantum Cytharexdum ammitteret. Magna
virtus eft poffe in Mundi. Comadia fuam perfonam agere, ab aliena
abftinere. D. Coiffeta libellum nondum potui totunmy legere, pauca folia
eaque priora devoravi. Sermonis elegantiam licet in lingua mihi pere-
grina miratus fum, eo nomine virum magni xtimo. De modeftia ve-
ro id dicam quod in fabulis obiter Gallo gallinaceo diftum. Tu auidem
bene canis, at fcalpis male. Bellarminus injuria videtur Regeîn afficere
hic vero-quod majus ett irridere. Quid enim aliud eft, fi non irrifio
Regi dicere. Ecclefiam numquam, fubditos in Reges jarmaffe, nunquany
illis infidias paraffe, quali ille hiftoriarum peritus gnarus, rerum
que {ua memoria evenere crediturus fit tamen quod tanta eloquentia ef-
fertur quod media nocte Sol fulgeat. Bellarminus non eft aufis fenten-
tiam fuam pronuntiare ne Italos Principes offenderet, ipfum Hifpania y.
quos bene novit, agre tuliffe, que in noftra controverfia contra Princi-
pum dignitatem fuere effutita idcirco Papa poteftatem. in Reges hareti-
cos jaftat, non quod in alios neget, cave putes numquam enim legendus-
eft Jefuita nifi a memore eorum doétrinz nempe virtutis effe #quivoca=
rione uti mentali refervatione, fi adverteris, quae mihi {cripfit de
Richeone nunquam putabis Bellarnuinum tam moderate fententiz auéto--
rem, ac in Apologia prefefert. Hac eo. dixi ut concluderem, quod fi
tu duo. potiffimum loca notafti ubi fummam poteftatem in Reges afferit.
ille, fi corrigerit, fententiam propriamt ex involucris verborum- elicere y
in eo libro nobis portentafiora explicabit. At poftquam cum fratribus Je
fuitis fam, de Mariana dicam, miratum:olim me, quod tam prudèentes:
viri,. hujufmodi librum-emiferint, nihilo Machiavellico minus impium.-.
Sed de feptem: Traétatibus, quos Romana cemfura nortavit hoc ftias ve--
Him. eius cenfura aliam. caufam. effe, alium colorem. Color eft, quia im
Traétatu de immortalitate aufus fuerit tueri Jefuitarum fententianmi.de Di-
vino auxilio efficaci, tamquanvrid nonslicuerit Hite” coram. Bontifice pen-
dente Caufi vero, quia contra Baraonium’ ftathnit Adventuîr Sandti Ja
eobi in Hifpaniam. Novum eft arcarium. Romana Curia, ut Baronius:
pro Evangelifta habeatur. Scripfit Romana Inquifitio ad omnes fuos per
Italiam Miniftros animadvertant ne quicquam vel minimum’ quayis in re
contra Baronium feribatur idque fervant religiofiffime ur neque fi
quid de rebus Ethnicis dixerit, contra fcribere liceat. Diu te detinui
dulcedine fermonis raptus, ratus fermones quafi cum praefente mifce-
se. Rogo importunitatem excufes, imeque tibi ita devinétum'cenfeas, ut
a me ipfo non magis, quam a te pendeam. Deum veneror, ut te diu:
ervet incolumen, mihique vires lasgiatur ocafiones fubminiftret x
quo tibi peffim fervus non inutilis fieri. Vale

Venetiis 2, Martii 1610.
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AD DOM GILLOTIUM. 3
EPISTOLA IX.

AD EUMDEM.
NI Thil mirum quod Henrici Magni interritus te bones Gallos

it maerorem ac luftum conjecerit cum idem cafus nos vehe-=
menter afftixerit 5 quos tamen non tam e proximo tangit communis
fuit fane calainitas qua fpem bonorum frezit malorum audaciam
auxit. Nec enim Jefuite apud vos tantum ea de caufa infolentiores red-
diti funt, verum nos acrius urgere coeperunt, in illud unum fibi in-
cumbendum ftatuerunt ut Papa jugum cervicibus noftris imponerent
Rege vivente id per cuniculos agebant, eo dempto id palam aggreffi
funt. Statim enim Bellarminus, praetextu defendendi fu1 {cripta a Bar-
clay impugnatione de Papa poteftate in temporalibus {eribere aggreffus
eft ante zo. dies vulsavit qua contra Principum Mnjeftatem
fparfim timide muffitabant, jam confidenter in unum colletta evo
ciit'. Habes in eo libello colle&am colluviem per nationes diftin-
étam ommuia qui a so0. antris rebelles linguas Papa locaverunt
quos tanten velites Bellamnminus ad aciem ficcenturiavit armatos fan=
détitatis, excellentis doftrina titulis. Hos infequitur ipfe, viétos Prin-
cipes peffumdatos in triumphum ducens quos nedum a Papa ex=
ecommunicari regnis ac imperiiîs dejici affirmat culpis exigentibus
fed ob dominandi imperitiam s virium imbecillitatem aut ineptitu=
ditrem quamcumque aliam ob caufanz quae Papa videatur in bo-
num publicum ceffura. Jam Audltor Anticoronis non taboret in aquivo=
catione propalanda, cunt Principibus obedientiam deberi pronuntiat, de
quibus Principibus loquatur. Sine ambagibus Bellarmmus inclamat man-
daffe Chriftum, ut Coafari redderentur, quae Cafaris funt quamdiu Ca-
far fuerit pracepiffe -Apoftolos Regibus obedientiam quamdiu Reges
funt, flatim vero ac a Papa funt privati Caefares ant Reges effe de-
finuuf. Hac omnia levia putarem fr nom contrarium fentientes appella-
ret temerarios, fcandalofos hareticos ft non fuam fententiam fidem
effe totius Ecclefie inclamaret fi reliquos Parafitos Principum haben-
dos ut Ethnicos Publicanos Credidit nofter Barclajus poffe hos
Papicolas convinci, fi morem antiqua Eccelefiz objieciffet que Princi-
pibus, Apoftatis, Heareticis, malis obediens fuit nihil minus
effecit. fatetur Bellarminus obediviffe obediendum predicaffe quia
viîribus, ocafione deftineretur, id non faétura, aut diftura fl illos im-
perio propellere potuiffet Sed malam gratiam apud privatos Barcla-
jus iniit cum Bellarmino ob}ecit pejoris conditionis foret Principes y
quam privatos fi hi non poffent bonis privari illi vero Regnis,
TImperiis exuì poffent Hac obje&ione nova fententia haétenus
inaudite ocalionem prebuit nempe poffe Papam de omnibus omnium
privatorum bonis difponere pront Ecelefie utilitas expoftulare illa vifa
fmerit Quid praeterea dicam. Hanc poteftatem cogendi fideles ad Con-
feffarios etiam extendit. Libellum Sereniffima Reipublica vendi, haberî,
vel in fuum Dominium importari ftatiim vetult ne eo veneno populi
inficerentur. Sed guid eam peftem clam in Confeffionibus docebunt

ut Catholicam fidem venditabunt, quo magi> cavendum eft ne fa-
cultatem erudiendi ittam juventutem concedant neque promiffis aut
yuramentis fidatis quod leges Univerfitatis oblervaturos promittant

Rua



14 PAULI SARPII EPISTOLEADu illis funt artes altera qua laqueos nexus cujulcunmque pro=
miffionis, juramenti effugiant aquivocationèé mentali evafione
altera occultior qua ut erinacii in aliorum cubiculà quacumque ar-
diffima ingrediuntur gnari aculeorum explicatione integram pof-
fetfionem domino exclufo fibi folis adipifci. Ita Franciam quibufcumque
conditionibus funt ingreffi, ocafiones expedtarunt, vel pararunt, quibus
liberius agere nunc poffint. Doleo non veftra tantum, fed noftra etiany
caula francorum plurimos degeneraffe peregrina do&rina infeé&os ab eis
fuiffe, timeo etiant ne malum-altius ferpat cum video nullum Advo»
catorum caufim Univerfitatis fufcipere voluiffe nifi juffu Senatus
cum Anticotonus contra imorem prohibitus fuit Subit timor-, ne vos
etiam in bellum civile conjiciant, quod utinam Deus avertat, ut illunr
toto animi affeétu oro reliquos adhuc {cio multos bonos fortes
Francos inter quos te nou in fecundis numero quos publica caufa
non defuturos {pero opto non ignarus fefta veftra juxta prover-
bium nobis profefta fore.

Nepoteny tuunm toto, aperto: animo expedto, illum vifurus
exceptare ut Dominum, ut fratrem utinanyr Deus. mihi gratiam largia=
tur, ut ei obfequium, quad debeo-, reddere poffim Enitar ut im illo»
videas quantum te colam, quantum debere tibi fciam, profitear. Ca
terunr nifi tibi moleftus effe vererer, fapius ad te literas darem, id ves
ritus {atis mihi eft a reliquis amricis quibus frequenter fcribo de tua
bona valetudine certior fieri per illos tibi falutem dicere Verunr
nihil mihi carius, quam a te literas recipvere neque dulcius,. quam da-,
re In te occulta quadam benevolentia feror ut fi collogui femel da-:
retur, nihil accidere gratius poffet. Faxit Deus, ut ifta incolumitate di:
ci fruaris pro qua ejus Majeftati continuo preces offeram Vale ax
te unice colentem folita benevolentia profequere

"Venetiis 2. Odtobris 1610.

P. S. Vide an ego ad te nimium familiariter, incuriofe feribam,
qui pratermiferim quod non in poftremis ponendum fuerat nempe
avide me expedtare Senatus. Ada poft Regium patricidium a te tolle=
a, fante promittens mihi foli habiturum, nomini vulgaturum, te
ipfa fidejuffore Quo neminenx habeo- locupletiorenr. Cottonis queftio=
nes opportune ad me mififti aliud exemplar a_te habueram olinr
quod amico accomodatum recuperare nunquant potui nunc cum inaxi-
me defiderarem optatis fatisfecifti. Vale iterum.

EPISTOLA x.
AD EUMDEM..

T_: Xpedtatum din Nepotem tuum 5 tamdem Imtiffimo animo excepi
A utinam aliguo obfequit genere compleéti potujifem brevitate
temporis nimia ejus modeftia faftum fuit ut nulla fervitii teftifica«
tione mihi ipfi fatisfacere potuerim. Parruo in Nepote fruitus fane fui,
doleo quod non etiam inferviernn de te euriofé fcifcitatus fum
gavifus, quod fenfibus integris in ifta etate utaris, quod faxit Deus, ut.
diutiffime tibi adfit Difceffit Nepos lento itinere ad te reverfimus ut
Lambardîie Urbes luftraret videret huic ufque ufus eft colli fratu

me de e eo fatis



AD DOM GILLOTIUM. 13
Jatis felici, nam perpetua ferenitates fuere, nunc credo ad montes jam
acceffiffe, poft harum literarum appulfum propediem ad te fore Ii-
le ad te fert ut narravit Bellarminei libri exemplar nam alias ego
curaffem, ut ad te aliud perveniret De eo libro aftum ab ifto Prato-
Ye Urbano, ut e dignitate Regis, Regni. Quod malum audacia eo-
rum hominum qui ipfi facrofantti effe volunt, neque vera de fe dici
Ppatiuntur, omnia etiam in Chriftos Domini fibi licere putant Hac
in re videre vellem antiquam Sorbonici Collegii virtutem, conftan-
tiam, nam fi femme] prava illa dottrina ab aliqua Catholica Univerfita-
te damnaretur adderentur Principibus animi ad dignitatem futtinen-
dam}, nam omnes verentur eas voces hac ef Fides -Catholica qui
contra fentit hareticus eft, fic Ecclefia, fic Concilia, fic Sanéti Patres,
fic omnes dodtores cenfuere Hoc eft caput Gorgonis, hi funt crines
viperini. Ego fummopere opto hanc controverfiam tradtari publice
potius, quam per privatas perfonas, non modo quod Principum aùétori-
tate afferenda defendenda licet id maxime e Republica e divi-
no honore fit, fed etiam quia fic ab omnibus aliis controverfiis ceffa-
rtetur Jefuitis, Romanenfibus in hanc unam incumbentibus; mihi cre-
de omnia huc dirigunt, neque fi quis diviuitatem e Colo detraheret quic-
‘quam curaturi funt, modo Pontifici fua Vicedivinitas vel potins Supra-
‘divinitas maneat. In iis, que adverfus nos Bellarminus {cripfit, aperto
‘ore protiuntiavit, nihil aliud effe Pontificis poteftatem ad {piritualia re-
digere, quam illam ad nihilum reducere, tanti aftimant fpiritualia ut
nihilo paria faciant. Haec Refpublica amnium prima fine ullo exemplo,
fron formidavit eum libru e fuo Dominio eliminare, praivit iis, quibus
‘agendi jus vires funt, a vobis id expeétatur Conftanter aftum Ne-
maufi ubi falforum miraculorum libri igni traditi funt reliquum eft
conftantius agant, quibus magis incumbit, quique majorum exemplis ur=
gentur. Id addiderim Univerfitati profaturum in ea controverfia, quam
cum Jefuitis habitura eft, fi preter id quod monuit qui libellum fup-
plicem ad Reginam {cripfit de Jefuitarum dodtrina in controverfia de fu-
petioritate Papw, Concilii, addat hanc de fuperiorietate Regis,
Pape. Sed ifte Nuncius cur tantopere congreffus efìt ifthic, cum neque
Pontifex quidquam dixerit Veneto apud ipfum Legato, neque Nuncius
hic os aperuerit de eo, quod ab hac Republica geftum fuit an fibi vi-
dentur dominati in Francia, poftquam Rex illorum dodtrina (fi non alia
ope periit? Sed fatis fi ut {cribis Papicolarum impudentia tibi ftomacum
movit, ad ea edenda inftramenta libertatum, jurium Gallicanaz Ec-
clefiz impulit, ego eam impudentiam non tantoperc oderim, qua tanti
‘boni ‘ocafio fuerit, nobis, Ecclefie univerfe nam e re ejus eft ea
Ppublicari, ab omnibus videri. Interim tamen velim id a te cura va-
ietudinis tu non preaponi, tui ut aliquando incumbas, hortor, obfe
<ro. Quod cum calculi morbo pridem tentatus fueris de quo te brevi
convalaiffe gaudeo non aliunude faéttum nifi quod literarum ftudiis num-
quam quiefcere jubes. De colleétis a te Senatus aftibus promiffum acci-
pio, nomen tuum in Kalendarium jam retuli. Parifini Epifcopi atte-
ftationem pro Jefuitis videbam nec fine ftomacho, id jam nobis fuadere
voluit ut non fuper Apoftolorum, Prophetarum, fed fupra Jefuita-
rum fundamentum adificatam Ecclefiam credamus. Sed nihil huc ufque
egere Expeéta donec Ignatiam in albo San&orum repofuerint, quod
‘moliìuntur modo, videbiS que nobis credenda obtradent Utinam
Dominus illuftratione adventus fui has nebulas difcutiat, ne in profun-
dam ignorantix 6bi{curitatem totam Ecclefiam involvant. Ego te rogo,

Vir



18 PAULI SARPII EPISTOLEAE
Vir praftantiffime, ut fi minus familiari, ineleganti ftylo ad te {cri H

bere audeo, brevitatem temporis excufes, cum poft adventum tabellarii
duo tantum dies nobis concedantur, quibus cogimur omnibus re{ponde-
xe. Deum oro, ut te bene valentem}, fuis bonis cumulatum diutine
fervet.

Venetiis 7. Decembris 1610.

EPISTOLA XI,
AD EUMDEM.

Omanorum diligentia faftum, ut eodem tempore ad nos allata fue»dis
k. rint, qua Regius Senatus fortiter decrevit qua Domefticum

fortiffimae gentis, que paucorum ignavia depravatione cogitur infpi-
<ere Regni fundamenta labefadtata, id fuftinere Quantum hoftes
Regis Magni interritu lucrati fuerint, dietim apparet. Utinam non atm
te annum integre confpiciatar Calamitas fit robis communis quibus
veftris fucceffibus animi adduntur, vel minuuntur. Roma narrarunt Îft=
‘hic gefta cum affentatione in nos, quod prudentius egimus quia fori
ptis abftinuerimus, quod ut vulgo gratum ita a cordatis non ignoratur
quorfum he laudes an ea fint in promifeuas artes, in prudentes mi»
na prafertim ob mores, ingenium noftrum’, qui licet fatis tonltay-
tes in obviando ignaviores tamen’ in aggrediendo famus Gravem ja=
dturam iftam-, dignitatis publica dignitatis fuiffe non eft negan-
dum tamen mihi exptoratum eft bonos francos potius audaciores
quam tjmidieres in pofterum futuros Ego duas epiftolas a te recepi
priorem Kalendas Decembris cum exemplari Arrefti cum Euphormio=
nis Apologia, cum non fatis laudato Tocfin. Apologia eft eruditione
‘maxima referta oftendit, ingemjum anthoris.acre, grave, fed Au
tor Jecfin praeterea, eft rerum politicarum valde gnarns. Utinam a ve-
tris Magnatibus audiatur, qui fi fomitium protraxerint fi- errores aftu,

fuafù hoftium commiffos ‘non correxerint me augure, expe&tent alia
quidem graviora fibi obtrudi Epiftola ad Paulinum Exdatarium

quam cum fecunda Epiftola tua Id. Decembris recepi Tefuitarum rapi-
nas tranfalpinas refert multas, quas iguorabam. Sed Italia non eft exem-
pra, eis Alpes iifdem artibus utuntur Verum ego nihil masis mi-
Yor, quam potentiam aut impotentiami, quam ifthinc habent, ubi cum
-omnia imprimere liceat,; impreffa habere, tamen contra eos mifcere
non licet; attamen quo magis favoribus abundant, eo citius qpprimen-
dos {pero bonorum confenfu. Gaudeo laudo, quod a colligendis pu-
blicis monumentis non difcedes nunc cura magis eft intendenda quo
hoftes ex adverfo inazis laborant Mirum quod decem amplius Je-
fuit omnes vires adhibent fibi Papa Orbîs Imperium moliuntur
Principes lac illorum intimi Miniftri quid agatur negligunt quod
majus eft, obfiftentes deterrent. In ifto Senatu, in privatis Senato-
ribus_fpei! multum modo jocfin audiatis primas opportunitates acci-
piatis, vel potius venientibus obvietis, fed ineptus ego qui currentes
incitandos credam. Ad me venio poft difceffum. Fofcareni Legati non

video tutam viam per quam ad te liberiores literas demquare huic Epi-
ftolae



AD DOM GILLOTIUM. 17flole finem imponere nefcio tamiquam fortaffe tuis aliquamdiu cariturus.
Ego aliam viam aperire conabor Interim te rogo precor ne e tui
memoria excidam fed ut me tua benevolentia dignatus es ita perpe-
tunin profequere. Vale.

Venetiis 4 Januariì 1611.

EPISTOLA XII
AD EUMDEM.

Egatus Regius in fuo ad nos adventu animum meum latitia itm-Sn
4 plevit redditis mihi tuis literis gratiarum plenis quibus ftatum

niuncium de tua valetudine. Ubi de tua fanitate ex tuis literis compe-
fi, gratias Deo egi gratulatus fin Gallix fed mihi imprimis
dum de refponfione cogito, fupervenit a te fecundum beneficium lite-
ra nempe 15. Januarii. Nihil profeéto ingratius accidere mihi potuit
quam literarum connubium inter nos abruptum quod cum inftaurare
opportune, importune cogitarem nulla tamen unquam ratio occure
rit, qua mihi viderer id tuto efficere poffe. Ut enim comunia, quae
officiì funt feribamus nihil vetat verum ego nifi poffim in amici fi-
num animum effundere maxima moleftia afficior, ueque poffum com-
munes illas literas infulfas exarare quin in animum fubeat odium
malignitatis: lhlumanae Miror ut ad vos perlatum fuerit conqueftum
me de quibufdam meis literis proditis nec enim ea de re quidpiam
cum ullo mortalitm locutus funt neque loquendì ulla ratio fuit ne
tamen id quod accidit in majus accipias rem totam enarrabo. Vir il=
le, de quo nune fermo, primus ad me dedit literas officii, humani=
tatis plenas. Scripfit deinde affidue ut ego arbitror magno cum a=
more ergi me benevolentia 3; illum ego putavi virum bonum,
perfe&@a integritatis erat affidue in domo Legati Fofcareni, ad me
niittebat literas tuas, D. Lefchafferii, quos ego impenfe anto, colo,

veneror. Annus nunc agitur cum a Nobili optimo Viro fignifica-
tum mihi fuit illum Nuntio Pontificio tradidiffe quafdam imeas lite
vas. Ego qui ad eum de re literaria nihil uriquam {fcripferam fed taun-
tum qua nova hac Regio ferebat non tamen fidei meat commiffa
nam illam ulla de caufa unquam violarim incertus fui, an bona men»
te, vel levitate animi, vel quam aliam ob caufam id ille egerit 3 fub-
ftiti, neque -poft ad illam aliquid literarum dedi licet ille pluries ad
me eadem humanitate fcripferit adhuc ambigo quid mihi credendum
fit, nifi quod certus furni literas traditas fuiffe Verum quidquid fit ni-
hil mali inde timeo quia nihil ad etmferipfi, quod patam non liceat
Hifi hoc tantum quod literas dederim ad Virum Religionis non Roma.
na quod Roma fiummum peccatum habetur fed nos manumiffi fu-
mus. lHllum Virum, Deo tefte amo neque eam ob caufam benevolen-
tiam imminui, mihi jucundiffimum effer, fi poffem ad ejus minuen-
das miferias auxilio effe 3 illud tantum animo conftitutum etìt ad illum
nullas literas dare, donec integra res comperta fuerit fed ut ego rifi
vifis literis ifthinc ad amicum fcriptis, ubi dicitur meas literas Romam
miffis, inde huc, ea de cauta Prifeipi invifum, quorum duo po

Tom, Vi. C firema



1% PAULI SARPII EPISTOLEAfirema falfa funt primum an verum fit nefcio Sed de his fatis, dite
in his nugis te detinui fed ea de caufa ne vel tu ob faimam pejora
crederes de eo Viro, mihi gratiffimum erit, fi aliquis finiftram opi-
nionem ultra verum de eo conceperit ut pro veritate occurras. Quae
aéta ifthic funt in Fefuitas Gallicam libertatem ingenuitatem redo-
lent; verum filere non poffum, dum inter vos degunt vobis timeo
quo magis irritantur venenofiores fiunt, ea de caufa nobis. infetti funt

nos perturbant magis abfentes, quam cum adeffent Inftabunt con-
tra vos acrius, neque numerus eft contemnendus fuppletur enim dili-
gentia ab illis affiduitate, Roma fummum. piaculum eft illis nor
cedere, non modo illos offendere Teftis eft AlLatis Du Bois anima,
nam a corpore abeffe non dubitant ticet familiaris Legati Regii apud
Pontificem refidentis. Ego teftis oculatus effe non poffum fed ex pu-
blica anticorum fide hoc affeverare queo 24. Novembris. fufpenfum
fuiffe quemdam virum quem tunc omnes. dicebant credebant effe
Abatem Du Bois, fi ille ipfe non fuit neque ullus Romanus, neque
ipfi Liftores, Miniftri juftitiz fciunt quis fuerit hoc inquam ne
iis, qua certo {cio atiquid addam Sed redeo ad lefuitas Beafti me
dum ais cogendum in unum volumen excudendum quidguid in Se-
natu a/tum eft ne mihi dicas nihil melius, aut jucundius aut leétioe
ne dignius unquam evulgatum id enim compertumn, exploratum mi-
hi tantum, ut ego ea jucunditate- legend} non caream rogo; expedto:
item Ada Senatus. a te ex{crivta qua promiferas promittis.. De
duobus Conciliis Pifanis quod ais credo de eo loqui, quod jam centefie
mus annus eft, celebratum fuit de priori in quo creatus. eft Ale-
xander V. huwus Ata nunquam vidi; alterius fragmenta quadam femeÈ
contigit infpexiffe arbitror non magnam fidem habiturunt, quoniane
Maximilianus. Cafar illud abjuravit Regnum Franci in eyus. obe-
dientia non perftitit tandem iidem Cardinales autores abjuravere

licet Ecclefia regi non debeat exemplis, fed Canonibus rationi-
bus neque prudentis fit res ab eventu aftimare attamen nefcio quo
magno malo modo exempla eventus praferuntur bonis. Conciliis
atque rationibus. Ego ut maximo affe@u opto ea omnia ad me mitti
ita de via armbigo-. Per Bibliopolas veftras non tuto hic pervenient
illi namque Francofourtum deferunt., qua ut ad nos.veniant per Triden-
tum tranfire oportent, ibt vero: habent Romani Miniftros, qui diligen-
tiffime inquirunt libros Venetias afferendos fecurius Inquifitionen:
exercent, quam in ipfa Civitate Romana. Ubi liber mittendus magnus.
non fuerit fatius eft per Taurinum fi non integrum faltem per partes
mittere aut fi Francofurtum advehitur non Bibliopolis fed Mercato-
ribus tradere. Si me his literariis munufculis honorare condftitueris ego:
praferibanr ad te nomen Mercatoris Francofurtenfis cui fafciculus. ad:
me deferendus tradendus erit.

Ego Vir ampliffime levi quadam: manu debilitate correptus., ut il-
lam minus defatigarem, tibi parcerem ne majori moleftia ob cara-
dterum confufionem afficereris hac manu ufus fum Reftat ut prolixe

nugaci epiftola ignofcas., me tui cultorem ut foles diligas.
Vale.

Venetiis 14. Februarii 1612.

Si quidquam ad me mittere libuerit per Bibliopolas Parifienfes
ituros Francofurtum in proxima Quadragefima id ad me perferetur, fi

in ca



AD DOM GILLOTIUÙUM. 19in ea Civitate traditum fuerit Hieremix Boudewino dirigendum Bal
thaffari Charles in hanc Civitatem, cuus imanu notula hic inferta erit.

EPISTOLA XIII.
AD EUMDEM,.

Y) Eddite mihi fuerunt tua literz 16. Kalend. Julii date non re-TN feripfi ftatim temporis anguitia preffus 5 poftea morbo gravi,

valetudine imprimis maximas gratias habeo quod recordatione tua me
dignum putes, negotia, ac fiudia intermiferis ut me literarum tua-
rum comercio honorares. Obftupuì interdiftam fuiffe editionem Pifano-
rum Conciliorum inftante Nuncio, ut rem Regno ifti infuetam. Liber
tati veftra per artes lefuitarum huc ufque infidiati funt illam aperta
vi, ut video, modo aggrediuntur, in quo vicem veftram doleo, no-
bis timeo nam fi femel potuerint novam doétrinam in ipfum Regnum
intrudere, nulla {pes reliqua, ut nos numero pauci, viribus impares
foli poffimus obfiltere Non funt quinqguaginta anni cum in Francia
nullus reperiretur, qui ei doftrinz aurem accomodaret, modo tot funt,
qui illam imbiberunt ut fi eodem paffu progrediatur brevi occupatura
fit omnes, praefertiim cum vulgo utilis videatur Habent in ea omnia
vitiorum genera patrocinium Avari rationem habent qua fine ullo
cvonicientie morfu, {piritualia omnia nundinentur; fuperttitiofis iMagun-
cule exofculatio omnium Chriftianarum virtutum exercitationem fuplet®
glorie cupidis quibus per fortune dejedtionem nonnifi per fcelera in-
note{fcere licet fumma facinora fanétitatis velo obducuntur Defides
habent unde falutis fue incuriam excufent qui nullo Divinitatis ti-
more tanguntur habent vifibilem Deum cujus cultu cateris praftare
glorientur. Tandem nullum eft perjurium, nullum Sacrilegium nullum
parricidium, nullus inceftus nulla rapina, fraus, aut dolus, que difpen=
fationìs velo pietatem non induant Quid mirum fi a piuribus recipe
tur quod pliurium cupiditatibus accomodatur non tamen propterea bonis
viri animus defpondendus, ea calamitas omnium {xculorum fuit ut -pro
divino honore, pro veritate pauciores decertarent Decertarunt ta-
men femper, acerrime, at eorum laboribus Deus adfult, ita nunc
{perandum Laudo quod tu, ut invidiam infeé&tationes effugias a
feribendò abftines, .antiquorum {criptorum publicatione' veritati viam
aperis neque ego unquam nifi cogente neceffitate ad fceribendum ani-
mum appulifem. fefuitarum audaciam quotidie augeri animadverto, fed
nunquam eoufque progreffuram putaffem ut Senatum Parifienfem fibi
fufpef&tum aperte dicerent, quem tot annis nullus unquam aufus fuit in
{fuipicionem vocare, cujus juditia univerfus orbis miratus eft. Oratio-
nem quam ut in Senatu a Montolono habitam publicaverunt perle=-
gi; in ea Cotonis ftylus mihi manifeftus videtur neque credibile eft
tamdiu, tot verbis Montolonum oraffe. Orationem dignam, qua le-
gatur exiftimo quia Societatis temeritatem prodet Maxime gaudeo
quod inimici Richerium findicatu fubmovere non potuerint nam ejus
viri oppreffio vera Dodtrine plurimum obeffet eam vellem, ut ille,
edito jufto opere, probaret, defenderet, quod bonis viris maxime eft
in votis. Literarum commercium inter nos plenum reftituetur intra an-

Cu 2 num,
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20 PAULI SARPII EPISTOLEnum ut {pero fed interim etiam per Dominum Lefchafferium ad te
feribere non pratermittam, licet non eadem libertate, qua tunc ufurum
fpero. Francofurto adhuc nihil accepi, fed non mirum, juffi enim, ut
inter mercium magna involucra quidquid fuit reponeretur quo ab ex-
ploratoribus Tridentinis tutum foret. Deum precor ampliffime Domi=
ne, ut te diu fervet incolumem. Vale.

14. Augufti 1612.

EPISTOLA XxIV.
AD EUMDEM.

Ratiffima tua munera recepi cum maxima agendarum gratiarum
e obligatione, tua nempe volumina qua latere piaculum fuiffet.Tiarm

naétus fueram nam eas licet imprelfas inter arcana habent neque
exemplaria nifi probatiffimis inter eos permittunt, quorum etiam ratio-
nem requirunt. Pifanorum Conciliorum atta nunquam videre. contige-
rat, que vulgari verlegi e re Ecclefio foret Illud namque Papamn
a nemine judicari poffe origo eft fons omnium malorum; Adta ipfa
in Italia videri nunguam permittent; fi poffent Conftantienfia Bafi-
leenfia delere quam libentiffime aggrederentur, tandem aliquando id
aéturi funt, quanto citius. Julii Apotheofim legi cum voluptate miror
eo tempore aliquem tanta {civiffe, prafefert auftorem Erafmum aliquem
aut cordatiorem. Au&orem politica difertationis non poffum non imira-
ri, non amare, non colere libellus eft omnibus numeris abfolutus
aperit Audtoris peritiam prudentiam juditium quod fapientiz anima
eft. Utinam quifquis ille fit diu vivat, ingenio fcientia ad publi-
cam utilitatem utatur Barclay pietatem cum illius literis fimul recepi,
opus elegantia conditum oh quam {cite in prefatione aperuit,> quo no-
bis adverfarii praeftant, quo nos illis minores fimus de reliquis tu
Probe notti, quid fentiam. Nos femper defegfiva bella gerimus, ils
anvitis, quos maxime pro nobis flare oportebat. Mirum. quod Cancella
rius Nuncio obfequutus non fuerit, fi omnia Jefuitis profpera ifthic even-
tura funt quos non tam potentes videor infpicere qui timore coaédti
fint ea delere, qua de Barclay patre fcripferunt que tamen cur deleri
filius optaverit per{picere non poffum; an non cederent in paternam glo-
riam? Ego ante Barclajum feripfi licet fere cunéti Principes excemptiones
Clericis concefferint, numquam tamen inventum iri eos a fuprema pote-
{tate principali ab aliquo exemptos, aut eximi potuiffe, quod a nemine
acceptum fed fola obfervatione notatum protuli, nefcius an antea ab
alio diftum fuerit; argui tamen novitatis poffe non putavì nam doviter
diftum antiquis Principum legibus, decretis firmatur, contrarium
comentum quantumvis prifcum, illis redarguitur. lllud. tamen divinare
non poffum, cur addiderit Barclajus a me non commonefattos, ut par
erat, cos quorum intererat id {cire fed ad rem redeo. Jefuitas video non
infidiis tantum fed vi aperta vos aggredi; quae in Richerium aéfta
funt fummo animi dolore accepi, non tamen arbitror. propterea animum
illi deponendum nam licet faétione inimicorum veritatis oppreffus fit
novis, inauditis modis, inimicis tamen ad perpetuam infamiam viéto=

ria



AD DOM GILLOTIUM. àtia tedet; ei vero fuccubuiffe omnium bonorum amorem conciliaverit
<onfilia eventibus non metienda funt, fed caufis; ille cum libellum emi-
fit, cum fe auftorem prodidit, id egit quod e publica utilitate effe vi-
debatur. Si eventus optatis non refpondit Dei fortaffe providenrtia aftum,
ut illo privato infortunio incenfus publicam caufam acrius tutaretur,
quod utinam ex illius beneplacito fiat. Qua paraftis teftimonia Regia
auétoritatis in Pontifices, labor erit inter omnes Qrbi proficuus, cum
his temporibus exemplis potius, quarh ratiene agatur in hoc argumen-
to, in aliis lhujufinodi maxime laborandum. Nam abufus ad fua initia
revocare confutare eft. Quod Congregationem Oratorii receperitis do-
leam an gaudeam, nefcio contagiones licet parva non funt fpernenda
inde origo Baroniiy Bozy catererum, qui non alium Deum, quam
Pontificem agnofcunt; Jefuitarum tamen haud amici, veluti rivales. Tam-
dem in eam fententiam venio., ut gaudeam potius; non veniunt ad re-
miffionem morbi, nifi prius in fummo fteterint. Gratulor publico bono,
quod Colleé&tioni Aduum Senatus extremam manum admoveas quam
multa funt que tibi communicare habet animus, quod fequenti anno

#uturum confido, quando bonum Virum Legatum Principis noftri in ifto
Regno habituros nos {pere Nos novi nihil habemus, nifi quotidianas
Jefuitarum Curialium machinationes non literarias .illas quidem,
<um illis omnia dicere. liceat, nebis nihil filentio opportunius; led in
falutem., mirum cur huc nfque eventu fruftrati funt. Satis quifque tu-
aus eft, qui a Deo protegitur, quern ego Ampliffime Domine affidue
ago ut omnia confilia tua fortunet, omnes Divinas fuas aratias cum
vite 'incolumitate largiatur, mihique, donet, ut aliquando gaudere poffim

de aliquo tibi exhibite ebfequio..

EPISTOLA Xv.AD EUMDEM.
Îu optavi polle te literis colere, ut folebam, nam ut earum co-Lo mercio invitus abftinui, fic tui inemoriam perpetuo veneratus fum.

ratione regi, verum tempori defervire, id conari non ut de nobis
fiemo male louuatut, fed ne ommino loquatur nihil mihi utilims foret
quam otium defidia nifi ab illo vitro magis, quam a morte abhor-
rerem, non tamen femper ubigue iifdem angultiis premor, per vices
relaxatio fuccedit. Que difficultas poft difceffum Ill. Fofcareni contigit
appulfo Ill. Domini Guffonti hujus Reipublice ad iftam Majeftatem Re-
giam Legati fublata eft. Hinc liberior mihi vifus, aufus fum mei memo»
iam his litteris apud te inftaurare; exoptans, ut meum momen jamdu-
dum in fervorum tuorum albo infcriptum vetuftate non obliteretur
quod harum literarum eft pracipuum caput. Huic accedit Ill, D. Giuffo»
nii Legati laus commendatio hic Vir eft rerum politicarum maxi»
me peritus, libertatis amans colloquiis optimorum tui fimilium
maxime gaudet quem fi aliquando invifere libuerit ut imnenfe exo=
pro oro, poftulo, confuetudine magni Viri perfrueris, mihique rem
fummopere gratam facies Caterum ampliffime Domine Divinam
Majeftatem precor ut te diutiffime fervet incolumem mihi do«

net,



a2 PAULI SARPII EPISTOLEAEnet ut animi in te propenfionem debitis fervitiis oftendere poffim.
Vale

Venetiis 11. Junii 1616.

EPISTOLA XVI
AD EUMDEM.

SV Vin e ene it Al id aRLe
cujus rei fidem e caraéterum formatione defumpfi, qua coniftantem ocu-
lorum aciem, manus fiemitudineni oftendit Deus velit eamdem in-
columitatem perpetuo fervare, ut Majeftatem ejus oro, exotrarei con-
fido. Elapfis annis dum nutantem Franciam audiremus Senatus ifte

tu pracipue ante oculos meos obverfabamini favebam votis, ut
nunc tranquillitatem iftius Regni toto animo exopto {ciens incolumi-
tatem Italie {aluti veftre inniti. De noftris rebus multa, magna ti-
bi dicenda forent, fi tempus fupereffet, Tabellarius a fuo appulfu ad
difceffum diem unum interpofuiffet. Cogor differre. Accepi narrationena
rerum geftarum in ifto Senatu poft placitum 28. Martii 1616. quam mà-
xima aviditate, exaratis his literis fum percurfurus Interim ut {fcias
etiam hic nova evenire que non expedtarentur, ad te mitto confilium
Pralati quem ego doftum pium exiftimaram fed an eamdenm
de eo opinionem habiturus fim mihi sendum liquet donec audiero
quo tamdem pervenerit, quid labores quos molitum fe teftatur bo-
ni aut mali contineant Roma ftatim damnaverunt quacumque ab eo
feripta, edita edenda fcribenda cum claufula ipfis ufitata, ut
haretica erronea fcandalofa piarum aurium offenfiva refpettive
Hanc illius declarationem vel ut nos dicimus, Manifefto, publicavit,

imprimendum curavit Heidelberg Quid deinde illi evenerit non-
dum {fcimus His literis invitus finem facio temporis anguftia coaétus,
fed Deum precor ur te dici publico bono fervet incolumem.

Venetiis 24. Novembris 1616.

EPISTOLA XVII.
AD EUMDEM.

“Uas poftremas 2 Januarii datas 5 Februarii recepi. In eis wqui,
conftantis animi impreffa veftigia introfpexi. Juftus eft tibi do-

lor, quod ifti nuper florentiffimo Regno duo bella Civilia immineant.
Cuod ab offenfionibus non contentorum prafenti rertim ftatu excitatur
breve futurum fpero, in politi reformationem defiturum, fed abeo
valde timeo, quod in Piftavienli regione initur, miror Efpernonium
tantis rebus exercitatum in ea qua eft ztate confilia tam pracipitia
capiffe illud bellum nifi Deus avertat Regnum concutiet, con-
vellet Religionis obtentu, qui inconfulte movent non poterunt cum

volue-



AD DOM GILLOTIUM. 23voluerint tranfigere. Sed nos non melius valemus. Ad utrafgue Italiz
portas bellis urgemur, de pace traftatur qua fi fuccedat incertum
an bello gravior, futura fit. E Gallia unde olim adjumenta libertatis
abunde hauriebamus nodo exeunt inftrumenta fervitutis. Per Rhetos ad
nos tantumimodo n1ilitares copie venire poffunt, quod iter nobis pra-
cluditur a Regiis Minittris, quorum intereft nos falvos effe, nofque du-
bio procul juvarent, nifi aureum Diacatholicon ebibiffent Ego tamen
me confolor quod fapius expertus fim optata in deterius adverfa in
melius cecidiffe meque ipfe moneo nos in hac mortalitate pofitos a
Deo, ut ex eventis ejus voluntatem obfervemus, eique noftram confor-
memus. Interim etiam adverto non ita bene agi apud eos qui veftra
È noftra mala excitarunt Ubi Reges state non funt minores, neque
tamen majores effe prugentia, fervos habere Dominis validiores,
pueros imminuere qui tam celebratas opes fint diftrafturi Sed hac
Deus viderit. De Archiepifcopo Spalatenfi poft ejus difceffum ab Ami-
co audivi, qui cum eo familiariter verfatus fuit, infpe&os fibi quofdam
ex illius libris evulgandis illofque affirmavit fcriptos ftylo inaffe&tato
neque in illis quicquam agi cantentiofe ab onmibus afperis verbis ab-
ftineri, fua tantum afferi cunéta confirmari documentis antiquitatis
Prolixitatemm fortaffe nimiam non comendavit incertitudinent an-
xietatem animi diuturnam quam ingenue fatetur, ego admirarer, fi
vixiffet in Gallia, ubi loquendi audiendiì comercio nemo privatur
fed ubi ab incunabulis facultate cogitandi homines orbantur misum
quod: Vir Liburnus (.ubi magis viribus, quam ingenio valent) in Je-
fuitarum ergaftulis educatus potuerit unquam e tenebris emergere Ha
rum difficultatum refpe&u judicium meum de illius bonitate, doétri-
na innititur nam abfolutum non tam facile pronunciaffem Joannes
Barclajus mihi _notus fuit per Satyrici lettionem, ex libro pro patre
ab ipfomet ad me miflo, Et tamdem ex animorum fayrica Apo
logiam prafertim, magis probavi. ]Ium Romam profe@umaudivi, qui-
bus rationibus adduttum huc ufque fcire non potui dies aperiet re-
liqui eruditi viri, qui illuc diverterunt onerati ingentibus promiffis

capace fperata dignitatis excufo fi vi cupiditatis honefte terga ver-
terint fed hic uxori alligatus {perare non potuit vel mediocria fi ut li-
berius in fide Catholica viveret, vivet profeéto: fertur libellum compo-
fuiffe, quém infcripfit Charatter Regis Anglici quem tamen nondum vide-
re potui. Fgo nollem ei viro, quem valde amo quicquam adverfi eve=
nire, fed Tragoediam timeo; ille ingenio eft ad Satyram prompto, pro
ea nullibi amplior materia quam Romae, ingens numerus ad illam
incitantium illi maxime timeo fi iuxta Salomionis praeceptum exaéte
non caverit, ne ex corde fuo Regi maledicat neque in arcano cubiculi
fui potentioribus detrahat crediderit volucres aut ventos delaturos
cogitata Mifer Guillelmus Reboul promiffis onuftus ob fuam Religio-
nem abjuratam, librum contra magnum Eritanniz Regem {criptum
magna premia expectabat, pro quibus capite obtruncatus fuit 1 Octiobris
1611 non aliam ob caufam, neque alind illi ob ectum, nifi quod cafu
repertum fuit in e us arca breve fcriptum adverfus vitia homa dominan=-
tium, nondum ab alio vifum Si Barcla us quid feripferit, 111hnil magni
ab eo expeéto edoCius prateritis exemplis, libera ingenia 1n adulationem
Romana Curie empta non minus {cientia quam con{cientie jalluram.
facere.Ad id accedo quod hujus epiftole fummum caput eft. De narratio-

pine rerum in ifto Senatu ad me miffa dicam ingenue vidi in ea adhuc
ingen=-



24 PAULI SARPII EPISTOLEin gente libertatem in praclariffimo ordine, ejus dignitatem tua ope=
ra fuftentatam conftantiam quidem ordinis veneratus fum, fed tuant
prafertim cui non fatis fuit inter precipuos defendenda libertatis an-
nu merarì voluiffe fed defenfe praeco promulgator vel cum periculo
offenfionis potentium. Te toto animo oro, exoratum velim ut me
non privatum patiare reliquis-, qua a te confcripta narras devoratu-
rum, perleé&turum ea non fucceffivis, fed pretiofioribus horis quod
ut omnino agere cogaris non mode de promiffo fed tamquam de con-
fe&to gratias ago, avide complementum expedtaturus Pudet non poffe
par referre fed qua tua eft humanitas. ac beneficentia propenfionent
voluntatis ad tua fervitia pro opere accipies. Interea perpetuo vale,
me tibi fummopere devotum folita benevolentia favore profequere o

Venetiis 17. Februarii #617.

EPISTOLA XVIII
ABD EUMDEM.

Uam voluptatem animo-conceperam ex Îiteramum tuarunr ledtionervum

totam arripuit illarum claufura nuncio exceffus D. Thuani, quem:

repente ereptum graviter indoleo neque his duobus diebus, qui ab ac-
eepto nuncio tranfierunt, potuti animum- ab ea cogitatione avertere; fed:
ille ut vivens funétus eft omnibus Viri optimi Officiis, ita pofthac glo-
ria apud Deum fama apud homines perpetuo perfruetur 3 tibi
ac miht reliquum vita potius' per memoriam’ virtutune elus:,. quam. per:
Marorem tranfigendum erit.

Quod ifthic ante 30. Menfe accidit de milite quem: E{pernonius:
fraétis publicis Carceribus vi extraxit ad vos tunc temporis perlatum
fuit, poît, quem exitum: res. habuerit non fuit nuntiatum. Putabam ego

ut evenit quando. Leges: filent jus violentia ceffiffe nunc ex le&tio=
ne Adftorum Senatus, que ad me mififti’video-ad vos. perveniffe nuntiune
rei male gefta, fed de corredtione injurie-nihit, quam eo-ipfo tempore
reparatam fuiffe gaudeo Miror conftantiam- Senatus.in. tuenda dignitate
tunc cum legibus anguftus, lubricus tocus effet.

De fortitudine, ac prudentia tua nihit dico de quibus multo ma--
jora mihi promitto fed nen poffum non extollere egregium tempera--
mentum {fententia tua, quo Regio precepto, dignitati Senatus, quae
invicem arietari videbantur, fimul fatisfaftum fuit Sed quod tempore
tam corrupto hi tibi ftatim affenfi fuerint, cum tot incorruptos fuiffe non
poffim credere, exiftimationi quant de te habuerbnt, adicribo. Ego mi-
nime blandus fum, fepius., nunc minus dico, quansfentio,, fed dicam
ingenue ficutiì de tua virtute, conftantia femper cernis fuì, ita te fum-
ma prudentia maxime opportuno tempore cum tyrannis depnulfa eft,
Hibertatis. radii fulferunt majora moliturum id ad noftras rationes re{pi-
ciens dico, indigemus enim iis, qui exemplis nobis praeant, licet fub-
fint etiam caufa, que vos moveant ad minus convivendum.

l egatus Tufcus Roma degens Guicciardinus cognomento de rebus
Gallicis cum Jefuitis quotidie deliberat. Confilia ad Pontificem Car-
dinalem Borgiam referunatur 3 omunibus imachinis fpiritualibus, au-

xeis



AD DOM GILLOTIUM. 25seis manus admoventur. Utinam prava confilia ut olim fepe, Deus
fubvertat. Sed ad aéta Senatus redeo, illa devoravi tantum ut generali
idea animum informarem plura vidi, que me inftruere poffunt. De
quibufdam agendì modis apud vos antea mihi ignotis, fed que prima fa-
cie maxime miri probabilia vìfa funt per partes cunéta ruminabo, ma-
gis probaturus getta poft iteratas lettiones. De recuperata ab ifto Regno
libertate, maximis persiculis evafione, ex animo gratulor, maxi-
me {cire exopto nomen Viri, uade initium iftius tam prudentis, fa=
Jutaris confilii, quod enim ad Reges attinet inde illum maximi x/timo
quod audiendi capax. fuit, mihil minus laudaturum Regem virum, vek
etiam fenem. Modo Rex indiget vel eodem,. vel alio monitore, qui fi-
cut violentia obviam ire edocuit, ita modo ad eavendas infidias inftruat.
Irrumpent praterea Religionis pratextu pietatis fallacie hujus fx
culi venenum hypocrifis a quibus nifi benignitate Dei nemo, cavere
poteft Res noftre in ambiguo ad hucfunt In Forojulenfi agro poft
militum Batavorum acceffum multe munitiones heftibus funt erepte, ut
ca in regione hac aftate bellum confici poffe fperandum fit. In Pede-
montano Hifpanus Vercellas obfidet, fed {pes eft defendendas. Utrobi=
que bellum contra illum expenfis Reipublica agitur, licet hic non minus
wftimanda fit virtus, ae folertia Ducis Allobrogum ac Filiorkmr, qua
fi deeffet pecunia non effent fatis ad refitendum ficut neque fine illis
virtus fatis effet. Hifpanis bolus eft ereptus e faucibus rectiperata a Fran-
cis libertate, nam fi in cepto fuper Gallias Dominio perrexiflent, tan-
d nos oppreffi fuiffemus Sepe nunc Monarchiam arrepturi vi-

endebantur, cum aliquando improvifo facinore dejedti funt. Ita Deus pro
fua clementia femper evenire velit, quem etiam rogo, ut te diu incolu-

nantem fervet mihique eam gratiam largiatur, ut tibi
mem, ac me alnon inutilis fervus fiam; Quo fine poft manus ofcula fummam felicita-

fem precor.

Venetiis 6. funiî 1617.

EPISTOLA XIX.
AD EUMDEM.

rY ‘Effamentum Di, "Thuani [egi magro moeerore ‘ob tanti Viri ammif
fionem, fed laetus ob recordatianem virtutum ejus Animadverti

qua pietate, {pe vivens fuftentaretur. Ille praivit nobis exemplum
quod fequamur. Sed tibi-jam mafitia deponenda Sic illum malle pu-
to, ut cuni letitjia memoria ejus retinceas que volverit exequare.
De meo Commentario nihil tibi, ut nec ulla alia in re negare poffum,
tu {cis quid mex rationes ferant nempe ne eadem lingua tifdem ver-
bis exferibatur quod tibi non erederem nec mei ipfius fidei committe-
vem ita mihi Deus bene faveat ut nulla hyperbole utor fie in te
totus effufus fum ut que tibi ac mihi credam D. Guffonio Legato
per eumdem Tabellarium {cribo ut tibi totam illam {criptionem tra-
dat, illam recepturus cum tibi reddere vifum fuerit: illa habita liceat
quidquid vifum fuerit excerpere, rebus ipfis vel omnibus uti, ca-
raflere tantum mutato quacumgue in re putato nihil a te juberi
poffe, quod fumma voluptate, voluntate non fim executurus; fed de

DI hisTom. VI.



25. PAULI SARPIIT EPISTOLEA, &c.his fatis nam plura addere ejus. effet qui. cum alieno, non cun
altero feip{o loqueretur.. De Cotono quae fcribis. attonitus legi, non ar-
bitror fine magno aliquo: arcano immo- myiterio. fafta Rogo te infi-
dias cave, pro mea formidinis ratiorre: brevent Hiftoriam accipe Ja-
cobum Badoverium. Patavii, Venetiis diu novi, reformate Religioni
ufque ad fuperftitionerm addif@tum ille: reverfus. in Galliam divertit ad
noftros. Ubi in Italiam rediit, rogavi quibus rationibus a paterna Re-
ligione dimovert potuerit in: qua. natus-, educatus fuit Refpondit
P. Cotonum Civitatem Melou aut Abderam: metitunr validiffimis. ar=-
gumentis omnem religionem- dedocuiffe extirpaffe inde in vacuum
finum utiliorem. inferuiffe quidni igitur tibi ab eo timeas, qui nullum
numen timet Cafus Concini ejus. Vidue ludî> rerum hunmanarum
fuere, qua pios movent fugienda: polypragnofines P. Puteamuny meo:
nomine falvere maxime cupio, quenr recens notum, inde magni facio
quod a Thuano- Bibliotheca, Editionis. hiftoricw- cura ei-demandata.

f

fuerit Quod reliquum ett, Ampliffime Domine: Deumoro tt f°
s UU e uns:divinis favoribus. emper profequatur-» mihi donet ut. tibi. feevus. fra

gi effe queant.

Venetiis. 4. Juliù I617.-
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PAULI SARPII
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JACOBUM LESCHASSERIVUM
EX COD. COLBERTINO 2832.

EPISTOLA LLSupplici tuo libello, Vir Excel., cujus exemplam ad
me mififti animadverto tibi non minus laboran-
dum pro tuendo Atrrefto tbbtento quam pro obti-
nendo ‘laboraveris fed tanti eft pro impedienda
Cieri audacia, illud decretum fervari ut fit opera
pretium nunquam a labore defiftere Prudentiffime
tu Regi exvpofuifti,, quod fi Clero permiffum fuerit
advocati aftionem cenfura notare inde tranfibunt

ad Judicum fententias, poft ad Regia edifta, tandem ad Leges, qua
Regni fundamenta funt. inter hac obiter meminitti, quod Archiepifco=
Pus Aquenfis mandaverat Presbyteris ne abfolutionem in Pafchate tri»
buerent Senatoribus Aguenfibus; neque praterea dicis quo ea tes eva
ferit tandem. id ‘quod fcire cupidiffime ‘expeétabam co quod anno in
Civitate Pinguenti, que ad Dominium Reipublicae fpe&at, fed Dicecefi
"Tergeftina fubett, mandavit Epifcopus Presbyteris, ne auditent Confef-
fiones Capitanei, hominum Communitatis, eo quod de illius prace-
pto de rton admittendiS quibufdam Presbyteris paritum non fuerat 5
quia Tergette non fubeft Venetorum Dormminio, Epifcopus videbater fi»
bi poffe ‘tuto pro libito agere; prafertim cum negue is effet rerum fta-
tus ut Roma remedium expettari poffet ‘huic difficultati hoc modo
‘obviam itum eft Archipresbytero loci mandatum fuit ut declararét,
non potuiffe Epifcopum mifcere forum poenitentiale cum contentiolo

propterea Presbyteros non teneri ejus mandato de non audiendis Con-
‘feffionibus obedire quamobrem irent Exomologefes fuas de more
‘facerent, atque ita faftlum, Epifcopus quo fe verteret nefciens, filen
tio rem approbavit. Haec olim non fuiffemus aufi, fed modo novis gra-
vaminibus nova remedia adhibere cogimur Scire opto quibus vos in
hujufinodi utamini, quo ufi fuerint Aquenfes De jefauitarum Arca-
no agendì modo, in his locis, unde ejeéti funt ipfam rem acu tetigiffe
te arbitror 3; multis inditiis iifque fatis probabilibus creditur eorum
aliquos mutato habitu, in has Civitates venire, idque ab illis fit non
magna difficultate Hujus rei rationes du funt ut foos in fidé
fb t ant ne ad alios divertant alia ut perunias a Vi-
u je ione con ineduis aliis fuperftitiofis divitibus corrodant quod miraris tu id fieri

cum



3» PAULI SARPII EPISTOLEtum ordinariorum Paftorum injuria, cum non finant ubique loco
rum Jefuite non permittant fuis Devotis quicquam cum Patftoribus tra-
étare, nifi fe confultis, venta ‘prius petita dillud magis mirandum,
quod a Paftoribus plerifque eodem veneno infettis foventur Diftinftio
Praefidis le Maiftre inter juramentum fidelitatis, Vadffallatii mihi vi-
detur apertiffima, cum quilibet fubditus licet nihil habeat rei immo-
bilis, neque etiam mobilis fi id ‘evenire potfet teneatur nikilomi=
nus ad fidelitatis juramentum Quod vero ais adigi poffe Epifcopum
ad Sacramentum ne poteftate ligandi abutatur in perniciem Reipubli-
cx, adhuc amplius eft; attamen nihil -maxime verum, juris gentium
effe videtur ‘cum poffit quilibet :adigi ad juramento cavendum ea 16
praftiturum publico fervitio ad qua tenetur teneatur quilibet po=
teftate {pirituali in ‘publicam perniciem non abuti Quid vero dicemus
ad CT. Nimis de jursjurando ubi -dicuntur Laici nimis de jure divino
fibi ufurpare cum Ecdlefiafticos nihil temporale -obtinentes ab eis ad
praftandum fibi fidelitatis juramentum compellunt, qued fieri Papa,
approbante Concilio prohiber ‘Cupio ex te difcere, an in antiquo-
rum Regum Ediédtis, vel Curiarum Arreftis de hoc Canone aftum ali-
quando fuerit Ne mireris, Vir Clariffime, quod de Sardicenfibus Ca-
tionibus non tam facile fententiz tue acquiefcam; id enim ago ut ve-
ritatem certius comprobare poffim. Nobis res eft cum Adverfariis qui
fibi credì fine ullis documentis poftulent, nobis nifi .clariffima evi-
ta non concedant, hac etiam aliquando obnubilent ut unicus Soi
nobis non fuficiat in meridie etiam ctercos accendere cogamur
Quod Affri in Epiftola ad Cceleftinum dixerint nulla Patrum Synvdo
flatutum fateor excludit ne dum Nicenum fed omne Concilium;
inde conjedtura quod fuppefititii fint Sardicentes levis quidem led
quam poffimus aliis adminiculis fulcire.. Primum ea quam tu dinnuis
quod Zozimus eos Canones non tanquam Niceni Concilii produxiffet.,
fi Sardicenfis effe notum fuiffet, quod tunc {ciri oportuit-, ‘cum per
Yolos 70. annos Zozimi Pontificatus a Sardicenfi Concilio diftet 3 cui
addi pateft, quod Fauftinus alti Romani Legati, ac Goeeleftinus fal-
fitatem objedtam ex Jdemiffe diluilfent ‘fi ‘oftendiffent eos’ Canones fal-
tem alterius Concilii fuiffe nempe Sardicenfis Preter hoc, id ipfum
confirmari :poteft, quod ‘T'heodoretus, Sozomenus, qui ejus Concili
fatis prolixa ‘oratione ‘meminerunt, de Canonibus nihil dicunt, licet al-
ter eorum de abfolutione Athanafii a julio ea dicat Qua neceffarie
requirerent illoraum Canonum mentionem. Accedit, quod 8. 9g. 10. IT.
de eundo ad Comitatum videntur in aliquo Affricano Concilio contti-
tui, locus ille, de quo fit mentio in 11. Canone cui Canalis no-
men, in Affrica fitus -oftendit ‘Gaudentius auftorem Canonis effe Af
fricanum aliquem Epifcopum, prout in priori Canonem nomen Ali-
pi! Affricanum eft. Sed com difti Canones forte fine titulo Au&oris
reperirentur Gaudentins ille creditus fuit a Sciolo aliquo effe, de quo
mentio apud Sozomenum qui Ciriaco fucceffit Sardicenfi Syno-
lo interfuit propterea es Concilio eos Canones Gaudentii nomine
deceptus adferipfit. Haec omnia fimul juné&a magna funt, fateor; verum
quad illis fe convinci Adverfarii non finerent. Negue ego bis fum con-

ten»

Negue ego 3is jum contentus. Con ragione l’ Autore non fi appaga
delle addotte congetture, perchè di fatto fole non baftano a moftrar la
falfità di quefti Canoni. Che Zozimo gli abbia prodotti fotto il nome



AD LESCHASSERIUM.Weritus, prafertim cum Dionifius Exiguus Sardicenfium Canonum memi-
nerit. De his Canonibus quod olim cogitaverim antequam ullam fal-
fitatis fufoicionem concepiffemi licet non nnihi omnino arrideat non
reticebo. Horum. Canonum due funt editiones, una prime, alia fecun-

dae

di Niceni» e norm di Sardicenfi, ciò fu a lui commune con altri Pontefi-
€ì, cioè, con Siricio, ed Innocenzo I. li quali fedettero prima di lui,
e con Leone, che alcuni anni dopo ali fucceffe. U: veftra fubfcriptione y
fono parole di Siricio ep. 3-€. 1.) Canonis di/pofitio, qua apud Nicesm
grattata eft y confirmata y fandatifima permancret y ut tales, videlicet ad
Ecclefiafticum Orvdinem permitterentur accedere quales Apoflolica auftoritas
jubet y non quales dico vel eos y qui cingulo militie fecularis a iftritti olim glo
giati funt y qui pofteaquam pompa feculari exfultaverunt aut negotiis reipu=
blica optaverunt militare, aut Mundi curam tractare ingeruntur au
vibus meis y ut Epifiopi effe poffint. Di quefti, che dalla Corte e dalle
eure del fecolo volevano paffare all’ Epifcopato nulla dicono i Canoni Ni-
ceni bensì il XIIF. Sardicenfe proibifce che un Laico dal foro, od
altra amrniniftrazione fecolarefca fi affuma all’ Epi{fcopato fenza che
abbia prima efercitati gli ufficj di Lettore, Diacono, e Prete onde co-
sì data pruova per lungo: tempo della fua fede modeffia gravità e
verecondia afcenda per totti gradi alta fublimità dell’ Epifcopato Lo
fteffo Canone col nome di Niceno fu indicato: da Innocenzo I. ep.
25. ad Conc.. Tolet. c. 3. Quanrvis dilettioni veftre regule Nicana fint
cognita sv e tamen aliquam partem, que de Ordinationibus eft provifa
nflrvendam putavi Ac primum que funt prohibita diperantur ne
quifpiam y» qui poft Bapiifmum militaverit ad Ordinem debeat Clericatus
admitti y negue- gii cauffas poft acceptam Baptifmum egerint, e v neque
de Curialibus aliquena ad Ecelefiaflicam Ordinem venire poffe. Lo fteffo In-
nocenzo: nella lettera ad Vi&tricium Rothomagenfem Epifcopum, c. 3. così
fcrive St majores caufa in mediuno fuerini devoluta ad Sedem Apoflolicam y
ficur Synodus flatuit beata confuetudo exigit poft judicium Epifcopale re
ferantur. Il Sinodo quì nominato dal Pontefice, /icut Synodus ftatuit, è
quello ch'egli aveva efpreffo poco fopra cioè il Niceno fi que caufe
&c. ut fecundum Nicaonam Synodum jurgium terminetur Il Ni-
ceno però notr decreta che majores cauffz ad Sedem Apoftolicam poft judi-
cium Epifcopale referantur ma il Sardicenfe Quefti adunque da Hui fu
indicato col titolo di Niceno. S. Leone ep. ad Theodos. Imp. contro
il Latrocinio Efefino parlando dell’appellazione di Flaviano, e dell”
efame della dò lui caufa int um nuovo: Concilio quam antem, fecrive poft
appellationem interpofitam hoc neceffario poftuletur, Canonum Nice editorum
decreta teftantur. Di quefta neceffità di cui egli favella, non poffono’
rendere teftimonianza i Canoni Niceni, che fopra tal punto nulla de-
terminano, bensì i Sardicenfi Siricio dunque Innocenzo Zofimo
Leone allegarono col nome di Niceni -1 Canoni Sardicenfi, e tal ufo
fecondo l’offervazione di dotti Scrittori Eeclefiaftici derivò dal regiftrar
che faceva la Chiefa ne”fuoi Codici i Canoni degli altri Concilj dopo i
Niceni. Avendo adunque Zofimo fotto il nome di Niceni addotti i Ca-
Doni Sardicenfi li Vefcovi Affricadi sì nel Codice della loro Chiefa, sÌ
negli efemplari, de” quali loro furono trafineffe copie dai Prelati Alefz
fandrino, e Coftantinopolitano non trovarono ì citati Canoni, e certa-
mente fra i Niceni non potevano trovarfi perchè non erano Nicent.'
Perciò qualunque ne foffe la caufa nulla fapendo dei Sardicenfi



32 PAULEFE SARPII EPISTOLEAde nomine cireumfertur in priore dicitur Can. 3. $i vobis placet, St
Petri Apoftoli memoriam honoremus y ut {fcribatur Julio Romano Epifco-
po. Inde plura collegi primum nullunm ante hos fuiffe Canonem de
appellationibus aliter non dixiflfent /i vobis placet 3. deinde nullum. e&-

fe

feriffero nulla invenimus Patrum Synodo conftitutune Per altro net Com
cilio, il quale porta il nome di Cartaginefe LI. tenuto in quella fleffa
Città in cui fi tenne quel Concilio Affricano di cui parliamo, Prato
Vefcovo. Cartaginenfe, uno dei Padri, che intervennero al Concilio dî
Sardica, così parla memini, fi leggano le fue parole nel Can. 5. mer
mini in Concilio Sarlicenfi. flatutune sy. ut nemo alterius. plebis bominem ufure
pet. Fra i Canoni Sardicenfi, che ora abbiamo, fi trova appunto-il 18;
ed il 19. nella verfione di Dionifie- Efiguoy ed iL 15. nel tefto- Greco y
li quali determinano fopra tal materia. Dall’ effere dunque ftati ignoti
ai Padri Africani al: tempo- della. controverfia ch’ ebbero con Zofimo”,
Bonifacio e Celeftino non fr può raccogliere che fiano fuppofitizi
A quefti Canoni parimenti, pare che fi. debbano riferire le parole ferite
te da Valentiniano» 1IL. Imperadore a: Teodofio colle quali: afferifee
che Flaviano Vefcovo di Coftautinopoli ricorfe ,.coll’’appellazione dalla
fentenza del Latrocinio Efefino al Romano Pontefice- fecandum folemnix
tatem. Conciliorum Erano- dunque tali. Canoni e noti: e offervati. nella.
Chiefa Orientale.

Quanto alla voce Canale efpreffa nell’undecimo Canone if Du-Cange
nel Gloffario: dice che fignifica ftrada pubblica S. Atanafio nell’ Apo
logia feconda dice che alcuni de” Vefcovi li quali intervennero al
Concilio: Sardicenfe furono ev ma rarari rape Traxiag, in canalio Ita»
lie,. cioè, dalle parti dell’ Italia. Le altre congetture addotte dall’ Auto
re fonò affaì lievi x e non hanno bifogno- di replica. Anti, fe alle con-
getture fi voglia dar. luogo, convien dirè ce il motivo-per cui fi con»
vocato il Concilio Sardicenfe diede occafione alla formazion. di quei.
Canoni fleffi,. che fono diftintamente pref di mira dall’Autor di quetta
lettera cioè a. dei Canoni, li. quali, verfano full’ appellazione alla Sede
Apoftolica. Alla convocazione di: quefto- Concilio diedero' motivo le ca--
lunnie degli Eufebiani contro- S. Atanafios. Marcello Ancirano:, ed Af-
clepa Gazenfe da loro condannati, e depofti. Queflti, voglio dire gle
Eufebiani furono chiamati al Concilio, e dî fatto andarono’a Sardica 3.
ma ricufando di comunicare con Atanafio,. Marcello, ed Aftlepa y pre--
fero quindi pretefta di fepararfi e di notte occultamente fottrattifi f&
portarono altrove a tenere Conciliabelo-, nella di cui lettera Sinodale
che fi trovaffe frammenti di S. llario imputando ‘agli Oeeidentali’ la
colpa della loro feparazione  hane novitatem y COSÌ fi lamentano molieban=-
tur inducere x, ut in Concilio Orientales Epi/copi quod forte ftatuiffermt 5. ab Epr=
Scopis Ocesdentalibus refricaretur fimiliter quidiynid Occidentalium partium E-
Ppi/copi ab Osientalibus folveretur Tanti fehiamazzi: facevano perchè
non fi voleva confermar fenza il: debito efame il tenor delle lero deci-
fioni e fentenze per altro ingiuftiffime. Coftoro alquanti anni prima neh
Concilie da effi tenuto. in Antiochia for:narone- quello Canone in. fe
fteffo: biiono ma fuggerito loro dall’ odio che, gli attizzava contro S..
Atanafio il quale iniquamente da effi depofto- per’ Imperiale coman-
do fi reftituì alla fua Sede. J} Canone è duodecimo in numero. Si quis
a Synodo fuerit Epifcopus forte damnatus 5, Imperatoris auribus mole fiuse
ciiterit opo rteat ad majus Epifcoporum converti Concilium «sese sv. Si Vera

ec



AD LESCHASSERIUM. 33Te jus divinum eadem de caufa quod divino mandato dandum fuiffet
non libero honori B. Petri. Tertium, quod Canones illi non viden-

tur conftituti in perpetuum fed pro caufis tantummodo eo tempore
vertentibus cum jus audiendi Appellante non Romano Epifcopo fed
Jutio Romano Epifcopo tribuatur.. Verum hac leviora ut quam funt,

Tom. VI. E hishac parvipendentes molefti fuerint Imperatori, bos nulla venia dignos effe. L
Padri Sardicenfi pertanto volendo apoftatamente opporfi a tali ingiulti
lamenti contre gli Occidentali damenti che tendevano principalmente
a ferire Giulie Romano Pontefice volendo opporfì a quette delibera-
zioni fuggerite dalla cieca paffione decretarono così è quod fi aliquis E-
pifcoporum., can. 3. judicatus fuerit in uliqua cauffa, putat fe bonam
cauffam babere, ut iterum Concilium renovetur 5 fi vobis placet S. Petri A-
pofioli memoriam honoremus, ut SJcribatur ab bis -qui cauffam examinarunt u=
dio Romano Epifcopo, fi judicaverit renovandum elle judicium renovetur
E det judices. Si autem probaverit inlem cauffam effe, ut non refricentur ea
qua atta funt que decreverit confirmata erunt. Mormoravano gli Eufe
biani, perchè da Giulio Pontefice Romano, e dagli altri Vefcovi Oc
cidentali fi ritrattaffero gli affari trattati ne’ loro Ceoncilj Orientales E
pi/copi quod forte tacuiffent ab Occidentalibus vefricaretur e i Padri Sardi-
cenfi propofero che di quegli affari fi portaffe al Pontefice Giulio la
relazione /oribatur ab bis gui cauffam examinarunt julio Romaro Epi/co=
po Stabilirono gli Eufebiani che affolutamente fi teneffe un nuovo
Concilio, oporteat ad majns Epi/ceporum converti Conciltium, e i Sardicen<
fi decretarono che fi riaffumele il giudicio non affolutamente ma
pofta la condizione, the ciò venga giudicato opportuno dal Pontefice
ed egli fteffo ne affegni i giudici, fi judicaverit renovanitum elle judicium y
renovetur, det judices, Dalle cofe dette chiaro fi ftorge, quale e quam
ta occafione abbiano avuta ì Sardicenfi di formare l’adotto Canone. Lo
fteffo debbe dirfi del quarto e fettimo ghe fono coerenti al terzo, Se
dunque deefi flare alle congetture, fi-ravx1fa che non ne mancano di
quelle, le quali fervono ad infinuare la verità di queftiì Canoni Pren-
dafi però la prefente per quella che la è, cioè per congettura fempli-
ce, e nulla più.x* Verum hac leviora fumt Certamente le offervazioni fatte hanno
poco di ferza. Le parole, /i vobis placet efpreffe nel Canone non -efa
cludono il gius delle appellazioni alla Romana Sede anche ne’ tempi
anteriori a quefto Concilio Qualche anno prima della di lui convoca-
zione così fcriffe agli Eufebiani il Pontefice Giulio Oportuit feribere
emnitus nobis ««.x» Epifcopi enim erant que ita patiebantur An ignars
e/lis banc ronfuetudinem effe, ut primum nedis fertbatur ut hinc quod juftum
et definiti pofit Parla il Pontefice dei Vefcovi da loro iniquamente
depofti, e depofti perchè l’impegno, con cui era fovenuta da quei ze-
lanti Prelati la Cattolica Fede. li rendeva odiofi agli Eufebiani Ques
{ti però, benchè tutti foffero ftfati condannati in odio della Nicena Fe-
de ion tutti furono depotti fotto il pretefto che profeffaffero dogmi
non dani, ma alcuni, come S. Atanafio Vefcovo Aleffandrino per al-
tri delitti calunniofamente loro addoffati E pur dice Giulio Gur igia
tar in primis de Alexandrina civitate nihil nobis fcribere voluiftis? An

‘fi hane confuerudinem effe ut primum nobis fcibatur? Con quefte
a0nari e Sypi ole chiaramente atteftà che il diriccere al Pontefice Romano le do

<F 3 bovute informazioni fopra tali caufe era cofa già paffata in confuetudine
Se



34 PAULI SARPII EPISTOLEhis te detineri axquum fit. Sed tamen horbm Canonum cenfura, ut cer
to ftatuatur, an legitimi vel fuppofititii fint, non efì pretermittenda;

Huic

Se dunque di quefte materie dovevali 4 lt} portare la relazione a lui
altresì fi poteva appellare, quando fenza {ua faputa i Concilj fe n erano
ingeriti 1 Padri Sardicenfi pertanto confermarono coi loro Canoni la
già inveterata confuetudine, e giudicando cofa non affatto neceffaria far
<onfapevole il Romano Pontefice delle taufe de’ Vefcovi, in cafo che
quefti fi fottometteffero con raffegnazione alle fentenze dei Sinodi fta-
bilirono di ricorrere a lui, quando i medefimi Vefcovi richiedeffero un
1iuovo efame della lor caufa.

Alla feconda :offervazione fatta dall’ Autor della lettera rifpondo
non Poterfi raccogliere dalle patolée fi vobis placet, S. Petri memoriam
bonoremus 5 che il gius delle appellazioni aon fia gius Divino Si vobis
placet, cloè benchè vogliano le Divine sordidazioni che fi xiconofca
per Giudice fupremo 1l fucceffor di S. Pietro e non ‘fiavi bifogno di
ftabilire per quefto una regola atteftiame però la noftra venerazione
collo ftabilimento di quefta regola E perchè l’ onorare la memoria di
S. Pietro colla formazione di alcuni Canoni era cofa dipendente dall
arbitrio, perciò fu {critto 2 fi placer Ma per altro da ciò mon fiegue
che 4 Padri Sardicenfi giudicaffero', che foffe in loro arbitrio il ricono-
fcere nelle materie allora trattate l’auterità del Romano Pontefice. Nè
dicali, che dalle parole del Canone non fi può dedurre che tale foffe
it loro fentimento perchè bafta mel prefente cafo moftrare ‘che dalle
amedefime parole non fi può raccogliere effer eglino ftati di fentimento

<ontrario Cioè ‘bafta'che le loro parole ammettano una {piesazione,
che non difcordì dal noltro fentimento A moitrar poi, che il fenti-
theiito loro fi accordaffe col iioltro Yervofio altre pruove., cioè, quelle
che vengono addotte per dimoftrare il Primato del Romano Pontefice
poichè con effe facendofi vedere, ch'egli fu fermpre ammeffo dalla Chie-
fa, fi dimoftra in confeguenza effere tato pure ammeffo dai Padri con-
gregatì in Sardica. Si può altresì alla medefima oppofizione farfi tacon=-
tto col diftinguer due cofe Tuna, che al Pontefice Romano fi debbano
portare le relazioni in cafo <h’egli ciò voglia, e questa mon cade fotto
il placet l’altra che fpontaneagtieate a Îni (i portino, fenza ch ei tal co-
da ricerchi, e quefta può ‘cadere fotto il placets-Onde placet in tal cafo
vuol dire compiacciameci di efibire volontari quell’atto di onore, ch'
egli per altro può con tutca xagione pretendere. Se quì fi ripeteffe non
poterfi provare, che'tale fia ftato il lero fentimento, ripeterei quanto ul-
timmamente fi è detto prima di paffare a quefta feconda vrifpotta.

Finalmente quanto alla terza rifleffione dell’Autor della lettera che
Hel Canone noti fi nomini affolutamente il Romano Pontefice, ma Giu-
fio Romano Pontefice, nella prima nota Ho già avvertito., che ton que-
fti Canoni i Padri del Concilio vollero opporfi al procedere degli ‘Eufe-
Biani, il quale andava a ferire Giulio Romano Pontefice’ perciò ef-
preffamente lo nominarono. Si fa che il Concitio .Sardigente fu convoca-
to per ritrattar 1a caufa di S. Atanafio, di. Marcello, di Afclepa, e di
altri Vefcovi depofti dagli Eufebiani, e da Giulio reftituiti alle loro Se-
di. Aggiungo, che i Sardicenfi profeffarono di onorare in Giulio non le
fue qualità perfonali, e proprie, ma la qualità ad effe comune cogli altri
Romani Pontefici, di fucceffor di S. Pietrox S..Perri memoriam bonoremus
di feribatur Julio Romano Epifcopo. E vertamente l’aggiugnerfi al Romano

Pon-



AD LESCHASSERIUM. 35#x* Huic enim cardini maximus orbis evolvitur. Ego: in tuam fententiam
propendeo, tamen plura momenta requiro. Hac non feripfi, ut per-
gam eadem de re faepius effe moleftus, fed ut a te longiores literas eli»
ciam ex quibus uberes fruétus doftrina percipio, monita recuperan-
da libertatis, qua pluris extimo Vale Vir Excellentiffime Tui ob
fervantiffimum exiftima ac D. Cafaubono falutem dicito.

Venetiis die 26. menfis Augufti 1608.

Pontefice il nome ch'egli ha non prova che fempre a quel folo, il quale
viene nonrinato, debbano attribusrfi: le cofe, che di lui fi dicono. Di-
mando dopo la morte di Giulio a chi fi doveva {crivere nel cafo pro-
potfto: dalle parole del terzo Canone fopra citato? nella fua nota. Sé
aliquis Epifcoporum Oc. putat fe bonam: canffane habere feribatur ]u-
lio. Nel quarto però, e fettimto Canone confecutivi al terzo nella mate=-
ria che contengono fi parla del Pontefice fenza aggiugnere il nome.

4 Flujc cardini maximus orbis evolvitur. E qual è quefto maximuk
orbis? Eorfe che pofta ancora il Primato del Sommo Pontefice quale
vien confeffato: daî veri Cattolici... now fuffie più il gius delle appel=
fazioni fe non fuffiffe lx verità dej Camoni Sardicenti Ma, pofto
veramente il Primato fiano: legittimi N$ que Canotti, non può ef-
fare. difputato quelto:-.gius.. «2uando mai poffono i fudditi contendere al
Sgvrano il disitro di chianmaral.fuodsibimale ogni anche minima ciufaz
S, intende farle can quelle.iparole masximus orbis il Primato iftfeffo è E
fallo ch=egli muie cordini evalvatur Quando non fuffiftefle. la fincerità
dei Canoni Saxdicenfi.» altro da ciò non feguirebbe fe nqm quefto, che
per provar tale Primato. vi farebbe uo argomento dî meno. Quelli che
reffamo però fono affai forti per reggerli da fe fenza bifogno di quefto
appoggio da cui attengrfî-

ni
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EPISTOLA IL
PP AD EUMDEM.

gp

pm es eA Ccepi tuas.Hitteras® 8.. Sept» Video te totum effe in Concilio Tri-
FF dentino commode interpretando fed in eo non eft ut in reli-

quis legibirs, agenduem io quibus. interpretandis nihil aptius quam proe=
mia exafte peripicere, ex quibus ftatuegdi ratio occafio cognita fen-
fum menteni Legislatoris aperit Secus in Concilio Tridentino nihil
longius trahit quam proemiorunr confideratio eorunti in Italia nulla
cura. Ego adolefcens rogavi Archkiepifcopum Rofam. qui poftea fuit Ur-
banus, ei Concilio interfuit, componendis. Decrertis prefedtus, quid
effet in cauffa, cur contra morem prafatiomibus Decretorum Concilii nar=

c<î f ones vel contrarix effent vel faltemt non concorda-
TatiQUes con uilrent, Refpondit ille, Decreta formari folita fibi ipfis omni-ex parte fimi«

E 2 lia 3’



3 PAULI SARPII EPISTOLEA
ta, qua ficut reformationem initio proponebant, ita in fine ftatuebant 2
verum dum in Congregationibus- Tridenti, Rome rependebantur, pra-
fatio omnibus adridebat, illa nemini erat molefta, fed ex Decreti corpore
eportebar tanta tollere, vel addere, donec omnibus fatisfaftum eflet

EPISTOLA IIL
AD EUMDE M..

T Ondum mihi perfpe&unr erat, Vir Excell. unum ex pracipuis:
li juribus libertatis- Regni Ecclefie Gallicana quod ex tuis li=-

dv

qua Concordatum appellatur, munitam Edifto Regis lrancifci Primi
mirabargue cum ea coltitutio. tota de Beneficialibus ageret eur Re:
.gium- edidtum illi premitteretur Legeram apud’ Stephanum Pafquier
aux Recherches. ep. 3. c. 12. Curiany: Parlamerità per Arreftum protes
ftatam: fuiffe ne per gratuitany irrequifitany abfolutionem a Papa.
collatam: Regi Henrico LL. in Brevi Apotftolico- ereétionis Utniverfitatis-
Remenfis-; intelligeretur Regerri- fubyettum’fuilfe, aut fubjici poffei Cen--
furis Ecclefiatticis,, mirabarque quam ob. rem, Curia tune follicitàa fuerit
eb particulam',. que quetidie în literis-Apoftoticis videtur. Im D. Thuar
ni hiftoria, licet totam- legerim,- locum' fon: animadverti y. co” quod’ ret.
pm nom intelligebam Ita: eft In- leftione Auétorum {fcire primam-
eportet', quse- notanda funt; fecus. mimtime obfervantur.. Tu: modo, Vie
Excell. omneim- dubitationem amovifti Maximum caput Hbertatis-hoc
eft, quod nulla Contfitutio- Apoftolica- locum. habet in-ifto. Regno, nifi:
Edi&to Regio fuleiatur, quod procul dibio-idem:eft, ac fi. dicatur, nifi-
aRege ipfo» idem: praecipiatux". Ti: Italia olîm:erat tollerabilis Gbnditio:
noftra cuim nov& Conftitutiones- per omnes: Civitates portarentur, è
ibi publicarentur,. reciperentur, «ubi canveniret x ingdeque mentio apud
noftros Conftitutionmum alicubi receptarum-, atque alibi minime
adhuc viget mos aliquibus. in locis ut non. publicentur nifi examina--
te velut in Regno Neapolitano adhuc id fervatur ut nulla. Bulla
Breve, aut aliud mandatum publicari: poffit 5. aut executioni: mandari fi
ne Regia permiffione. Modo Curia Romana noftris diebus edidit Con--
ftitutionem per quam dècrevit 5. ut folta publicatio- Roma ‘habita fuffi--
ceret ad quoslibet obligandos 3, unde multitadine Conftitutionum: premi-
miur neque folum illis, que in- Bullariis, reperiuntur fed faepe aligua.
profertur, cujus nulla notitia prius habebatur ad obfervationem co-
g:mur,. neque defenfio -abrogationis per: contrariam- confuetudinem pro»
deft, praefertim ubi de Cenfuris agitur, neque lsgibus;,. aut moribus an--
tiquis Civitatum. obviam iri poteft quoniam Confeffarii denegant ab-
folutionem cuicumque non parenti Bullis Apottolicisy. nulla admiffàa ex-
cufatione, per quam aliquis affereret- fe non teneri, hane fententiam
tanquam Fidei articulum doceat, religiofe obfervant, fatifgue habent,
cum de antiquis Conftitutionibus agitur, fi, aliquo in libro impreffa re-
periantur vel carum aliguis Scriptor smemuinerit In novis vero. fatis.

pw
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DE LESCHASSERI UM. 37
putant, fi circumferanrur exemplaria vel jam fi fola fama ferat Bul-
iam emanaffe aut ipfi aliguo modo id noverint Quamobrem nunc
eceffat prorfus diftinétio Conftitutiomum nfu receptarum
ptarum ac ufu contrario abrogatarum neque {pes ulla eft ut huic
malo medicina adhiberi poffit In caufis vero quae inter privatos
aguntur fi quid obtineatur a Pontifice quod autftoritatem faecularis
Magiftratus imminuere videatur impetranti mandatur fub poeenis &c.
nt impetratis renunciet qui mos in hac parte fic fatis tuetur fiecu-
larem poteftatem In Beneficialibus ubi quis provifus fuit fuas Bul-
las prafentat quibus vifis feribitur a Principe ad eum Magittra-
tum cujus jurifdiftioni fubeft locus ubi fita eft Ecclefia, quod Ec-
clefiaim talem vacanterm vyatione obitus talis. eat obtinuit Domino
Papa quapropter ipfi Magiftratui mandatur ut eum in poffeffionem
ponat ea tamen lege ut neminem in poffeffione repertum ejiciat
Si nullus poffidet provifus poffeffionem acquirit fi aliquis poffide-
re reperiatur Magiftratus inter eos judicat neque ullum aliud ge-
nus poffefforiarum caufarum a' noftris Magiftratibus iudicatur Procult
dubìo ut in aliis tuis literis oftendifti poffent in his literis con-
cedenda poffeffionis addì conditiones quibus Beneficiarii ad multa
Principi obligarentur poffet reftitui difciplima fed hoc fenfim
agere oportet tum quia invigilant Romani femper nedum ut nos
coerceant ne terminos egrediamur 3; verum etiam ut de noftro quo-
tidie fibi aliquid :ufurpent Tum infuper quod mos eft hujus Rei-
publica ut a novis licet neceffariis- abftineat Vidi juramen-
tum praeftitum Regi. per Archiepifoogpum Lugdupgenfern ubi animad-
verti jurari fidem debitany ratione perfonx Civitatunry Caltro-
fum in fine addi autres domaines Rogo te ut refcribas an eo
homine comprehendantur poffeffiones etiam quibus nulla fit adjun-
é&a jurifdiétio nam Epifcopì noftri pauci habent loca cum iurifli.
dtione Quoè Dominus Blondus portavit libros omnes vidi Éff
prater eos apud me libellus quidam .Parifiis impreffus auîtoris nomen
fion profert qui in fumma, colligit fere omnia privilegia Gallicane
Ecclefiò Is mibi fuit maximo ufiri Verum onmmes libri de eo ar-
gùiniento agentes pratereunt multa ifthic ut arbitror notiffima
quod ufu vigeant nobis vero obfcura Eam ob rem de Conftitutio-
ni Pontificum piura didici ex tuis literis quanr ex omnium libro=
rum Îledtione propterea Tibi Vir Excellentiffime maximas ha-
beo gratias ‘Deum rogo ut ingentem pro ifto labore mercedem tibi
referat Vale,

Vedetiis die 2. Septembris. 1608.

FP
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EPISTOLA Iv.
AD EUMDEM..

Tterx tux 6 Septembr. Vir Excellentifs. nudius tertius recepta mul--JJ ta de Juribus, ac moribus veftris mihi ha&tenus. ignota vel am-
bigua expedivere Quod Arreftum pro te latum manfurum fit valde
animo placet 5; retundit enim arrogantiam eoruti qui fe cenfores om-
niuim arbitrantur. Miror Jefuitas. nom fibi fumere cam. provinciam ut
contra te pro Adverfariis- {cribant cum ubique- fe impugnatores profi-
teantur. ejus. do&rinae quae aliquani: Ariftociatiani, in Ecclefiam. intro
ducat cujus adeo inimici fimt,. ut cunt hic vir: quidam:-eruditus. Libel-
lum. compofuerit in quos probare- contendebat Ariftocratian: Monar-
chie praftare licet ibi qulla mentio effet vel Ecclefix-, vel Religio-
nis thefis illa pertraftarerur tamquam a Philofopho non- ut a
Chriftiano attamen. boni, hi viri totis viribus contendere’, ne libellus
divulgaretur, vicerunt. Inter appellationenmi» ab- abufa, qua ntimihi

Hi{fpanorum morent,. quo- Literaram: Apoftolicarum: execationem im
pediunt id intereffe mihi videtur, ‘quad inter Francorum, Hifpa-
noruny ingenium H+ vatent. artibus vos. femper: apertis viribus. pros
appellatione ab: abufii pugnatis Hifpani. pretextu reverentix- eludunt
Emanuel Sa eun moregy, ut fil: bené- notafti approbaverat,. addiderat=-
gue pro ratione hac verba DyYinde- facientes contra» Pape Literas y, due:
pracepta jufia: de caufa, aut ueceffitere- non incidumnt Be. que verbà Cir
ria Rontana in cenfpira hujus. Libelli anno. 1607 promulgata: txpungi'
jnffit In. haec tempora incidimus ut" dicere: non licear "poife aliquid
fiexi contra Papa Literas. ex: jufta. cava sut ex neceffitate. Romani:
Pontifices norem. Gallicum: appellationis’,. :tamquant ab- abufa per Bul-
lam Cone: Domini. damanaveruat' olim 3; Morem: Hifpanum ‘defendit:
Didac. Covarravias licet Epifcogns,. lougardifpurarione:,. neque” Curia
Romana obviam ire- aufa, fuit’ uiquè- -ade anioni 1586. quo: Sixtus Vv.
in Bulla Coen. excommmmunicat: omnes. inmpedientes. sxecutionent litera-
rum Apoftolicarum etiam pratextu. violentie profiibenda", donec
informaverint aut fupplicaverint, aut fupplicari fecerint, nifi fupplica-
tiones legitime profequuti fuerint Hac. ae caufa Jefuite", Dottores
Itali, qui morem. Hifpanunrt defendebant,. fiodie tacent Hifpani Judi-
ces id {icire diffimulant pro- mare fuo- aguat In Italia praefertim
fub hujus. Reipublice Dominio- jus erat perdurat 5. ut impetrans re--
nunciare cogatur, vel quicumque: aftor ab adtione- defiftexe nec minus
hoc ipfum in ea Bulla damnatum fuit Inde capere Îtaliax Principes,

alique Communitates ubi Clerici. fui aliquas- Literas obtinuiffent
quibus publica pax turbaretur advocare propinquos Clericorum eaf-
que penis, vel minis cogere ut Clericos ab aftionibus defiftere face-
rent. [d cum: paffim magno cum fruétu fieret y. etiam a minoribus
Principibus primus. hic Pontifex anno 1606 in Coena excommunica-
vit nedum eos, qui contra impetrantes agentes procedunt fed et-
iam qui confanguineos, affines, familiares perterrefaciunt, concutiunt,,
comminantir. Nulla defenfionis via invenietyr ut legitima natu-

ralis,
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AD LESCHASSERIUM. 59‘ralis, quam non fint execraturi, fed haec parum vobis obfunt, ad quos
Bulla non accedit, nobis multum, ubi publicatur, in oculis habetur.
Poftquam nihil poteft reperiri fecurum ab execratione ubi defenfio
aliqua nove inftituenda videretur, Poffet omnibus preponi mos Neapg-
litanus ubi nulle Conttitutiones Apoftolice generales vel fpeciales
nulle Bullx, Brevia, aut alix Liter, licet folum pro concedenda In-
dulgentia, in aliqua Ecciefia publicari aut executioni demandari pof-
funt, nifi a Prorege primum fubfcripta fuerint quem morem non in-
termittunt licet fingulis annis excommunicatio in die Cene Domini
“publicetur His diebus incidi in Libellum-quemdam quaftionum Joan-
nis Galli ]urifconfulti Hic fentit nedum morem effe in Francia, ut
caufa podffefforia rei {piritualis apud fecularem Judicem traftetur 5 ve-
Yum etiam, fi quando intenditur lis in petitorio coram Ecclefiaftico fu-
per titulo Judicem {xcularem Ecclefiaftico inhibere ne in caufa pro-
cedat, priufquam polfefforia coram ipfo terminetur. Hoc fcire velim
an ufu receptum fit, uti fiat. Rogo te, Vir Excellentiffime ‘ut
<curiofitatem meam excufes fi nimium petax moleftus videar
Non poffum aliam etiam petitionem non accumulare. Pervenit ad ma-
mus meas Libellus Remis impreffas continens Concilium Provinciale
‘în eo loco celebratum anno 1583 fub Ludovico Guiliino Cardinali cum
Regio privilegio Henrici ILL. In eo vidi multa tontra libertates Eccle-
fix Gallicane conftituta Non polfum non putare aliquid contra ftatu-
‘tum ‘per Curias. ‘Rogo, ut de omnibus fingillatim doceas an ftatu-
ta ejus Concilii in ca. Rrovincia hat, tempore obferventur Expeétatur
an Îtalia. prope diem Legatus Mellinns e ‘Germania rediens nulla re

n inn ale i rnsiline forniice. Auftria tota

Tum pubDiicCam tivtuiacus a upeptivos detinet plures reos Majeftatis facit ob exules Yeceptos un-
de ibi non fatis tota quies. Reliquum «it ut {fperemus a Divina bo-
uiitate cum rerum exitum quem ‘ejus providentia ordinavit Ego
Vir.Excellentiffime, bene {emper valere faummopere opto ac Deum

"bi ‘inutilis fervus aliquando fieri poffim Dominoque
rogo, Ut ti nomCafaubono, ac reliquis Dominis, amicis falutem plurimam dico.

Venetiis. 30. Septembris 1608.

E PI-
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EPISTOLA Vv.
AD EUMDEM.

TIhil profetto nobis magis nocet, Vir Excellentiffime, quam Con-dm quoguo

feffariorum malorum quidem improbitas, ftudium ad rem Ro-

lus. Et in eo rerum ftatu fumus, ut de remedio defperandum fit. An-
te annos So. res bene in Italia procedebant. Educatio Juvenum ad Cle-
ricatum promovendum nulla publica erat privatim a parentibus edu-
cabantur, ad domefticam utilitatem potius, quam ad rationes Eccle«
fiafticorum: In Regularium domibnus ubi ftudia vigebant omnis ope-
ra erat circa Sententiarum libros 3 ibi de jurnifdiétione de auétori-
tate Papa parum vel nihil, praeterea cum longum ‘Theologiax to-
tius ftudium effet, plures in contemplatione Divinitatis, Angelorum
confumebant xtatem Modo ex Decreto Concitii Tridentini inftitutis
in qualiber Civitate {cholis que Seminaria vocantur educatio finem
publicui augendi rem Ecclefiafticam habet Acceffit quod Pralati
tum ut expenfis parcerent tum ut Zelantes viderentur curam eorum
Jefuitis comimiferunt unde maxim: rerum mutatio În hac Civitate
Jefuite numquam Seminarii curam voluerunt verum Sommafchis tra-
di curaverunt, qui genus uovorum Regularium fuut: a Tefuitis habitu
non diftinguuntur. Prudentiffime mones Vir Excellentiffime cum
meo animo locutus es Non funt multe leges fcriptis ftatuenda
femper ille obfunt potius laconico more moribus fimt inducenda
Bene ais femper nocent expreffa pravis eft utiliffima differtatio

difputatio obett, id a tribus amnis femper cogitavi predicavi.
"Tota Controverfia Romana Curix cum hac Republica inde otta eft,
quià L’eges eas feripfit 3 que niliilominus in “aliis Italie regionibus
cum {cripte non fint, motibus tament fervantur. In Tuifcia Ecclefia-
tici nihil rerum immobilinm acquirere poffunt, non quidem lege ul-
la id prohihente fed quia olità Cofmus Magnus Dux verbo gravi-
ter injunxit Notariis ne de hujufimodi inftrumenta aut teftamenta
conficerent. Ad haec quid poffunt Ecclefiaftici mutire Cum Venetis
altercatio orta, quia Lex fcripta fuit; verum nondum quifque modum
adiuvenire potuit ut idem in hac Republica agi poffit Tu, Vir
Excellentiffime fi quid forte menti occurrat quod profuturum fit,
rogo ne mihi fcribere recufes Rerum Europearum is ftatus effe vi-
detur, ut in Italia bellum timendum non appareat, tum quia in Bel-
gio interdicit nedum pacis fed induciarum tradtatio tum quia
qui capere in Germania motus noi tam cito, neque tam facile quie-
{cent verum etiam quoniam manente Gallica Monarchia non expe-
dit Hifpania res in Italia movere Hac tamen qua nobis prodeffe
deberent, maxime obftant; hac nos faciunt negligentes, futuros in-
cogitantes, dormimus vel dormitaremus nifi levis aliquis ftimulus
qui excitaret, non adeffet: peffime agitur cum quibus arbitrium belli

pacis Adverfarii habent Sed omnia in manu Dei funt Is rogan-
dus ut ejus divina voluntas fiat, Ego te fummopere rogo, ut me

fem-



AD LESCHASSERIUÙUM. 41
femper eadem benevolentia qua capifti profegueris meo fervitio
utaris quo nihil mihi gratius evenire poffet Oro infuper ut D. D.
Gillot, Cafaubono meo nomine plurimam falutem dicas. Vale.

Venetiis 13 Oftobris 1608.

EPISTOLA vi.
AD EUMDEM.

"\NUotidie ‘nos tibi magis debere video Vir Excellertiffime aquifo tanta diligentia, fide rebus noftris invigilas. Profeéto poflefa

tius recuperandi, quae artibus minime bonis, licet pietatis colore ab
-extraneis uuforpata fuere. Id, quod tibi feripferam, Miniftros Principis
jus reddere imter eos, quorum-alter obtinwit literas poffeffionis a Prin-
<ipe., alter reperitur in poffeffione ‘ton raro evenit prafertim»
‘ubi in Curia Romana (quod sliguando fit) Bull in favorem duorum.
expediuntur aut quando pretextu -alicujus pene privationis ipfo jure
Jdncurfa a Beneficiario, Beneficium ab alio impetratur vel aliis etiam
‘de caufis licet Dominium hoc non megnum fit valde in Italia
attamen nvullum ansum credo tranfire db{que aliqua hujufinodi cogni-
tione. Litere poffeffionis expediuntur latina lingua, quoniam adhuc in
Ftalia viget mos, ut alta poblica ea lingua traftentur {cribanter
Venetiis ulus eft Italica vulgaris, in Judiciis, in aftibus publi-
«cis, folis exceptis .Judicialibus que feribuntur ad Magiftratus Civita
tum fubditarum. Quamobram proceffus in poffefforio Beneficiorum
extra Civitatern {cribuntur latine, more ufitato per pofitiones. Ve-
netiis fcribuntur Italice contftant duabus ita vocant Scripturis
ad minus, petitione altoris ref{ponfione rei licetque adtori tertia
Scriptura aliquid addere, reo refpondere, fi qua documenta par
tes praefentare volant, prafentant; poft ambarum Advocati audiunt r,
sllique auditis-, fententia ftatim profertur Ledétis tuis literis decrevi
xegiftram percurrere omuium literarum polleffionis fi que fit inter
formulas varietas que tempore irrepferit notare poft perquirere
-aliques proteffus Venetiis, alies alibi aftitatos, omnia figillatim
animadvertere, de re tota tibi fcrihere. Nam quod dis tibi vide
#1 hec judicia non effe de fola-poffelfione, fed de titulo numquamqocis fuit obje@um Tentavit Sepe Curia Romana privare nos hoc
Sure verum numquam alfa hoc pretextu quod traftaretu? de Titus
lo, fed alio, quod poffefforium rei fpiritualis eft fpirituale, fi for»
te lite fuper poffefforio intentata titulus incidenter allegetur., non
propterea caufa excedit limites poffefforii. Quod ais, maximam vim
effe in formulis eafque effe fontes confuetudinum, ego maxime pro-
to, illifque mutatis, video mores mutari ut non fatis reéte dica-

Tom. Vi. F tur,



a2 PAULI SARPII EPISTOLEtur, ftylum Curie non aquiparari Legi nifi id intelligatur eo tempo-
re tantummodo, antequam confuetudinem induxerit Sed fi locus tft,
ubi facile formula ‘mutari ‘peffunt, hic eft ex pracipuis; nam cum Le-
ges pauciffima ‘fint Judices ex conifcientia judicent fepe evenit
nedum ut contra catera exempla definitive proferantur fed etiam ut
interlocutorix nos -quotidie emergantur. Quod etiam credo Rome
eveniffe quando Praetor ediftum annuum proponebat prefertim in
Reipublice primordiis; nam edifto perpetuo confeé&to formule manfe-
re, agitur modo de recognofcendis ordinandis paucis illis Legibus
quibus forum noftrum utitur: Sì id fiat, ut futurum puto, occafio erìt
faciendi pleraque ex his, que mones tua verba procul dubio in ter-
ram ‘minime cecidere neque tu furdo locutus es fatis adverto, necef-
fe effe magna aéturo a minimis inchoare; ea funt femina qua, nullo
animadvertente radices agunt., qua fi quis adulta plantare velit ob-
fervatur, impeditur Non erit ficile”hoc fuadere illis ‘quos omni-
no oportet confcios effe verum Deo adjutore ‘omnis difficultas vin-
«cetur. Literx tua Vir Excellentiffime, 15 diebus poft debitum tempus
ad me pervenere; quoniam fafciculus ‘D. Legati ‘non pervenit Lugdunum
‘in tempore. Rogo ‘ne mireris tamdiu dilatam refponfionem tuas re-
cepi nudius tertius., quarum recipiendarum «tempus erat ante 18 dies
Nullas 3iteras ‘majori aviditate -expeéto aut majori voluptate lego
quam tuas 3 ex iltis femper aliquid addifco Pudet -me ‘tibi inutilem
fervum «effe; -vellem aliquam occafionem mihi praftari ut aliquod ge-
nus obfequii tibi exhibere poffim ‘Interim cum nihil aliud agere pof»
fum Deum .rogo, ut te .donis fuis cumulet.. Vale.

Venetiis 11 Novembais 1608.

EPISTOLA .YV.II.
AD EUMDEWM.

Wa
{nas per hunc tabellarium a te accepi Epiftolas Vir Excellentif-
AU ‘fime, ‘priorem 22 ‘Oftobris., pofteriorem 3 hujus ‘mentis quarum
ideo in meis memini, ut {cias nullam ex tuis deperiré Ubi in priore
tua dicis dementi damnandum Pontificem nifi regnandi poteftatemma
‘fibi «dblatam noftra patientia reciperet morbum noftram tetigifti In
hac Italia maxima pars eft virorum qui conquerantur Pontificem non
tota poteftate fua uti moventur fane fiuperttitione nonnulli fed plu-
res propria utilitate Donat namque Pontifex ‘omnia prorfus Beneficia
in Italia, refervata ffibi per regulas Cantellaria que in tantum excre-
verunt ut jam :ordinariis tollatoribus nihil reliquum maneat Quod
attinet ad Principes Hifpaniax qui primas tenent Papa imperant
ejus audtoritatem, quantum poffunt augent quia per eum generofif-
fimam gentem opprimunt facilius Dux Allobrogum Francix proximus

fa-
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fapius jure Francico utitur religuis Italis res ejus. magna ex parte
ianorantibus Reliqui Principes ab Hifpanis pendent praterea in
familia Cardinales Pralatos habent a quibus pro libito in Eccle-
fiìis agantur. Nos, qui Venetiis aufi fuimus Pontificiam: poteftatem fub
Deo ponere, haretici habemur capita. noftra devota funt. Redéte tu
quidem Vir Excellentiffime Stulti’ effent Pontifices x ni fibt conceffa
Per noftram patientiant arriperent Unico tamen infortunio utimur
quod cognati fervi Pontificum: potius rei facienda quam eorum
Ppoteftati amplificanda. inferviunt Quod ad Senatum Venetum attinet
ne putes illum, ad inftar Parisenfis Senatus, leétunt e magno Reguo
fed: e parvo numero’ hujus Nobilitatis... In eo- certe: funt nonnulli ex-
cellentis ingenii eruditionis at quandoque major pars meliorem
vincit praterquam ubi omnes vident agi de Hibertate tumc' mamque
qginnes fapiunt Humanum. insenium hujufinodi eft ut non ratione
fed ufu ducatur alicubi nonnulla religiofe colantur que alibi,
non fine ratione digna rifi: cenfentur Ita eft {mr Italia harefis con-
fetur, ubi quis. Papa potettatem fub' aligua regulia ponere aulus fuerit
que non fine maerore commemoso.. Percurri his diebus Philippi Berte-
rit Diatribas erbditune Audtorem cenfui 8 accuratunt imo- judicio:
meo. valentem Eaudaras- mihi priorem librum pofteriorenmr in medio:
reliqueras. Ego: erudiîtionis nomine utrofque commenda judicii pofte-
rioreny prafero Verbis: fuis- extollit Pontificis poteftatem in Ecclefia 3
at rationjbus allegatis Authorum locis iu fuum' ordinem redigit
Mibi vifus: vir ille: faumuia prudentia viam. veritati: fecifle falfitatis pre
textu induta'.In: paoffefforio: Beneficialium- modo verfor, qua de caufa legi Re-
buffunr in priore tomo: Traftat- ad Conft. Reg. in quarto de poffefs.
benefic. Ibi obfervavi fere eadem qua tu nihi feribis', :nunce ifthic
ufurpari nifi. quod. ille concedit ut lata fententia fuper: pleno: poffef-
forio, ea executioni mandata folutifque expenfis, intereffe pof-
fit agi in petitorio coranr Ecclefiaftico. Ex quibus mihi videor videre
mos ufir quotidie imiminuere Ecclefiafticam Jarifdiftionem motibus
imduxiffe ut qua Rebuffi xtate ufurparentur modo in defuetudineny
abierint Verunz ut ego veftros mores plene teneam rogo te, ut ad
paucas has queltiones plene refpondere vetis que licet ifthic ut ar-
bitror mihi! habeant ambigui mihi tamen non funt fatis perfpeéta
En primis quarto fi Monafterium aliquod decimas folitas. huc ufque
negaret Parochiali Ecclefia ante quem fTudicem Ecclefia Monafterium
converniret. IL. $i Laicus jura patronatus folitus ad Beneficium prafen-
tare' x fare fuo utr impediretur ab ordinario Collatore qui Beneficium
abf{que illius prefentatione donaret ante guemn. Judicem Laicus Colla-
torem conveniret. ILL. Si Ecclefin alienationem fattum Laico, fervatis
emnibus folemnmitatibus a Jure requifitis in enormiffimaniy lefionem
sedere pratenderet ubi Laicumr pro. refcindenda conveniret. IV. Si
Ecclefia Laico fiundum in Emplhyteufim dederit', pretendatque eum in
commiffur aliqua de caufa cecidiffe ubi Laicum Emphyteutam. illa
conveniret. Quera cafum licet cum: priori coincidere videatur fepa-
ratimi pofui quonian de Emphyteuticis in Italia fepe nngna conten-
tiones oriuntar inter utrafque Furifdiftiones Rogo te ut mea impor-
tunitate excufata, cum vacaverit duobius: verbis ad hoc refcribas

De Mellino Legato quod rogas male audiebat apud Romaimos
Hifpanos modernus Imperator quia de fubrogando Rege Romano-
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rum, de atiis quibufdam agendis Pro amplificanda Religione’ Ro
mana illis obfequi recufabat Hanc ob rem Pontifex Rex Hifpania-
rum, alii Domus Auttriacx, Principes convenere, ut vi cogereturad'
ea praeftanda Mathias Ungaris qui cum ob focordiani Cafaris juris
Pproprii effetti fuerant, uteretur, id faetum fuit putaruntque Conjurati
Mathiam Ungaros fubje&os habere-, cum illis Mathias effet obmoxius
miffufque eft Mellinus ut de plemitudine poteftatis conventa perfice-
ret ille seperit quidem Cafaremr di «...s..... NON tamen Mathiam
rerum potientem verum'’ Ungaros. ipfos Eam ob caufanr rediit
opportune nam que poft fequuta funt oftendunt, eum ulterius ne-
que cum fruftu, neque cunr dignitate in eis regionibus: agere potuiffe
Nunc in eo ftatu res funt Ungari Poloni Comitia- Regai liabent
elefturi Mathiam in Regem, eu has. conditiones ponunt ut ante eli-
gatur Palatinus a Comitiis qui vices gerat Regis abfentis ommiaque’
gerat 5. ac regat ut non. oporteat ullanz-ob caufanry abfentem Regent
adire Ut omnes arcés. cuftodiantur ab: Ungaris prefidiis ejus gen»
tis teneantur. Ut Ecclefiaftici omnino ab adminiftratione” rerum’ politi-:
carum arceantur Ut Fefuite ir nulla' Regni parte adinittantur. Ut
Auftriacis liberum Religionis arbitriunt, pubilcuni exercitium conce--
datur, liceatque Ungaris,. fì Auftriacorum libertas ab aliquo violàretur,
illos armis: juvare Regalis Corona, alia Regni infignia horum. et
maxima. in: Ungaria religio ab ipfis Ungaris cuftodiantur’, neque a:
Rege e Regno ut olim afportari pollint Has conditiones fubibit”
Procul dubie. Mathias, fietaue nomine Rex Comitatus Tyrolis fub-
Maximiliano Archiduce Cafaris fratre regitur ubi res Romama viget.
"Tandem Italia tota vel dicam reftius:, Reipublice Dominium a Do-
mo Auitriaca circumdatur; quo fit x. ut haec initia etiam nobis-aliquid:
mali minentur profertim fi in. Batavis induciz erant quod cim mi--
nime futurum rationes.perfuadeant ea: que: Chriftianiffimus molitur
contrarium credere cogunt ejus ut pradentiffimi Principis confilia effe:
fecreta, ita falubria credimus

De Rhemenfi Concilio optime fatisfecifti ;.ut de aliis, qua qua--
fiveram:, Ex ultimis-tuis Literis plura didiei, qua hic ufui effe poffunt
Ea omnino. obfervo multa parata habere' opto, ut e2 forma utar
qua materia induci facilius poterit Numquanr tibi fatis gratiarum age--
re potero Deum. rogo ut debitis a me tibi _fnis donis faciat fatis se
quo {cribendi fine te- valere maxime opto-cunr- D, D, meis: Gillot
Cafaubono

Venetiis 25. Novembris 1608ì.

EP
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EPISTOLA vIIf.
AD EUMDEM.

TUlfus mihi ferupulus injedtus fuit 5 Vir Excellentiffime eo quodAN
i dixeris poffefforiam caufam mixta habere jura proprietatis. No-

iilud non mutare Id exploratum teneo nedum jura proprietatis in
caufa poffefforia allegari pofie verum etiam in Beneficialibus neceffe
effe, ne forte eo abfurdi deveniatur ut quis ad poffidendum admitta-
tur abique Canonico titulo Animadverto: eadem fuiffe initia, eumdem-
que juris progreffuny ifthic penes vos que apud nos hic ut primuta
omnia confuetudinibus, lifque fatis rudibus in judiciis agerentur, accefe
Îifle deinde tempore juris Romani fiudio polituram perfe&io»
nem Papx Monarchie fundamenta reftitutione politioris Hteratura
quaffata fant neque mirune Sub: barbarie capit y audta ett, cum
hujus interitu minui primum, inde aboleri prorfus oportet.. In Germa<
nia, Gallis, ubi Latinitas revixit magna immingutio 3; barbaries it
Hifpania Italia adhuc viget è ibì vix unus Ant. Auguftinus hic:
Pauciffimi e fordibus: emerfere Inter Jurifconfultos mirum quot apud:
vos antiquitatis affertores Nos utinane ad Acturfiunt redire, potuiffe-
mus! Quotidie Legum fiudia in pejus ruunt Romana Curfa omuent
politam Hiteraturam averfatwr fed juris barbariem dentibus,, unguibus
retinet quidni faciat Sublatis: quigpe Libris- illis ubine invenient y
Papam tamquam Deum: effe omnia: poffe jura in: peétoris fcrinio' te
nere poffe omnes ad infernum detrudere tandem: etiam circulum
quadrare 2 Sublata hac pfeudo-jurifprudentia hac tyrannis abolebitur 5
fed ea tolli x mifi hac fublata x non poteft Deus eft qui ambas, cum
benepltacitum: fuerit, it ordinem rediget

Epiftolam Lipfii videranr Francofurtenfibus: numdinis miffam Var
tem illuni quidam ex noftris cenfuerunt 3 ita prafentem ftatum pradi-
rit; ego nihil minus obviam cuiqgue viro prudenti cenfeo pradicere
Rempublizany în bello auftant, ortam- pacis rationes non poffe fine
periculo ampledti eo magis ubi contra artificia eorum luftandum y
quì fimplicitate abutuntur Si Antiquiffimum Franciz Regoum' pace diu
firmatum vix artibus Hifpanis obfiltit quid agat Batavorum Refpubli-
ca que pacem nondum vidit neque novit 2 Qui illame vult falvanr
fore numquam verbis pacis aures prabere debuerat fed hoftes tam
Probe artibus inftruftos intra finum fuunr admittere non potius Le-
gatos proprios ad illos dirigere dementis ambitionis fuit x qua forte
illi libertatrem ipfany conftabit Ego fummo cum dolore nihil boni de
ca Republica fpero Sed illud inter omnia miror quid fuerit in cau=
fa, cur rerum illarum ftatus nobis ante plures menfes notus vos tandiu:
latuerit, qui tam proximi eftis. Utinam Hifpanica machinamenta con-
tra folos Batavos dirigantur, neque vos reipiciant; nos enim titulo im»
becillitatis trafimittimur. Ego, Vir Excellentiffime, ut tibi de ifto lite-
rarum commercio gratias ago maxirmas ita. ut in feribendo perfeve-
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46 PAULI SARPII EPISTOLEfes, rogo atque tuis. mandatis me Honores quo. nihil gratius:mihi eve
nire- poffet.. Vale.

Venetiis 23. Decembris 1608.

EPISTOLA IX.
AD EUMDEM..

È Nguftia temporis qua premor' ob tardum. literarum appulfunr: hac”
vellenr,L hebdomada, coegit ut amantiffimis. tuis literis brevioribus,. quant

lentiffime quod propofitis. a- me queftionibus fatisfeceris-. Nunc obiit
Commendatarius. Abbatie- Sanéta' Marie de Vangadizza. Hadrian- dia-
cefis Ordinis Camaldunen-. Id Monafterium ab annis 200: continue:
qgommendatumi fuit Habet in redditibus ad 12000 3. pratendit jurifdi--
dtiones direftum dominium: fere omnium fundorum: ejus.regionis y:
quae: Rhodiginus: Peloponeffus appellatur-, adjacetgue finibus- Ferra-:
rienfibus Refpublica petit ut Monachorum: Coneregationi tradatur
Pontifex Cardinali Burghef.. de more commendare- decrevit’.. Qpid” fu--:
turunr fit nefcio-. Papam in. fententiam: manfaurum’ credo Ali e re
confilium capient Acceffit his- diebus-alta cum- Pontifice controverfia
hinc orta: abufus in hac Civitate inolevit, ut in templorum: peculiari--
bus feftis vefpertina officia in profundamr noftem differentur hinc te-
nebris. te&e meretrices. impudici’ juvenes. Ecclefias. non. pro detore*
tra&tabant faepe contentionibus-,, ad’ arma veniebatur. Quam ob
caufam Masiftratus cui tranquilliratis publica cura vetuit hujufimodi
nofturna facra, Eeclefias. prime facis. tempore:claudi mandavit. Cla-
mat Pontifex effe contra libertatem. Ecclefiafticam Magiftratunx
excommunicationent incurriffe laudans quidem’ editti materiam, da-
mnans tantummodo quod Laici Ecclefiatticis pracipere audeant
conceptis verbis dixit, te velle ediftum'oppugnare ne F. Paulus di-
cat, Pontificis: tollerantia jus fecularibus- quefitum effe. Oh quae liber-
tas Qua ad prophanationes templorura' extendit abufus nolunt corri--
gere fi res ipfis permittantur fi alius corrigi curet, ad eum non {pe-
dare contendunt Sed clamet quantum velit edif@tum manebit Ego
habeo plura adhuc qua edoceri cupiam de moribus veftris; fed per
proximum tabellarium differo Quod ad Orbis motus attinet Horbec
maximus Princeps. Mahuretanus qui ultra Perfas dominatur earum
gentium quas ob nigra capitum operimenta dicunt Tefelbas congref-
fus cum -Perfarum Rege ejus copias ita fudit ut fere deleverit,
imperium itn-multas regiones protulit quod licet Turcis gratum, gu
magnas moleftias in fuis finibus a Pera fuftincbant, non tamen prorfus
eum deleri fuftinebunt ne eo fublato fines habeant cum Principe
magis metuendo, prafertim quod ille Sedem Sarmarchanda tenet un-

de



AD LESCHASSERIUM. 47de Tamerlanes exivit infauftum Ottomanicis nomen. Rogo te Vir
Excell. ut D. D. Gillot, Cafaubono maximam falutem meo no
inine dicas me folita benevolentia profequaris Vale.

Venetiis 6. Januarii 1609.

EPISTOLA Xx.
AD EUMDEM.

T Ungham ‘tuas literas recipio Vir Excell, quin experientia
ipfa certior fiam nihil eorum te latere, qua ad reprimen damLI anerifium

tum ‘de exemptione perfonali GClericoruin ageretur mihi foli cum o
mhnibus fureconfultis Patavinis pugnandum fuit cum rigidioribus pris
"mum qui Juris Divini effe afferebant cum imodeftioribus poft hac,
qui, licet faterentury cuin jùre divino non conftare attaàimen ut So-
fus Covarruvias conftanter affirinabant potuiffe poffe Rom;
Pontificem proptid poteftate inviris etiam Regibus Principibus
Clericos ab edrum poteftate eximere. Mitto qua infulfe refpondebant‘}
‘fed nulla maioî pro ipfis ratio quam quod multa exemptionis capita,
audloritate Canciliorum ‘Gallicorum Germanicorum #atuta fuerunt,
‘unde a mittori argumentabantur, co magis id ipfum a Romano Ponti»
fice fieri potuiffe. His ego refpondebanì Gallica, Germanica, Hifpa-
nica Concilia, ‘cum a Regibus congregarentur ab eifdem propofità

‘31 um etiam decreta Régia auttoritate niterentur, cor-
tra arent 5 1 or"n modo Ecclefiaftica adminiftraffe, conttituiffe, verum-
figerentur, nopòlitica multa magna egiffe, fape de Regia fucceffione, de Re-
gia fidelitate, ac aliis multis conftituerunt que ad politicam admini-
firationen {pe&tare negaverit nemo. Fuiffe ajebam non tam Ecclefiaftie
ca Concilia, quam Comitia Regni Gavifus fum valde id etiam tibi
perfpe&um fuiffe animadvertens ex tuis 12. Januariì datis Tota Epi-
{fcoperum in temporalibus vel rebus vel criminibus Jurifdiétio quam
exercuerunt in Gizco, Francico, aut Germanico Imperio illis a Prin-
cipibus collata fuit, tanguam Reipublica Magiftratibus non velut Re-
figionis Miniftris; poft Principibus pofterioribus fuperftitione fafcinatis,
tauquam propria, Religioni debita fuit ufurpata. Nedum in Francia,
fed etiam in Italia magna fuit Epifcoporum auctoritas, in Ducatu Me-
diolanenfi prefertim, ubi in Civitatibus Magiftratus Imperiales ipfi erant.
Nemo fere Epifcoporum in prafenti eft in eo Dominio, in parte Ve-
neti, que in Lombardia jacet, qui nunc etiam non fe vocet Epifcopum,
Ducem Comitem que nomina huc ufque fervata rem antiguam
demonftrant qualis fuerit. Soli Veneti cos ab omni adminiftratione ‘po-
litica excluferunt, noftra bona fortuna; nam fi partem aliquam retine-
rent, aum de nobis huc ufque fuiffet. Vos fervitutem quidem Rom.

E f pis non l-vem Ita vobis imperabant, ut
non fervaftis; atve ris pi co vfub Regno S. Ludovici 1X. tota nobilitas Regni, Duces Burgundus
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4% PAULI SARPII EPISTOLAEBritannus, Angolifmen. S. ‘Pauli coadti fuerunt foedus inire, ut ty
eannidi eorum obviam irent; quod feedus licet Innocentius IV. mune-
wribus ad Principes, Beneficiis Ecclefiafticis ad eorum Cognatos
affines diffolvere tentaverit, duravit tamen donec ab ipfo Rege etiam
approbaretur. Neque parva funt Bertrandi alterius fociî nomeu
‘on memini, quia ron regia auétoritate., fed {crioturis detortis, ca-
‘nonibus defendebant eam jurildiftionem, quam a Regibus damnatam ac-
ceperant. Ex eo vero femper ‘ura libertatis retinuiffe videmini quod
‘ftatim ab omnibus regi obtemperatum fuit. Quoties ingruentibus abufi-
‘bus obviam ire -volui, Amnglis.ego timee; Egpi{fcoporum «nagna illa pote-
ftas, licet fub Rege, prorfus mihi fufpetta eft Ubi vel Regem defi-
«dem nadti fuerint, vel magni {piritus Archiepifeopum habuerint, Regia
auétoritas peffumdabitur, Epifcopi ad abfolutam dominationem afpi-
wabunt, fi foli obtinere non poterunt Papa-adherebunt. Ego eguum
ephippiatum in Anglia videre videor, afcenfurum prope diem equi-
tem antiquum divino: Verum omnia divina providentia fubfunt. Diu
aft'cum {cire aveo, an Jefuite in Francia doceant, Collegia Juvenum
regant, mihi fatisfecifti. Multum eft, quod -Parifiis docere non permit-
tantur; vellent ubique, fed omnia non poffunt obtinere. Quod fape ru-
mmores fpargunt illis reftitutam docendi facultatem non ‘modo fpe-deceptì
falluntur, fallunt, ut ego quidem arbitror, fed falfis hifce .rumoribus
difponunt animos paulifper, ne eorum conatibus obfiftatur. Semper fa-
‘ma procedente aliquis remittit mentis vigorem, ita afficitur, ut fi ve-
xe fiat, non difpiiceat Scio aliis occafionibus hac arte plures infenfos
snolliviffe. Ita faciunt, fi quid perfici volunt, quod male accipiendum
ab bhominibus putest. Nolunt communi fententiz.obfiftere, fed falfo ru-
more uumerum inimicorum in primis minuunt Vide quid modo hic
egerint. Catalogum -omnium domoarum Collegiorum fu Societatis
Roma imprimi curarunt in Regalis .magni felii fpecie. Inter ea nume-
xarunt Caollegia, qua in hoc Dominio poffidebant, unde ejetti fue-
sunt; fed illa afterifco notazunt, ac in fine hac verba .fabferipferunt
qua aflerifco notata funt nondum funt reflituta. Cum primum apparuit Ca-
talogus, fremere. multi. Dicebant quid igitur tantum audent, ut aperte
seflisuenda pronuntient Poft multi remittere iram., atque dicere quia
mirum., fi id curaturi fuam rem arvent Ego video: dliquos olim infenfos
iram depofuiffe Aliquid poft hac smachinabuntur inde dliud pot re-
fiitutionem tentabunt verum., nifi Deo volente aut permittente
non obtinebunt.Hiftoriam Bigami Confiliarii attente Îlegi notavi. Utinam con-
troverfia atta per arreftum terminata fuiffet verum amultum eft,
quod Nuntius fibi .metuerit Oifelii carmina nondum miki vifa magna
voluptate .recepi ob famam viri nondum legi; fd cum primum potero,
cuncta percurrere 4tatuo, licet qua Jefuitas tangunt, libentius fim vifim
xus. Quod ad ame ea miferis mawximas habeo gratias. ‘Tabellarius ob
xviarum biberna impedimenta tam fero ad nos accedit., -ut ‘currenti cala
mo, fine-ulla, qua .uti deberem, cura tibi referibere cogar Rogo,
ut ineptias.meas hoc titulo excufes ego quotidie tibi magis debeo ob
ea, qua in ane multiplicas, officia, neque video quomodo obligationi-
bus, quibus tibi teneor, fatisfa@urus unguam fim Rogo animi prom-
ptitudinem pro rebus ipfis accipias. Vale, me eadem benevolentia
profequere D. Cafaub. meo nomine falutem dicito.

Venetiis 3. Februarii 1609.

o see EPI-
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EPISTOLA XI.
AD EUMDEM.

RT On tantum audet hac Republica Sereniffima Vir Excellenti ffi
AN me, ut petat eled&tionem Monachis reftituì, licet ‘dignum facinus
foret. Contra pugnaret Romana Curia, ut pro aris focis Si hoc
ageretur, magno ufui nobis foret, ut Pragmatica Sandio, Traétatus
Curix Parifienfis ad Ludovicum XI. cujus tu meminifti Illum fepe
vidi proximis diebus relegi cum Duareni Opufculo de Beneficiis
Status prafentis Controverfia alius et, quem paucis defecribam Eft in
Italia Monachorum ‘Ordo qui Camalaulenfis appellatur è: Huic funt
multa magna Monafteria inter que S. Mari de Vanaaditia in
Rhodigino Peloponefo prope Padum 1in Adriana Dieceli Îfle Ordo
erat dub «capite nempe Abbate Heremi Camaldulenfis ut eft apud
vos Ciftercienfis, in defolatione Italie omnia Monafteria fere habe=
bat comimendata, inter que hoc. qued nominavi Anno 1513. Ab-
bas Caput Ordinis.cum aliis 16, initituit Congregationem, quam voca-
vit Heremi, Michaelis de Muriano, que tonftaret 17. Monatte-
ziis, ftatutis ordinationibus ut Abbates fierent ad triennium quod a
Leone X. confirimatum fuit alia Monafteria prater 17. comtienda-
ta remanfere, Înter que hoc de Vangaditia» Nunc inortuo poftremo
Commendatario, petit Sereniffima Refpublica, ut ad ampliorem divini
cultus decorem Monafterium daretur, aggregaretur ei Congtegationi
Papa refpondit,, effe offam Papalium Nepgtum, fic Italice dixit. E’ un
doccone. da Nipote di Papa, negavit Litet confentirent Monachi, ut in
Burghefias haberet omnes redditus, dum virveret, qui excedunt fummam
19000. alia etiam offerrent, Papa commendavit Buighefio Nepoti
qui etiam per Procuratorem fuum furtive fine lîteris Principis ut
more eft, poffeffionem accepit, ut eft poftea auditura, iniffo e Ferrarienfi
Notario, qui: cum Procuratore Cardinalis furtim, nemine in Ecclefia
exiftente, ingreffus attigit jamuam, campanulam. Hot audito Mona-
chus ex ea Gengregatione ipfe Temet in. poffelfionem immifit maxi
sua -}etitia concuru incolamim, Miffarmh celebravit Pontificali ha
bitu Princeps ‘mondunm aultotritatem fuam interpofuit quod faturum
fit, nefcitur. ‘Certum ed ex his initiìs aliquid imgni eventurum. Haec
tibi prolixius foripfî ratus ifthic ftatum controverfie aliter acceptum
fuiffe. Princeps Sarmarchande, quem tu, Vir Excellentiffime defcri-
bis qui imperat Tartaris appellatis Zagatais cujus imperium maxime
extenditur in Ortentem Septentrionem nomen Horbec "Turcicurà
eit, fignificat magnum Dominuin an propria populorum lingua for-
te Mogol dicatur, ego nefcio ut neque {cio quo nomine populi ipfi
appellentur. Tutca illos appellant Jefelbas ab operimento capitis nigro
ea enim vox fignificat nigrum caput Scil. Perla appellant Chifelbas,
id. rubra ‘capita. Id, quod feripfi certum fuit de bello vidoria 5

fed po d
E te Vir Excellentiffime imaxime va-

fi nibil eft au itum. g0 G
lere

Tom. VI,
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so PAULI SARPII EPISTOLEAlere opto, mihi occafionem praeberi, ut grati animi inditium aliquod
oftendere poffim plurimam falutem D. D. Gillot Cafaubono re-
mitto.

Venetiis 17. Februarii 1609.

EPISTOLA XII
AD EUMDE M-

E uN
x {nas a te literas per hunc ‘Tabellarium recepi quibus per partes
4) refpondebo. Obfervafti tu quidem, Vir Excellentiffime, quibus ra-
tionibus Germania, Anglia ritus Religionis mutaverint At nos ne-
‘que ille, neque valentiores ulle 2d mutandos inducent.. Certas leges
LF: mores licet minus bonos ferendos tamen, ne mutationibus affuett
cundta mutare in animum inducamur. Scìs facras inter leges principem
locum tenere Quibus legibus parcendum putabimus fi fummas con-
tempferimus? Imo cum Pontificibus haec nobis contentio, quod illi ri»
tus, difcipline leges quotidie mutare voltint, quas nos manere cupi-
suus ,.ne ftatus Reipublice concutiatur. Unum tibi pro exemplo profe
sam lt reliqua conjeltes. A Leonis IV. atate ad noftram uque ledtà
fuit in Ecclefia Oratio Deus, qui Beato Petro Apeftolo tuo animas ligan=
di atque folvendi pontificium ‘tradidifti Baronio autore, libri omnes
acri hac in parte funt corredi hoc modo legi volunt Deus qui
Beato Petro Apoflolo tuo ligandi, ataue folvendi pontificium tradidifti vo=
ce illa .animas fublata -neoue diffimulant, ab eis aflum, quod harefis
fit pontificiam'poteftatem ipititaalibus claridere, 8 2d peccata- roftringe-
xe, ligandi, atque folvetidi poteltatem Didihr-y-potfe orifiina omnia
tam {piritualia, quam temporalia folvere Sì hiyiilimiodi dunéta narran-
da effent, nullus finis. Nos contendimus, ut Ritus, {cripta vetera
amaneant, illi ut antitentur Concionatores noftri eorum mandato ‘nova
de Pape omnipotentia de -coeca obedientia de utilitaté îgnorantia
declarant. Hinc jurgia, quia Fulgentius meus de Chrifti meritis, de re-
ta in Deum fide, fpe, de cujufque officiis, de Scripturarum le&tio»
tie pro concione dixit. Roma a-unt, ferio, Scripturis inniti nihil 2-
liud effe, quam Religionem Catholicam abolere Quia Fulgentius di-
xit Civilem Magiftratum effe Deo probatumr, qui cum ‘fide in eo
‘officium facit, rem Deo gratam, mercede dignam agere; Princi-
pem, aut Judicem, qui, officio relifto, peregrinàtionibus, aut recitatio-
nibus Ecclefiafticarum precum operam daret Denny offenderet, mirum
quas turbas excitarint. Haec longius enarravi ut it finum amici dolo»
res noftros effunderem..Quae de infidiis adverfum me inftru&tis audifti vera funt neque

tamen omnia ad te perlata fuere. Quotidie novi aliquid emergit. Con-
fiat. fententia hac omnia contemnere Nemo bene vivit quì de re-

tinen-



AD LESCHASSERIUM. 5rgimenda vita anxins eft nimium Tandermr moriendum quo die la
€o aut niodo partum refert Scio cuntta fore bona quae Deo. plo=
cita.Que de otcifo Tribuno audifti in majus relata fant Res fic fe
habuit Fulvius Sarcinarius Civis Reatinus occidit concivem fuum, ad-
verfus quem, inimicitias gerebat Eilii Defuntti a Clemente VIII. Bre-
ve impetrarunt, quo Pontifex declarat illis filiis nempe aliis qui
bufcumque licere cum bona confcientia, ubicumque locerum, qua-
cumque via, five judiciali five alia quacumque exitium mortent
illius procurare Hoc Breve vulgatum eft cum feandalo piurimorum

ut fit, additum a narrantibus quod plenaria indulgentia occilores
donabuntur, cuny tamen in Brevi aliud mon dicatur nifi quod id fieri
poffit cum bona confcientia, abf{que metu irregnlaritatis Brevis A-
poftolici exemplum habere poffum eft authenticuny in Publico fed
quia mon eft ejus tenoris it ifthic relatum fuperfedeo Si jufferis y
#ftatim mittam. Ego: neque probo, neaue ferre poffum, quod tanta pof-
fit Pontifex ut in alterius Principis ditione aliquis poffit abfque judi-
cis auttoritate cum bona confcientia occidi tunc enim neque Princeps
occiforemt punire poffet id mihi videtur idem effe ac Papam Do-
minum:, ac Principem fupremum facere’, quod ut vidifti Curia Ro-
mana vellet.In controverfia Camaldulenfis. Monmachi cunt Ronmanis nondum Prin»
eceps nofter fe immifcuit Roma multa agunt, copta deferunt. Quo
tandem res. emerget incertus fum Verum oportet intra menfem aut
omnia componi ant in eum ftatuor reduci ut nunquam componi pof»
fint.: Advucavere ad generalia Comitia Romani Abbates.'omnes Camal»
dulenfes Teffionem jariunr, fi ab eis petierint procw:dubio obtine-
bunt 3 verum-quod Romanis hoc profuturum fit nom fatis: percipio. Si
contra Monachum:s-qui eft' in poffefitone., aliquid ab.eo Capitulo ftatut
voluerint, illi facient 3 fed quid tum? Nunquam quicquane Romani in
liac caufa egerunt quo non inmiplicaverint magis negotium De his
que foripfifti faper Aurelianenfibus Decretis, gratias ago’. Si expifcari
Poteris nomen Civitatis in Delphinattr, ubi ele&us efì Epifcopus fecun-
dum. Decreta Aurelianenfia nomen eletti an: faftum manferit
vel nova provifione Pontificia correé&um fuerit, gratiffimun erit Ro-
go infuper referibas att in ifto Regno: fint Monafteria aliqua conven-
tum: habentia de jurepatromatus Regio, vel alterius Magnatis aut lai-
ci, an in eorum aliquo. Patromus utatur Jjure prafentandi, vel ferve-
tur C. nobis de jure patron. an ulle fint Domus vel Conventus
Cartlinfianorum vel Mendicantium ubi laici jure patronatus prafen-
tent prezlatum. Tandenr fcire vellem omnes veitros mores, ubi de nre
patronatus fuper Ecclefiafticis Regularium agitur. Scripfit Legatus Prin-
cipis noftri mififfe ad me libros, Collettiones D È. Gilloti Bo-
chelli Illas avide expetto gaudeo-, non tanti fuiffe fefuitas, ut li-
rum integrum abolere potuerint-. In aliis literis narras perlatum ad
vos libelluto ubi Abbas Camaldulenfis Jura fua explicat Hic etiam
manuferiptus circumfertur, ab eo compofitus putatur; verum rationes
non funt fatis folide Si res ad contentiones publicas enterget, videbis
potiora; fed fi fcires quibus refponfionibus Romani, Decretis Concilii

Privilegiis Monachorum illudant rideres profe&o Celebrato Tri-
dentino Concilio Pius IV. prohibuit ne quifquam Gloffas in ejus De-
creta feriberet, Congregationem nonnullorum Cardinalium inftituit

G 2 qui



52 PAULI SARPIL EPISTOLEqui declararent fi quid obfcurum vet ambiguum videretur. Ea Cott”
gregatio huc ufque durat dubia petentibus enodat. ac fepiffime de-
claratio eft eontra textum Roma fub declarandi. verbo contraria
fententia deprehenditur Decretum de reftituendîis Monatteriis decla-
rant intelligi de his tantum qua nondum. commendata fuere Olim

3

Papam effe fupra Concìlium defendebant modo quid refert laborareCardinales quatuor funt fupra Concilium fpecie declarandi Quod ad.
vos literis perlatum- eft Decreto Reipublice miffum Abbatent in pof-
feffionem, non eft verum:. Tantum non prohibetur retinere poffeffio”
nem, quant {ponte capit;. fed, ut fcias qua ratione> audi. Nullus pro”
vifus ad’ quodcumque Beneficium a Curia Romana, vel ab Ordinario
poteft fine miniftezio Judicis Laici cui data fit per Literas Principis
facultas in poffeffionem ingredi Soli ab hac lege excipiuntur: Abba-
tes temporales qui a fuis Congregationibus. ad tempus conftituuntur
Hi cune (lis Literis Saperiorum: fuorum: recipiuntur amia jam ipfa.
Congregatio. eft in poffeffione ita in. omuibus Monafteriis; Benedi-
&inorumi obfervatur-. Hic nofter Abbas., ut triennalis ut eledtus a
fua Congregatione pratendit non indigere literis Principis mini-
fterio Fudicis fed poffe cum’ folis literis fui. Superioris recipi Ei ne-
mo contradicit ficque in poffeffione manet Princeps. videt. faftum
neque probat neque improbat auditurus, fi quis contradicere volue-
rit quod huc ufque non ett faftum’. Romani nolunt eoram. Principe
congueri, ne videantur foro.affentiri. Nemo Abbatis: poffeffionent tur-
“bat fafto quia populus illi favet impenfiffime Jure nefciunt quo mo-
do interinr- ille fruitur Si collegerit meffem- frumenti qua nom
minoris 12000. aureorugy valebit 6, pauperibms, donaverit quod fupe-
rerìt vigtui Moònachorumisz.-aftumr; «unde expelli- a. Romanis: poffit..

Pe Codite Moguutino:,. quem impreffum: ad me mittis ».maximias
habeo- gratias illum. famma cupiditaté expedto.. Ego .tamiliariter
ab{que verberunt ullo deledtu ad te: feribo-î. Rogo-» ut 'ingompofita ex-
cufes Audio Cafaubonum valetudinerim recuperaffe ego. cam ob rem
Deo Opt. Max. foteria debeo: rogo» tà ut illi DA Hotmanno Vil-
lerio falutem, piuriman dicasi: Vale.

e E neh “af e E e e N ELiPR PUT lag 357 Ra paitR3Ì pi
Venetiis 12. Mail 1609 ao
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AD LESCHASSERIÙM. 53

EPISTFOLA XIII.
AD EUMDEM.

“NA eft Tabellarioruor perpetua negligentia, Vir Excellentiffime ut
4, ego femper raptim tibi {eribere cozar Accepi tuas literas 25 Fe-
beuarii 3 ex illis caufam animadverti, ob quam Rome non bene audia-
Fis: tu Clericos ais Magiftratibus fubdi praecepto utrorumque Apofto-
1 PC" Puli Hoc hareticumr eft ajunt noftri {eripturas al-
‘orum  etri, alegare non funt hujufinodi fcripturis traftanda fed decretalibus
Furifconfultorum auttoritatibus Hec non ironice dico, fed ferio 3 me
vocant apertiffimo ore hareticum quod dicam exemptos fuiffe Cleri-
cos a Magiftratuum Judicio gratia privilegio Pringipum caterum
quod ad Divinum jus attinet in deli&tis-, que Civilia vocat Juftinianus
eos a Mapgiftratibus non fuiffe- exemptos atque ideo poffe quemlibet
Supremum: Principem Clericos faeculari foro fubdere in quibulcumque
id neceffe fore viderit pro tuenda publica tranquilltitate Quid magis
Imirere 3 quae quod: Bellarmimus dicat Paulum: Apofttolum, cum a Fe=
fto gravaretur, debuiffe Petrom: appellarey fed abftinuiffe, ne rifum mo=
veretit Wade modo tu, Ssrifum-,: fi potes, contine 3 nam quibus inter-
pretationititrm didtorum Pauli ad Romanos nobis illudant., quid: attinet
referre-*Satiseft dicere quod inde probare volunt,; Papa poteftater
fuper omués _Reges, Principes;. fed de hoc fatis: Faedus contraftunte
contra Clerum è Duce Burgundiz, Comitibus ac Nobilitate Galli-
ca, quod diffofvere tentavit Innocentius IV. muneribus ad eos, be
neficiis ad eorum affires ad plenum narrat Math: Parif. Hit, Angl.
anno 1247, federis capita, quantum recordor, recenfet tandemque
mieminiît ut D. Ludovicus faedus probaverit, ut Rex Anglus eadem
in Regno fuo edixerìt Verunt ut mihi meminiffe videor, Regis appro-
batio non ftatim fecuta eft contrattum fedus fed poft nonnullos men-
fes, unde a Math. narratur poft multa alia interxpofita Ego fepe ad
te {cribere aliqua propono, qua ob inftantia, que hic accidunt, cogor
e mente emittere modo totus fum in re beneficiaria ob ea, qua de
Monafterio Vangaditia aguntur: Senatus nondum quicquam in hac cau-
fa decrevit. Abbas a Monachis inftitutus poffidet Burghefius expelle-
re vellet; attamen litem ei coram Magiftratu feculari fuper voffefforio
non vult intentare fed relitto Adverfario in poeffeffione titulum di-
fceptare intendit, non quidem Abbate citato, verum Procuratore Ordi-
nis Roma exiftente tum quo ut bene conjicere potero colludere
valebit Erit negotiun» quod forte facillime componetur; verum fortal-
fis etiam in maximas tentationes emerget Male audit Pontifex quod
omnia nepoti dare vult, Curia Romana libens videt tante felicitati
aliquid opponi fic invidia locum inter Sanétos habet Deus pro
fua bonitate nos cuftodiat fed vos quando extirpabitis Zizaniam
malas fherbas, quas Jefuite plantant a sz Fleche ubi ego audio educari 2d

fl ‘ft d ego vere morbum gallicum appellaverim
so0. nobilium 105; 1 unnifi bona fortuna vobis favens fuerit 5 ut nobis nam ex educatis in

corumm



$4 PAULI SARPII EPISTOLEeorum Collegiis licet: aliqui emerferint acerrimi eorum fautores., piu
res tamen evaferunt acerrimi inimici Ego vir Clarif. habeo ftatuta
quaedam 1560 a Carolo IX. Aureliani., alia Blefis r579. ab Henri-
co III. {cire opto, an illis per alias Leges vel per non ufum. deroga-
tum fuerit: in illis, prafertim Aurelianenfibus quedam. conftituta vi-
deo de annatis, aliis Romanis exadtionibus que minime ifthic fer-
vari audio; rogo te, curiofitatem. meam  repleas. Colle&ionem Bochelli
avido animo expedto.: fpero. ibi plura inventurum mihi ufui futura y
fed librum, ut audio, primum occultare pof' caftrare voluerunt di
vino quod Roma illum fint damnaturi, qui finis eft multorum bono--
rum operum Quod ais Vir Excellentiffime Romam ex Hifpania
maximum pecuniarum acervum afportari, certiffimum eft Sed nec re-
liqua Italia caret Hifpanis muneribus nulla fere- Civitas-eft ubi nom
fint ejus Corona penfionarii: Venetiis. id capitale eft, inde quaftio»
nes habentur maxima feveritate Faxit Deus., ut ab» ea corruptione:
perpetuo. eximamur verum licet aurum Indicom quotannis in Hifpa-
niam fluat, vera eninr dicenda fune famma nihilomimus paupertate:
regna illa conficiuntur. Sì Indicum aurum- reftet, aftum de eis: id
snutationem aliquando fore praenuntiat Verom non minosem quod:
Rex adminiftrationi non incumbit fine quo aliquandiu fed non dik
fortunari regnum poteft Cum ego audiero Batawos.in Occidentalenm
Indiam navigationem inftraxiffe, dicam ftatim., quieturane Europam-ab:
Fiifpanicis. molettiis Id Deus. faxit Ego tibi Vir excellentiffime
pro tanta tua humanitate femper magis- ac: magis debeo, femperque-
minus folvendo fun; tibi neceffe erit.a ine animuim vice operuny reci».
pere D. Cafaubonum ialutes: velim, ctujus. literas. accept, refa
Ponfionem diftuli donec cum Molino de tranfitu librorum- plene egex
tim valete ambo,, Viri Clariffimi,. Amiciffimi

Venettis 17° Mattii 1609;
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EPISTOLA XIv.
AD EUMBEM.

A” “Odex Canonum quem ad- me mififti, Vir Fxcellentiffime, nom-
Ni dum ad manus meas pervenit ut meque tux literz quibus eft'
alligatus Ego arbitror eum Librum cum Bochelli Onere ab Illuttrife
fimo Legato miffum per mercatores. Lugdunum ut inde occafione data
per Taurinum Bergomum deferretur Putaveramus iter illud expedi-
tum fore verum non ita accidit Jam enim ad. .mnos pervenere qua
ifthinc per Francofurtum- ad’ nos deferebantur. Vidi Libellum, feu Col-
le&ionem infcriptam Traitès des droits y de qua judicium tum laudo
Sunt auttores in fe colle&i, qui non vulgaria. fapiunt. Les Remontran-
ces au R. Louis XI. latinas videram apud Duarenum atque- Tuilleti

Opus,



AD LESCHASSERIVM. 55opus olim impreffum; reliqua mihi ignota huc ufque Utimam in ma»
Jorum veftrorum conftantia perfeveretis 5 Deus nobis concedat ut
veftigia veftra fequamur Vobis a Jefuitis nonnihil timeo, nobis a no
bis ipfis: Non pauci funt tamen quibus aut bona mens, aut ro=
bur animi non defit. Libellum quem a ine requiris per partes
tibi mittam ne tabellarius nimium oneretur Per hunc partem reci-
pies, refiguum per fequentem Pudet me non effe dignum ledtione
tua: confido, judicandum a te fecundum leges amicitix non verita-
tis De publicis rebus novi fere nihil habemus. Dux Lerma apud
quem Regia ‘peteftas eft in Hifpania, a bello abhorret maxime, neque
quicquam illum poteft a tanto :faftigio deturbare ac bellum modo
Neapolitani Regni curam committit ex Sorore Nepoti cujus fratrem
Legatione Romana adornat Ab his tota res Italo-Hifpana pendebit
Parant vires, ut oras marititmas ab incurfione ‘Turcarum defendant
quod non fore difficile arbitror. De rebus Regis Phetzani qui a fra-
tre viétus aufugit, adtum arbitror. Quid {peres de eo qui ad tantam

‘am devenit ut natale folum relinquere cogatur, ad
virium 1n0p!1 3inimicnrum auxilia confugere Ajunt in Hifpaniam thefaurum ingen=
tem -afportaffe, fed ex gemmis, unionibus, quae non magni aftimane
‘fur, ubi emptorem quarunt. Sed hie ferunt, Marochi Regem viétorem
‘èa loca aggreffurom quae Hifpanus Rex in Africa tenet. Siquid tale
evenerit ego Hifpanos maxime implicitos auguror nam huc ufque
x6bore, ferro nullum bellum geffere, fed artibus, auro; at Mau-
itani artibus preffantiores funt Si bellum incipiat, non defiturum pu-
to, tjiitu Maàuritàni: rharé trajiciant‘Romana Rota fententiam tulit in caufa Monafterii Vangaditia ip-
ter Datariagit; &'Congregationem Camaldulenfem; fed Congregatio li-
‘ti interfuit inVità quia illi neque juri fuo cedere neque jus fibi
non effe affirmare, confiteri conceffum ejus jura per Procuratores

Advocatos a Burghefiis datos defenfa, fententiaque per judices lata,
ubi pronunciatum unica feffione fine proceffu Beneficium effe re-
fervatum', verum licet fefquimenfis'abierit, fententia nondum eft vifa.
Papa refcribere ini hac caufa ton concedit Concutitur totus ubi de
{cribendo agiturz Ita illi male ceffit in priori controverfia. Modo tran-
figere vellet.; an id futurum fit divinare non poffum Multi id cu-
piunt pauci abhorrent plures feruntur inconfulto Si haec lis proce-
dat lata via aperietur cogenda intra terminos Pontificie omnipoten-
tia Si divini beneplaciti tempus adeft nemo obftabit: Ille nobis ro-
gandus quern etiam precor ut te, Vir Excellentiflime fuis donis
«<umulet.

Venetiis 9. Junii 1609.
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6 PAULI SARPII EPISTOLE 4

EPISTOLA Xxv.
AD EUMDEM.

A Ulta nunc obfervantur, quae nos fuadeant Vir Excellentiffime
ul vel etiam cogant, ut ad rem Benmeficialem animum advertamus;.VE im

eam ob rem in partes diducimur Si vos imitari poffemus vel faltem
Hif{panos bene nobifeum ageretur fed jam in Italia mos obtinuit
ut Pontifex arbitratu {uo omnia Beneficia diftribuat: plura, eaque ma-
jora per reguias Cancellarix funt refervata 3 reliqua licet pauca,
minora, in fex menfibus vacantia ipfe confert ut Ordinariis nihil fe
re relinguatur His obviam ire aperta vi neque pluribus probatur,
neque faftu facile Per cuniculos agendum Nos eo jure utimur, de
quo fepe tibi {cripfi, ut nemo provifus poffeffionem poffit obtinere abf-
que literis Principis. Hoc amplificantes obtinere aliquid poffemus. Lon=
ga procul dubio via eft 3 attamen illud potius agendum quam fe-
riendum Ego plura mente verfo fed folus quid perfpicere poffum 2
Utinam adeffet hic vir tui fimilis, quocum pertraftare hanc ipfam rem
poffem Sperarem aliquid inveniri poffe cuwus fruétus brevi confpice-
rentur. Poftquarm id mihi negatur rego, ut abfens nos juves. Mitto
ad te formulam Literarum Principis quibus in poffeffionem provifos
mitti mandat rogo ut illa .examinata videas an quicquam addi
poflfit quod aliquo jure nitatur inftituto noftro faveat 3 verum id
pauciffimis verbis fieri oportet, ita ut qui Curie favent, id non
‘advertant Vel contra pugnare non valeant 3 nobis enim -non tantum
cum ‘thoftibus, fed aliquando cum nobis ipfis pugnandum et. Dein-
de rogo., ut #i quas ratienes habes, quibus leniter refervationibus refifte-
se poffimus, fi non -omnibus, faltem -aliquibus, eas nobis. impartiri ve»
lis. De Monafterio Camaldulenfi aunc: fegio agitur-, ad crifim mor-
bus venit: nunc vel Curia Reipublicw, vel:hec ill: cedat oportet. Ego
Reipublice viftoriam auguror; fovet enim juftaîm, piam, ac etiam {pe
cicfam caufam., recufatque Monafterium id commendari Nobili alicui,
at Curia offert, omnino Congregationi Cumaldulenfi elingui poftu-
lat. Quid juris fit in hac caufa fententiam tuam, Vir Excellentiffime,
f{cire opto Fadti feries eft talis.Fundatum fuit Monafterium anno 994. Caepit Ordo Camaldulenfis
anno 1012. Quoniam modo Monaci ejus Monafterii ‘Camaldulenfes ef-
feéti fumt nefcitur fed hoc certum ett, Alexandrum IV. anno 1258.
fuppofuiffe omnia Monafteria ejus Ordini priori Camalduleufis Heremi
per Bullam, qua adhuc extat in qua omnia Monafteria figillatim no-
minat, inter illas hoc, de quo agitur. Vixere regularibus Inflitutis
Monachi cum Abbate per Capitulum eletto per Priorem Heremi
coufirmato ufque ad annum circiter 1400. quando tunc primum com-
mendatum fuit poft quod femper Commenda fubjeftum ufque in pra-
fentia manfit nominatum tamen femper fuit in Bullis Monafteriorum
Camaldulenfium. Anno 1513- Leo X. erexit Congregationem ejus Or-

dinis,



DE LESCHASSERIUVMNM. 57Ginis, que appellatur Heremi S. Michaelis cui univit 17, Mona-
fteria ejus Ordinis, quorum quedam in Commendam, quedam in Titu-
lum tunc tenebantur, cum Decreto, ut cum primum vacarent per ceffum
vel deceffuim Rtatim Congregationi unrita effe intelligerentur, fi in eis
conftituerentur Pralati non perpetui fed triennales Ea Monatteria
nominantur {pecialiter Inter hac nominatur illud de quo agimus
Ha uniones effeftum fortite funt, Congregatio jam obtinet 17. Mo-
nafteria. Addit Leo ut reliqua ejus Ordinis Monaiteria', cum vaca-
verint, hiuic Congregationi effeétualiter aggregentur A prafato anno
1513. ufque in praefenti Monafterium de quo agitur bis vacavit per
mortem aut refignationem neque a Gongregatione quicquam tenta
tum eft. Tandem r608. funttus vita fuit ultimus “Commendatarius
Prior Generalis Camaldulenfis Congregationis homo Etrufcus, qui Ve-
netiis tunc forte aderat {ponte in eo creavit Abbatem Jjuxta formam
Conftitutionum Congregationis Interim fuit ogatus Pontifex a Sena
tu, ut jurium Congregationis rationem habere vellet Nezuvit omni-
no Pontifex id velle quoniam Monafterium illud ait bucella vel
bolus ett Italice -dichmus boccone pro Nepote Papali, Monafterium
Nepati fnuo commendavit qui tamen poffeffionem a Senatu de more
non petiit. Poft haec Abbas -conftitutus adiit Prinucipem rogans, ut illi
liceret poffeffionem adipifci Refpondit Princeps nolle fe hac in re
Juri cujufoue derogare’: Subjunxit Monachus, id a fe petitum, ut om-
nem reverentiam ‘Serenitati fue exhiberet caterum more Reipublica
son confueviffe tradi Abbatibus qui funt in Congregatione poffeffio=
nem per literas Senatus, fed illam ab eis apprehendi folis literis Col
lationis Superiorum 5; quapropter ille poffeffionem adipifci optat folito
more fi -a° fua’ fententia ‘non prohibieatur Dixit Princeps ut nullius
juri in taufa <derogatum vult ita neque juri Gongregationis figuod
habet, prejudicium ullum inferre intendit Hoc «elponfo accepto Mo-
nachus abiit, accepit poffeffionem receptufgue fuit ab omnibus qui
Monatterio fubfunt ita adminiftrat huc ufgque ut Abbates Mona-
fferiorum alioruîn Congregationis fite Curia pretendit loc Monafte-
rium illi non deberi, quia folitum commendari quia ob Commendas
jam affef@tum eft, quia per regulas Cancellarix refervatum Congrega-
tio pretendit vigore privilegii Leonis, de quo fupra ipfea jure unitum
fibi effe ideo potuiffe Generalem Abbatem inftituere Eft alia
opinio media qua fentit affef@tum quidem Monafterium attamen ob
fundationem ob decretum Concilii “Tridentini feff. 25. c. 21. non
poffe Pontificem illud commendare fed teneri, ut in Titulum redu=
cat atque ob id privilegium Leonis Congregationi incorporari
unirvi debere 18 rei ftatus Piores diferti viri fententiam dixerunt.
Ego tamen, Vir Excellentiffime, omnibus prelaturus fum Ex leétio»
ne Opufculorum qua. prodiere de Gallica libertate in unum volumen
<ongeftorum *taftus fum curiofitate videndi eam proteftationem qua
in Congregatione Pralatorum decreta -èft ad Bullam Gregorii XIV.
qua juffi erant a Regis obedientia difcedere Illam olim vidi, fed non
iis oculis, quibus vifimmus fum modo Rogo te ut curiofitatem meam
impleas Ia etiam exopto fcire fi quando feruntur ad vos Bulle Pai
pales quas recipi Senatus cenfet cum tamen in illis fint claufule
qua non placeant ut quia contra Ecclefie libertatem fint an e Bul-
lis ipfis cantellentur qua non admittenda cenfentur, an vero arrefto

+pfo

otetur claufula qua rejicitur ac libens vide=
quo recipiuntur, 2 H remTom. VI.



8 PAULI SARPII EPISTOLErem exemplum arrefti alicujus, ubi Balla Papalis partim fuerit recepta,
partim rejeé&a Ego fcribendi inullum finem facerem imprudens
fum, qui tam longis literis te detinuerim Monet pagina finis, ut meis
nugis illum imponam te rogo ut me :exeufes Vale amantem
tua benevolentia profequere.

Venetiis 25. Junii 1609.

ii

Nobilibus Sapientibus Viris N. N. Poteftati, Capitaneo TCivita=d,

er

ji
‘i “7 Acante Ecclefia Cathedrali iftius Civitatis per vbitum R. D. N. N:

Vv Epifeopi illius ultimi poffefforis modernus Summnus Pontifex il-
L

lam contulit N., ficuti conttat ejufdem :Summi ‘Pontificis literis paten-ere E

tibus Bulla pendente munstis datis apud S. Petrum die men
fis anni Quare mandamus vobis, ut ejufdem N. Epifco-il. ‘pum, five ejus legitimum Procuratorem poni faciatis pofitum con-

a fervetis in tenuta Reali poffeffione Ecclefie praefate cum refp.
"E omniuin frufuum reddituum 4d illam {peétantium pertinen=pi

ha autem regiftratas prafentanti reftituite,
Ri i tium Verum fi quid habeatis in contrarium., fuperfedete ad nos
4 sefcribite neminem in poffeffione cum diteris moftris amovendo Has

<C’ eft touchant cette formule de inettre en poffeffion qui eft ecri-
te la lettre de F. Paolo du 25. Juin 1609. avec da longue sepon-
ce de Mon. Lefchaffier.

11uni ÉPDISTOLA XLfl REA

E i
‘Lul

AD EUMDEM.
pa  Eddite mihi fuerunt literx tux Vir Excell. 30, Maii date qua
pi

Tu cur tandiu ceffarint in itinete, valde miror; locorum diftantia id

folet efficere Libri ‘quos ad ame amififti cum aliis nommullis miffi
ki funt Lugdunum ab {Illuftriffimo Legato ut inde per.Vedtores in Ita-Hipi Ham portarentur illos nondum récepi, fed ‘Taurinum appuliffe certus

fum, licet fero, tamen tuto defiderati advenient Ego ad te mifi,.
quem petieras dibellum per tres Tabellarios 3 recopiffe credo: mitto
ad te nunc exemplar Pontificii Brevis de cu;us veritate ne dubitesi ego autenticum in has manus ‘habui unde zxemplar defumpfi; vee
rum eo res pervenit, uit heec non tlam a Romana Curia fiant: Vobis,
qui abeftis, hc magna videntur nobis quotidiana funt Pontifex tot
speneficia partim in titulum, partim in Commendam, aut etiam penfio=

nis



AD LESCHASSERIUM., 59ris nomine contulit Cardinali Burghefio nepoti ut qua habebat jam
ante duos menfes, 140000; aureorum reddant, poft quod tempus quan-
tum addiderit nondum {cio Ad Monafterium Vanzsaditia de quo,
€ontroverfia tanto conatu: afpirat ut ego tandem obtenturum mihi
perfuadeam Scis humana ingenia acrius tendenti cedunt Hi mores
adeo itr praceps ruunt ut fperanda fit valetudo ex morbi magnitudi-
ne, fi non fequatur interitus Mea tate Pius V.in annos quinque ne-
pori Cardinali: contulit 25000 Gregoxzius XIII. annis 13. duobus ne-
potibus contulit uni 30000 altert 20000. V. nepoti unico
000. Clentens. VIII. annis 13. dugbus nepotibus, alteri 8000, alteri
3900. Hic quattuor annis: unì dedit 140000. Quo igitur res perventu-
Faz eft? Deus aliquaudo: viderit Conftat fingulis. hebdomadis afferri ad
Pontificem in ciftis duabus eas. pecunias,. quas Datarix, Camera Of
ficia lucrantur eas. Pontifex manibus. verfat, vifu, ta&tu volupta-
tem: capit poftex ad Joannem Baptiftam fratrem perferri mandat, Hac
miffa faciamus. Maxime miratus fum id, quod f{cribis, a Patronis Lai-
cis conferri Beneficia pleno jure idque ftatutum arreftis ego ea vi-
dendi fummo defiderio teueor Et mihi colle&io Paponii citogue
aderit,, colleétio Bochelli; rogo te indigites ubi, fab quibus titu-
lis apud hos autores. reponantur Bochellum nondum legi Paponium.
percurri, fed ut fit prafcirr oportet quod quaritur alias non obferva-
tur Liber Regis Anglia: ab eo ad hanc Rempublicam miffus fuit
Omnia egit Pontifex Romae, Nuncius ejus hic non reciperetur, fed
receptus fuit Liber vero: regius. ef; fedvalleim illum politica exaftius»
prophetica vero perfunétorius. traftaffe. Verum ii fumus noltra negli-
gintus imm alienis. excellere volumus. Tandem hoc magnum eft, quod
Reges {fcribere urinam, addifcere incipiant D.. Cafaubono, rogo
te falutero. meo: nomine plurinam dicas D. Ottmannum Villerium
abeffe in Clivenfem regionem: audio ea de caufa ad illum non fcri-
bo; fi reverfus fuerit,. illum plurimum faluto.. Vale Vir Excellentifs.

me folita benevolentia profequere

Venetiis. 21. Julii 1609.

EPISTOLA XvVII,
AD EUMDENM.

Jterx tue 14. .Julii date’ maxima moleftia me liberarunt Licet
E es enim D. Caftrinus per' precedentem Tabellarium de recuperata a

te valetudine monuerit attamen harebam veritus ne recidivam ali-
quam. incurreres Nune Deo. Opt.. Max. gratias ago quod nobis Te
redditum effe incofumem, ex manus tux chirographo pefpicio: 3, Gratif-=
fima fuere: gloffemata,. qua ad. formulam addiditfti nondum illa perle-
gi aliis negotiis valde occupatus Controverfia de Monafterio Camal-

H 2 du- è
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66 PAULI SARPIT EPISTOLEdulenfi tranfaétione componetur in eo nunc totus fum que de ex
caufa ad me feribis, maximis, felidis fundamentis niti videntur. Sed
utinam jus folum in hujufinodi locum haberet immifcentur rationes pri-
vate odia invidie, alix peftes vera aquitatis quae homines im
tran{verfum adduétos a veritatis cognitione avocent. Sed hac Deo cura
erunt. Quod ad me {cribis de munificentia. Principis. aliqua obtinenda y
In eo diligenter incumbam, &.fedulam cnram praftabo;. non eft quod
defperemus de effeétu ego, cunr. primunt.de poffefforio Beneficii alicu-
jus controverfo agetur, de te mentionem injiciam” opportunam eaque:
occafione curabo ut aliquid feribi’, vel in ea materia, vel in alia tibk
demandetur:, quod fi eo rem perducere potero Vicerimus ne putes
me opera vel diligentie parciturum neque occafionem’ praetermiffu-
Fum illas recipiam {ponte oblatas-, È non oblatas vi cogam-. Per fe-
quentem Tabellarium tuis literis fufius refpondebo interea pro falute:
tua voti reus Deo Soteria perfolvam. Vale y. Vir. Excell.,. &-.te diu.une
eolumem nobis, vatentem ferva.

Venetiis 18. Augufti 1609:

EPISTOLA XVIIEk
AD: E.G MD E MM.

1) 'Erlegi: Commantarium :tuum Vir Excel, ad’ mandatum: Privcipis®
noftri, quod ad te miferam -Quaecumque obfervasy qua in.-me-

lius reformanda mones, mihi maxime probantur. Refpublica non habuit
unquam. collationem- Beneficiorum omnium, fed tantummodo. Epifcopa-
tuum neque in-eis aliud erat jus praterquati nomfinandi inftituernidi a-
Pontifice; id jus cum: vi,. &:bello amififfet,, poteffatem tamen tradendi
poffeffionem retinuit quame:pace n1odo amitteret,.nìfi a paucis quibuf-
dam mordicus retineretur. Diverfitatis ciufa, quia thfc plurime lites id
poffefforio; cum Curia Romana foleret omnibus petentibus, folventi-
bus Bullas concedere, .unde fzpe idem beneficium pluribus concedebatur
in Curia plerunnque inter provifos' a Curia ab Otdinariis lis
erat 3; accedebaut expectative maxima controverfiarum materies Poft'
Concilium: Tridentinum omnia correéta funt; fublate funt expe&ative 3:
nunquam. Bulle expediwtur quacumque de canfarspro-fecunldo Impetrato=
re. Si forte Pontifex, Ordinarius, quod raro evenit, idem-beneficium
conferant, provifus ab. Ordinario cedit vel antequam poffeffionem, jus
fuuny petat, Pontifici. infinuat x nee quiequamm aggreditur-, nifi Pontifex
literas fuas prius revocaverit, hincque nulle lites in poffefforio. Sunt ex
nofiris, qui putent, non valde curandum»,. ut a Laico: Magiftratu- poffel--
fio tradatur, quia abf{que ulla controverfia femper traditur. Ad.-ea, qua
de Concilio Tridentino rogas, uno verbo dicam ne putes vel Apolli-
nem ipfum poffe ex Concilii verbis praxim divinare. Cum publicatione
Concilii emanarunt litere Pi} IV., quibus prohibuit quicquam pro ‘Glof-

fema-



AD LESCHASSERIU M. 61fernate aut explicatione Concilii fcribi, erexitque Congregationem Car-
dinalium, quibus folis jus explicandi, interpretandi tribuit; hinc fa-
dum eft, ut neque Dodétores, neque Fudices hifcere audeant, cum Dei
verborum intelligentia lis oritur, fed ad Cardinales recurratur. Illi pro
libito declarant fere omnes declarationes contrarie fiunt textui, ut Glof-
fa decreti; diftinxit I. conjunxit Decretalis non poteft I. non vult

quod magis mirere, ipfa declarationes inter fe fape contraria funt y
1dque excufant, quod non fint univerfales, fed in propofitis cafibus, qut
etfi fimiles videantur ex cireumfantiis tamen diveria funt, atque ita
non mores Concilio, fed hoc illis attemperant non lege {cripta, fed
Proprio arbitrio cunéta regunt Illius Congregationis infhitutio magnum
fuit arcannm quo res Romana regitur, cum: quid fieri volunt, itatim
quicquid illud fit nomine Concilii interpretati nobis obtruditur. Non
eft neceffe ft quid difficultatis oboriatur advocare ex provinciis eos
quoruny intereft; neque illos audire. Nam Concilium ubi id ftatuit
addit hac verba vel commodiori quacumque ratione ei ideft Ponti-
fici vifum fuerit, quibus Reges, KRegna elufit cui enim dubium
quin ratio commodior Papa videatur paueis Cardinalibus uti quam e
provinciis aliquos, prafertim quorunr interfit evocare è Ad hoc genus
pertinet Pii IV. prohibitio, ne Principes quicquam pro executione Con-
cilii edicant; id ajunt non effe contrarium Decreto Concilii quo mo-
nuit Principes,y ut operam praftarent quo' fua decreta reciperentur,
obfervarentur; fed effe declarationem ne Principes fuam operam pra-
ftarent quicquam edicendo vel ftatuendo fed tanquam meri miniftri
exequendo ab{que ulla cognitione Quod quaris an quod refervavit
Concitium Sedis Apoftolicà poteftati de ea dixerit que eft in adifi«
cationenr, vel qua in deftruftionem:, hic etiam latet arcanum,; de ea
dicetur tantum, que in adificationem 3 fed putas tu fubaudiendi anima
rum, minime verum nummorunt At extra jocuny procul dubio in
adificationem, fed ad ipfinn fpe&at declarare quod fit in xdificationem y
unde eo res redit, ut sefervata tantummodo poteftate in xdificationem
fit refervata exorbitans ommnipotentia Non credis femper Papam fuis
edidtis difpenfationibus obtexere caufam aliquami pietatis, adific-
tionis queltun appellare pietatemi contra fentientes hareticos
cenfere Qua alia via potuiffet 150000 aur. nepoti fuo de Beneficiis. Eccle-
fiafticis tradere chi pro fervandis Bullis jan arca aut fcrinia non fufa
ficiunt conclave deputatum eft è? An Refpublica juraverit in omnia
verba Concilii rogas 3 dicam Tune quando Concilium publicatum
fuit Pontifice petente, Princeps feripfit omnibus- Magittratibus, ut Pre-
fatis publicantibus exequentibus decreta Concilii auxilio effent,
contradiétores: compefcerent nihilque aliud Princeps. vel dixit vel edi-
xit de hoc Concilio» Auguftini Hunnai editio cum notis in margine
ad nos pervenit Antuerpia edita Audio credo non damnaretur a
Romanis licer nunquam illam viderim citata loca haberentur pro
concordantiis non ita ut illa ad ufum revocarentur ut antiquitus ob-
fervabantur, fed neque ea, que in ipfo Concilii textu citantur declara-
tione Congregationis ad ulum prafertim Curix commodum omnia at=
temperarentur; uno verbo concludam Ajunt Papam {fupra Concilium
effe, derogare omnibus quorumecumque Conciliorum decretis poffe li-
cet non fit neceffe, quia declaratione idem preftari poteft Integer li-
ber non fufficeret in quo omnia tibi feribere poffem unam tantum

3”dicam e. 21. fefs. 25. de reg. ubi de commendatis Monafteriis redigen-
dis

IE i ssi
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62 PAULI SARPIL EPISTOLEdis in titulum decernitur, Congregatio- declaravit de his intelligi qua
non funt folitàa commendari Vade: modo- tu’, verbis innitere [Ita
defendunt nihil adverfus Concili: decreta egiffe Pontifices qui his 50.
annis nullum Monafterium commendany ceffinte commenda in titu-
Tum concefferunt,. at de his fatis Meminifti: in tuis literis Vir Ex-
cell. ere&tionis Univerfitatis. Rhemenfis,, Pontificia'conceffionis ar-
refti ad eam, harum rerum- merminit' Pafquerius in: fuo: libro qua oc-
cafione non recordor refert: fuper claufula; illa. generali: qua Papa
abfolvit a. Cenfuris ad effe@tum C.. arrefto. cautunmy, ne propter eam
claufulam: concludi poffit Regem a Papa excomimunicari. poffe illud
arrifit maxime. Si alia in eo arrefto coutinentur, oportet digna effe ob-
fervatione fi nancifci poteris mihi erit gratiffinum Ediftum regiune
de- duellis. habeo decretum praferens. Rifeum. Creditoribus hipothe=-
cariis miratus. fum 5; verum arreftuny ad edi@um: ad nos perlatunt' nom:
fuit, fed folum ipfum. ediftum. nudum 5. fed ex his qua tu. narras, ani-
madverto- quomodo arrefto- Parlamentum: corrigat ilta. dicam:, errores.
Regii Concilii, fed id miror:, quod opus fuit non potuit ediftum- an--
te Regiam: manus appofitionem- videri,. examinari corrigi ac poft 2
Rege fubicribi, fed forte ftylus vefter fic habet Nunc mihi intelligere-
videor, qua fint. partes Parlanrenti. Ego {cribendi finem: non facerem y.
tanta cun voluptate tecum colloguor; nec moleftix me ipfum' moneo
unum tantum dicam de libro infcripto: Tortura. Torti’ commendarti. il--
haum andivi nondum.vidi cito-videre {pero-,. illunmn avide ledturos.. Cum
a te a -D.. Cafaubono, laudetur: argumento ftylo:  fubjeéto:
perfe@&um effe- opostet Quod fiylo dixi utatur: mihi videtur. ad. per--
fe@ionem- accedere 5. nec. enim: Joci, feriis. mifceri. cum. decore poffunt 5
nifi eo dicendi genere. Adhkuc: finem: facere non. poffum fuccurrit-aliud,
ribìi dicendun. Perlatum:ad-te fuit petere Regem: Hifpaniarum: a Pon-
tifice ne penfiones pro Italis. fuper: Beneficiis. hifpanis- Imponat Non.
ita prorfus res fe- labet. Antiqua lex. regia in Hifpania eft qua ut.vi«-
ridi obfervatione femper. valuit valet, ne Bereficia in illis Regnis
vel penfiones fuper: Beneficiis. conferri’ poffint. aflis quam. Hifpanis
quos illi narionales. dicunt, valeant, Curia Romana fophifma adinvene=
rat. Pontifex conftituebat: Italo» Penfionem: in caput Hifpani. alicujus de--
gentis Roma, huie- rei confentientis, Id. paffimm fiebar,. erat aliquis
Hifpanus în cujus caput: erant penfiones. pro: diverfis. multorum milli-
ut: Ducatorum Modo: Legatus Regius modernus nepos Ducis Lermaj.
dixit Pontifici; Regem nolle ultra eam: fraudem fieri legibus fuis 5, ita
fe habet. Puto Romanos. alind-fophifina inventuros quo idemefficiant
nam carere penfionibus.non ferent tam: facile-.. Reliqua, qua: de poffef-
fione ad me fcribis,. diligentius perpendam,. fi quid occurrerit difficule
tatis moleftus.ero. D. Cafaubono rogo meo. nomine plurimam. faly-
tem dicito, me eadem benevolentia profequere.. Vale...

Venetiis die 1. Septembris 1609.

E PI-



AD LESCHASSERIUM. 63

EPISTOLA XIX.
AD EUMDEM.

‘Andem pervenit ad me ‘exemplar Codicis Moguntini ifthic imprel-
fi, quod ad me mififti, Vir Excellentiffime, de quo maximas ago

gratias Vidi fchedulam tua manu {criptam ubi librum Contareni
cujufdam petis, -de ‘miraculis-; -aut mirabilibus inferiptum., quod mihi
Zelotipie affeftum quemdam excitavit Vellem, ut neminem ficut hic
habes, qui te 1nagis -obfervet, revereatur, difigat, quam ego ago;

debeo, ita alterius opera minime utaris ubi ego tibi infervire va=
leo. Nihil mihi accidere jucundius poteft; quam fi tibi fervus non pror-
fus inutilis appaream Rogo te ‘obnixe, fiquos libros hinc petis, a me
poftulare vetis Nullus eft Contarenus. qui de miraculis fcripferit. Vie
vit adhuc Nicolaus jus familia ampliffimus Senator, ‘qui adolefcens feti.
“pfit de perfettione rerum liber eft veluti Philofophix compendium 4
-aut fumima Si forte illum:expoftulas 3 Ytatim habebis#Accepì tuas literas ‘8. Septemb. Video., te totum effe in Concilio
“Tridentino commude interpretando; fed in eo non eit ut in reliquis
tegib etidum in quibus interpretandis nihil aptius quam proamia

us ‘ag 3‘exalte perfpicere, ex quibus ftatuendi ratio, occafio coguita ferfum,
mentem legislatoris aperit feous ‘in Contilio Tridentino; nihil lon=

gius trahit, ‘iitam prozmiorum ctonfideratio £orum in Ttalia nulla cu»
ra. Ego adolefcens rogavi Archiepifcopum Rofan. qui poftea fuit Ut-
banus VII. ei Concìlio interfuit componendis Decretis prafeétus,
quid effet in caufa cur contra imorem.praefationibus Decretorum Con-
cilii narrationes conclufiones vel contraria effetit vel faltem non
concordarent Refpondit ille Decreta formari folita fibi ipfis omni ex
parte fimilia, que ficut teformationem initio proponebant ita in fine
ftatuebant verum dum in ‘Congregationibus Tridenti Roma re-
pendebantur prefatio ommibus arridebat illa nemini erat molefta 3
fed ex ‘Decreti torpore ‘oportebat tanta tollere vel addere donec o-
mnibus fatisfaftum effet. Mihi maxime probantur interpretationes tux
attamen ‘cavete vobis ne Concilium illud recipiatis ea fpe quod ad
bonus fenfum trahi pelfit Quod ad refervationes attinet Romana
‘Curia id vult pro Fidei articulo haberi eleétionem feu Decreti, feu De-
cretalium permiffam fuiffe a Romano Pontifice olim ob duritiam cordis

utar verbis Evangelii vopulorum Cleri optimum tamen mo-
adum effe per folam Pontificis collationem. Nihil hiperbolice dico Si
quis in Italia diceret ‘melius fore Ecclefiis providere per ele&ionem

1° PP 1 aut Canonicorum hareticus haberetur Memini
CT erl opul,quemdam ab Inquifitore caftigatum quod dixertit neminem dandum
Paftorem invitis Ubi Concilium Tridentinum àit affumendos pafto-
Yes fecundum Canones exponunt quod attinet ad qualitates affumendo-
rum, non autem ad modum affumendi Ne putes, Vir Excellentifli-

bl 1’ re nominationi Sacerdotiotum imo
me, Venetam Rempu icam im 1aprudentiores vellent rogari legem ne aliguis Senatorii Ordinis poffit

ulla



64 PAULI SARPII EPISTOLEAulla de caufa ad Clericatum tranfire, cui rei id folum obftat, ne Pon-
tifex novas turbas excitet cum {ua libertate Ecclefiaftica Utinam vel-
lent Ecclefiaftici hujus Dominii controverfiam Curi Romana movere
de Beneficiorum collatione jam res aéta effet Principis favor illis
non deeffet Non eo funt animo. Ita fervitio funt affueti, ut eos ode-
rint etiam quì de recuperanda libertate loquuntur Mihi crede Si-
quis eleédtionem reftituere vellet nullos magis adverfarios ipfifinet
Clericis experiretur. Exemplo fit Tanmialdulenfium Congregatio: Eorum
caufa a Republica fuftineri nequivit quoniam Congregatio ipfa tota
prius ceffit cuicumque juri fuo”. Poft cum Pontifex nec propterea illis
redditus fuerit placatus faffa eft fe jus nullum habere vel unquam
fabuiffe, mandavitgue fepius Monacho quem Abbatem creaverat ut
e Monafterio veluti intrufus difcederet Quid egiffes in hac caufa
Quomodo foviffes eam qui fe jus nullum habere profitebatur Ad
tranfaftionem ventum eft, ne videretur, Romanum Pontificem fuftine-
re caufam iniquam eorum judicio in quorum favorem fovebatur.. Ad
res noftras. Ego totus fum in formanda uberi materia poffefforia Be-
neficiorum. Plurima mihi fe fe objiciunt Non tamen defpero quod
fi conatus non reddatur irritus inde forte erit tranfitus data oppor-
tunitate, ad enervandas refervationes: ingens fed alea; fed in humanis
voluiffe fatis Ego legeram apud Pafquier 3. lib. c. 12. arreftum 1519.
Quod ad primum ejus caput attinet, miratus folertem curam Parlamen-
ti, quod neque leves fufpiciones neglexit licet ut verum fatear, ab-
folvere Regem .a cenfuris eft illum fubje@um definire. Modo ex exem-
plart, quod ad me mififti video ufitatum morem apud vos obviandi
novitatibus maxime probo: Scribendi finem numquam facerem, ni-
fi tibi moleftus effe timerem Nunc Deum rogo ut te diu fervet in-
<olumem, teque oro, ut me folita benevolentia profequaris.

Venetiis 29. Septemb. 1609.

8 riEPISTOLA- XX.
AD EUMDEM.

o "Clgnificavit nobis Illuftrifs. Fofcarenus Legatus libellum Contareni a
xs te expetitum eum effe qui a Nicolao Contareno nunc Senatore

va!

ln ampliffimo in adolefcentia emiffus fuit Illum ego expifcatus fum,
his literis alligatum mitto neque omittere poffum, quin addam autto-
‘rem nolle inde aliquam -conjed&turam fieri de ejus ingenio, doétrinaz

h
ita altioribus utilioribus ftudiis animum applicuit poft adeptam viri-iii lem atatem. Mihi gratiffimum eft quod tantum virum ames ob-

ul di
ferves, cui ego ante 40. annos amicitia puerili junétus nunc conjun-
diffimus vivo ille me anno minor eft, fed doé&rina prudentia
maxime excedit His diebus quaftio nobis obtigit fuper C. Romana

SS. de-



AD LESCHASSERIUM. 693‘SS. debet de appellat. in VI. cujus occafione {cire fummopere cupio,
an Archiepifcopus nunc caftra aliqua poffideat cum Jurifdiftione
an appelletur ab eo ad fupremam Curiam an caftra illa fi que
tamen ‘nunc obtinet nomine feudi an vero titulo fimplicis pura
donationis poffideat, an alii Epifcopi, vel Abbates im Galliis tem-
poralem jurifdiftionem habeant in prafens; fcio quid ea de re dicat
Benedi&tus in C. Rainutii ‘deteftam quoniam fapius res mutationes
fubeunt.; {fcire velim quid modo obfervetur fi forte exemplar nan-
cifci poffem alicujns Regia donationis antiquitus conceffz Epifcopo
aut Abbati in Francia, que tamen libera donatio effet non infeu-
datio mihi fummopere gratum, utile foret. Hic nihil habernus no-
vig.filent omnia 5 Rontifex qui videbatur Reipublica infenfus nunc
maximam benevotentiam oftendit perpetuam omnes fere ominan-
tur. Verum in Hifpania rem aggreffi funt arduam maxime ut e Re-
gnis epiciant Affricam transferant quotquot funt generis Maumeta=
norum Mirum mihi fiummopere quod ad Religionem attinet qui
bavtizatos, licet fore non fatis credentes trafifvehere audeant in loca
intidelia ubi procul dubio nomen, profeffionem Chriftianam ex-
uent deinde numerum expavefco non enim agitur de decem aut
duedecim millibus., fed de ducentis millibus. Utinam hac non fit me-
dicina contra aimorbum quidem +efficax fed viribus axgroti fuperior t
“Turcarum Princeps juffit obtruncari plures rebelles qui obtenta venia
ad eum venerant,; quod an aliis terrori futurum (fit, ut defiftant, vel
documentum conftantix., ne fidant, incertum. Ego Deum precor, ut
tibi Vir Excellentifs. ‘omnia profpera largiatur snihi vires, ut ia
tuis obfequiis aliguid poffim. Vale.

Venetiis 19. Novemb. 1609

EPISTOL A XXI.
AD EUMDEM.

“TYemis itritirla tardius ad me ‘parlate fant literà tue 2. Novemb.
u date; illas 16. hujus mhenfis recepi qua die ‘Tabellarius hinè

L temporis

fatis habui Accepi final tdltirfiam partem obfervationum jureti ad
TIvonis Epîftofas que mihi vife funt nedum lucem authori afferre
fed, quod magis eltimo ftatum Ecclefix ejus temporis vb oculos po
nere. Rofmanis non erunt valde grate ut que Baronii hiftotie non
convenidnt qui quintus Evangelifta predicatur creditur De Be-
neficialibus ne sireris quod dixerim fere nullas lites agitati nam
omnes controverfiz olim excitabantur duabus potiffimum de vraufis 3
prima ob «mandata de providendo {ecunda quod Dataria concedebat
beneficia omnibus petentibus, vacare afferentibus neque Papa aut

Tom. VI. I Da-



66 PAULI SARPII EPISTOLEEDatarius: fe admifcebant titibus impetrantium quas ad Judices ordina-
rios, vel Commiffarios rejiciebant Modo fublate funt expedtativa
neque Dataria vacantia toncedit, nifi el, ‘qui de vacatione docuerit
legitime Ita eft ut dicis ars eft non rerormatio neque unquata
‘Curia dbului viam claudit quin prius aliam aperuerit, per quam ex-
dem aut plures merces Romam advehantur: nunc omnia Beneficia in
Italia per refervationes, alias arcamas artes fue difpofitionis ‘fecerit,
jifdem artibus, quibus olim non indigebant Si ex regulis Cancellaria
‘obfervaveris quot, qualia fut Papere refervata inde ex non referva»
tis vacantia ‘in ‘beffe, ‘aut femiffe anni, poft addideris nullas permu-
tationes, neque renunciationes nifi Romae, fieri nihil fere refiduum
erit. Rermutationes non fiunt apud ordinarios ‘quoniam Pius V. edita
Conttitutione {tatuit pretextu abufuum qui irrepferant ‘ne ‘ordinari!
villi permutationi locum darent, nifi prius Sedes Apoftolica leges necela
farias prafcriberet nec huc ufque preicribit Renunciationes vero
fiunt coram ordinariis ex alia Pii V. prohibitione qua vetuit ne or-
dinarius poffit beneficium -«couferre ei, quem refignator nominaverit
aut cuì conferri velle innuerit aut Ordinarius ipfe «cum velle fufpica-
tus fuerit ideo nemo in manibus Ordinarii beneficia reponit Acce-
dit, quod in omni fere renunciatione ‘intervenit penfio qua imponi
fine Pontifice non poteft. Relftant ergo folummodo qua per mortem
vwacant 3 at Epifcopi ob Dectretum Concilii Tridentini de concurfu
cum non poffint curata conferre quibus volunt illa devolvi finunt ad
Sed. Apoit. ut impetrentur ab ‘eo, quem habere illi magis volunt. Sunt
è alia artes, ut tandem non quingentefimum beneficium abfque hy=
perbole loquor ab Ordinario conferatir; ‘hinc omnes beneficia aucu-
pantes Romam refpiciunt: Curia a litibus abhorret quia per illas Ma-
giftratus feculares fe immifcerent a quibus prorfus illos arcere jin ‘ani-
mo habet; hac ars eft, fed qua nefcientes incauti, prudentes vero vo-
lentes capiuntur, fed alia mihi major controverfia. Ut poffeffionis adi-
Pifcende ad fe jus trahant, diftinétionem adinvenerant, duplicem nem-
pe effe poffeffionem aliam fpiritualem aliam temporalem illam ab
executore Ecdlefiaftico hanc a Magiftratu feculari tradi contra ego
quantum poffum.- pugno inanem captiofam diftinftionera-2jo, neque
ullam effe fpiritualem. poffeffionem., fed rei 1fpirvitualis poffellorium effe
temporale, licet Epifcopus, aut Parochus nikil temporale haberent
non poffe tamen poffeffionem adipifci, nifi per manmus Principis: often-
dunt ex antiquis formulis numquam fuiffe traditam a Magiftratibus
poffeffionem Ecciefiarum ‘Monatteriorum, Canonicatuum &c. Eo fophif-
mate incredibile eft quantum temporali poteftati derogetur Erant qui
praetextu ejus poffeffionis 1piritualhis accept ab executore ‘Ecciefiaftico
per annos decem beneficiorum patiti funt, tandem procul dubio ab
ca facultate anittendi in poffeffianem Princeps exclufus fuiffet 5; fi hoc
perfecero ut e noftrorum mentibus cam diftinttionem evellam mul-
tum egiffe putabo. Te linceis vculis praditum arbitror nam defeétus
qdoftros trans montes peri{picis ‘ques ipfi prefentes non videmus: bene
moges nullibi nobis magis cavendum quam. a Reformationibus Roma-
nis: mirum quam illi perfpicaces funt quam nos cexcutiamus Sed
interim don poffum fatis -demirari, Cleri veftri prudentiam qui a Rege
petat Concilium Tridentinum dleftionum reftitutionem Hac, di-
<0, pugnantia funt. Cum Tridentinum ‘Concilium receperint referva-
£iones recipere cogentur qua eledtiones prorfus tallunt fed miferan-

dum,



AD LESCHASSERIUM. 67dum, quod Clerus ifte dominum ultro quaerat. Ego, cunr fepe mecum
cogitaffem quam ob cuufam Clerus nofter volens fub jugo maneat, ne-
que liberari {uftineat, hanc tandem mihi vifus fun inftrofpicere Non
amat veram libertatem, fed licentiany vite quae neque: a Principibus,
neque a Populis concederetur, nifi Pontificis proteltione defenderetur;

vefter Clerus arbitror, Concilium Tridentinum petit, quo a Rege
fe eximat 3 quod fi Romana Curix fubjicietur illa longius abeit
ingenti humani eft a novis Dominis {perare meliora Incidit apud nos
hic queftio an Magiftratus fecularis qui ob Capitale crimen damnat
ad mortem Clericuna: in: facris conftitutum teneatur curare ut de-
gradetur aftualiter an recufante' Epifcopo ad degradationem deve-
ite x debeat executioni fuper federe Rogo- te ut fignifices, quid fit
in more apud vos, ubi Clerici. damnantur ad mortem fecularis Judicis
fententia Ego numquam: legere in jure vet apud jureconfultos memi-
ni de degradarione que fententiam Judicis facularis fequatur Degra-
datio efì executio. fententia Judicis Ecclefiaftici ut ex decretalibus,
Pontificali manifeftunr, quam: ille profert innixus proceffui fuo in foro
fobricato 3. fi vero: poit facularis- Judicis fententiam qua Clericus da-
sinatur ad: irforteny degradetur ewufananr fententia" 1ila executio fo-
set? Opportune dum hac {criberem reddit mihi fuere litera- tux 17.
Novemb.. cuni fafciculo: alterius- partis. oblfervationum in Ivonem de
qua gratias duplices-ago’.. De: Benefifciis Ecclefiatticis {ape ad te feri-
bo' quomians ex. tuis -femper' aliquid-elicio:, quod e re noftra fit, vel
fururum. fperettt »-dunt: vel morèesinoffros: explicas, vel fententiam tuanti
agperis. Rem acù' tangis, dun tris’ caufas. numeras, ob quas refervatio-
nes: defenduntur,. Concilii Tridentiniì auttoritatem Cleri confenfum

Fusis. vers Canonici ignorantiam Rex Anglus: nos: excitare' conatus:
egit forte, quod e re fita fuit fed non quod ex noltra Ile dunr ra-
fionem fua fidei reddere. vult Epocalypfim revelare ea concuffit
qua fundamenta fidei hibentur, unde rumor, quod voluerit fidem per-
vertere mon Tyranniktis: adimonerb Or quantum profeciffet fi fola
politica tetigiffet tantume jarantentime defendiffet Tu mihi dicis
non: faber Pontifex' 3. de' quo conqueri poffit non fane tuà fententia
weque mea, nequé ejus, qui SS. Petro, Paulo credat, {:d Bellarmi-
nus hac damnat herefeos qui pro articulo fidei ponit poffe Pontifie
cen excommunicare fed fubditos jurarnento: folvere conftanter
affirmat y qua omnium: noftrorum fententia eft  extormmunitatis
quandiu: hujufmodi fant, non poffe reddi ullant fubjeé&ionem: abfque
peccato Quod meminifti de' Fxdere inter Principes imeuado pro fer-
vagda communibus viribusfuprema audtoritate a Deo tradita res eft
que ad: effe&um perduci non poteft Primum omnes Proteftantes ab
hoc fadere abborrent Ex Catholicis nulli funt ia Germinia praeter
Auttriacos x Bavaros in Hifpamia Gallia nulli prater Reges;
veftat Italia De Bavaris dicunt primum quod Senex ita Jefuitarum
fervus eft, ut merunt mancipium Juvenis a Jefuitis abhorret, fed Ca-
pucinos adorat ut numina. Quid agas cum his natis ad fervitutem 2
De Auftriacis, feu Hifpano, feu: Germanis ea eft ejus Domus cum Se-
de Romana cum Jefuitis federatio', ea eft rationum comunio, ut
non abrumpi aut dinmninui poffit. Quidauid umius augmento eonducit,
reliquis prodett; non credunt Papa audtoritaten poffe illis obede; fic
fenfit Carolus magnus fua pofteritatis totius: occidentis malo ma-
guo. Papa illorum inftrumentum eft, quo validius, eo utilius. De Re-

I 2 ge



68 PAULI SARPII EPISTOLEAEge Franco aliud non dico nifi quod Parlamentorum. beneficio tutior
manet licet civile bellum. recens. extinftum doceat quibàs periculis
fubjiciatur, quae vitare potuiffet, fed ratione bona, cenico verum mi-
hi ignota non putavit faciendum.. Italie Principes fe Pontificis- Vica=,
rios xquis auribus audiebant Hifpani a quibus pendent has opinio-
nes fovebant, modo expergifci capere fed non plene vigilant, neque
vigilabunt ni Curia illos flagris excitaverit Multi in. Europa vellent
Romanos Jefuitas- in. ordinem redigere bella illis intentarunt,
verum- verborum quibus. femper vincent ut proterviores fi qui ad'
manus venere, tentaverunt extremas. partes dominationis illorum So-
lus Scipio: novit ut Chartaginenfes. effent vincendi quos retiquit it
alienis regionibus armatos, validos, ut opprimeret: domi debiles, li-
cet viribus undecumque evocatis-. Non funt graves morbi qui extre--
mas corporis partes invadunt fed qui Cor Akis- in regionibus- bella
gerunt aliorum fanguine aliorum. pecunia x in. fuis-,: five vistoribus y.
five viftis.» illi femper. vincunt, fi viribus. fuis. cogerentur uti femel
forte debellatum effet. Italie pax eft. illorum. falus 3. per quos: cuniculos.
poffit haec quies. interrumpi non. potis- fum. videre. AbHifpanis nullus
metus; ini tanta in. Italia. poflident ut res corum non poffit bello au-
geri, fed minui: certe nolunt quicquam matari Documento» fit, quod
ante tres- annos evenit cum Rex ille Miniftris fuis rotundis literis.
feripferit caverent me ulla de caufa ad manus veniretur feque y. licet:
ab adverfariis origo foret,. illis. iìmputaturum. Itali Principes ita quieti:
addifti ut ne dum res fed nomine contraria oderint externus-
aliquis Princeps vi aperta qua ingredì poteft nifi. quia. Deo: patent
rationes nobis ignota., dicerem: Romanorum. potentiam- aternanr Sed:
ego tot nugis te detinco,. non animadvertens quantum jaftura temporis
tibi in feriis occupato conftet. Hanc. ob rem- icribendi finemfacioe fed:
non te amandi, colendi z ac. reverendi,. ut par eft, debeo unum:
oblivifcebar, de Molino nempe; ille vir. eft tux doftrina ingenui
tatis adìnirator ut. alterum forte in: Francia non frabeas.: non eft cue
Gun: eo- Czremoniis utar neque quod quicquam: excufes, fed-ut ill}
jubeas, f+ qua. in re ejus opera indigeasy; quod mecum- a te’agi fume
mopere opto» Vale Vir Eximie, te reverentem. folita.benevolentia
Profequere

Venetiis. 22; Decemb. 1609.

Molinus per prefentem: T'abellariune: mos foribit feribet per” pros
ximum
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AD LESCHASSERIUM. sq

EPISTOLA XXIII,
AD EÉUMDEM.

Ed&is literis tuis 1. Decembris datis a me heri receptis ftatimToni

Haymonium arripui Childeberti donationem perlegi Ea in-

fminatus ad Abbatem Donatarium pertineat Nos quoque in Italia ve
teres donationes fic interpretamur, ut Fifcalium nomine jurifdiftio com-
prehendatur. Gratias: tibi ago maximas propter ea De appellatione ab
Ecclefiafticis habentibus jurifdif@fionem eft lis Romanis nobifeum,
cum Mediolanenfibus Innituntur Romani capiti Romana SS. debet de
appellat. Contra alib innituntur rationi ufui omnium Regnorum
Paucos habentus ex lurifconfultis qui nobifcum fentiant Covarruvias
quia id probat, defendit Jefuitarum opera eft apud Inferos piétus.
Galli ut rent apud vos in controverfiam. leviter tangunt reliqui cum
dicunt, babemus textumi in corpore furisy viciffe putant Utimam eo loci
haberemus. Bonifacium qui a veftris habetur Sunt plura in ejus col-
leétione qui nobis magnum negotium prabent Sed expofitionibus
fimitationibus nos defendimus poftquami aperte rejicere non licet ut
par effet Si juramenturs Angelicum Catholicis a Rege propofitum ad
nos. nudum veziiffet not permixtunm controverfiis huwus feculi fuiffet
a peritioribus' probatum: Sed quoniam Rex qui de eo {cripfev
runt, lintites excefferunt juramenti hinc fit ut qui articulos ejus pro=
Bat cenfeatur eortim doffrinamn omner recipere propterea male aur
diat Utinam Rex ille Regia tantuni trattaffet ex Theologis ab-
flimuiffet Prudenter illum fecife arbitror quia forte rebus iuis ita
eonducebaf, cum fubditis fuis ita traftandum erat verum pro rebus
noftris aliter agendum et Colum terra mifcere nofumus nec human
divinis Sacramenta Religiofa alia fuis locis manere volumus 3
Principibus tantum poteftatent fuam afferere per Divinas Scripturas,
Patrum doffrinam licet Auftor libelli ‘Tortura Torti commendatur
hic quoniant a controverffis abitinet quantunt potelt Nihil nmagis pro
Romanis facit quam ubi dicere licet quod non ipfi, fed Religio
impeta

Pontifex cum hac Republica ita leviter ita fuaviter traétat ut An-
tecefforum nullus umquam tantumdent agerit Nou funt tres menfes
curi Abbas exilio fub capitali poena damnatus eit Jam nmenfis non
abiit Parochus quidam Prasbyter abique degradatione publice fufpen-
fus neque tamen Pontifex conqteftus; fed nos iîs indulgentiis abdormi-
mus quibus utinam numquam frui daretur Tuo confilio articulos
Anglici juramenti perpendere decrevi, ut fi forte occafio ferat ab in-
famia qua laborant poffint viudicari apud noftros qui putant mala
mente etiam bona verba ledi neque ea volunt attendere fed profe-
rentem De rebus Turcicis nihil novi habemus, nifi quod quidam bel-
lum in Hungaria fururum fulpicantur quoniam Legatus ejus Principis
ita inhumaniter, barbare Praga habitus eft ut non potuerit magis,

non
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70 PAULI SARPII EPISTOLAnon ad Imperatoris praefentiam admiffus non refponfo- dignus habitus s.
a finibus excedere fiato: tempore juffus hac omnia Imperatore in-
fcio ut omnium: verum infcius eft, curantibus legatis. Pontifitis
Hifpani, Regis qui. belluny. refurgere- ins eo Regno vellent', ut’ Germa-
ni hofte propinquo Civilia ton reformarent. Quod utinam. bene cadat
nam non defont qui putent fi res ad: bellunr. tendant plures ex. Un-
garis pro: Turcis fore Finem pagina video 3; nolo ut olim tibi mul-
tis nugis moleftiam exhibere Vale me ut facis licet immeri--
tum ama

Venetiis 5. Januarii 1610.

EPISTOLA xxIiL
AD EUMDEMN..

“KXUod' miki accidit Vir Excellentiffine‘, ut per’ eumdem'’Tabella--EE
rum: binas: tuas. feceperim id- ifthic'eveniffe puto Ego'omni--

fti poft: recepiffe arbitror'. Duosr recepr fafcieutos ex: Ivonis. Epifta=
lis: Integrum nodo habeo-, tibi: maximas ago: gratias Quae dè do--
natione: Ecclefie fa&a apud’ Haymortium: reperiti monueras maxinme’
grata fuere ea de re ad te {cripferame gratias. agens Nunde" raptim:
hac pauca exaro Tabellarii difceffu: inftante non. modo: ur de Ivone
giratias agam fed ut figoificem quod gratiffiiruny’ futurum arbitror',.
idque eft feribere ad. me- IHfufteifs. Confulem; Venetum qui Hierapo-=
li. in Siria refidet ea nunc: Aleppo» dicitur)'obfervaffe Maguetis: declì-
nationem exatiffime in: ea Civitate ad" Mieridiafum: accurate inventam,.

reperiffe Cufpidem feptentrionàlem: declinare non: ad’ Orientem' ut
apud nos, fed ad’ Occidentem idque 7- gradibus fere, que eft' noftra-
contraria tantumdem: proxime fi longitudinem Venetam Que‘ eft
34. ex Hierapolenfi qua eft 71. detraxeris erit interftitium- 37 cu--

2

jus dimidiuny 18 quod fi addideris. minori 5: vel a majoris. fubtraxeris

s2= longitudinis Capitis Bone Spei proxime', extremae Japonix".
Unde Cuipidem trahi a tanta: mole terrena que fupereminet non ab--
furde putavirt Giullelmus Gilbertus,. in eo Meridiano, refpicere re&a
polum. Cave putes obfervantent erraffe Et vir accuratiffins
interfuit omuibus obfervationibus quas pliures olim nos fecimus
aliquas in fui gratiam, cum: acubus vertici cupreo innitentibus aqua

cum brevibus cum lÎongis quibus. modis Hierapoli ufus
fuit. Ego cum Greco in patriam profedturo- tractavi ut Neapoli Pe-
loponnenfi qua, in longitudinema, habet, &.Magnetis decglinationem

obfer-



AD LESCHASSERIUM. ‘7x“obfervet qua fi nulla erit ut arbitror res ipfa contftabit Haec voluti
ad te {cribere qua non ingrata fore arbitror Deum rogo ut te dnco-
Jumem fervet.

"Nenetiis 3. Februarii 1610.

Audio Prasbyterum ‘quemdam ifthic damnatum ad mortem, fen-
‘tentiafh executioni mandatam ab{que degradatione renuente Epifcopo
id perficere. Scire velim nomen Prasbyteri, culpas obieftas, Magi ftra-
tum, qui fententiam tulit tempus executionis Rogo te curiofitati

mea parcas, -illamque expleas Iterum vale.

E PISTOLA XxXXxIv.
AD EUMDEM.

DER "proximhum T'abellarium 5 ‘qui ‘hunt ‘pratelfit ‘per neas litteras te
reddidi certiorem de Ivenis Epiltolis receptis, net non de ref

"ponfo ad tperitionem mearn de donatione fa&a Eccleliz fine ullo one-
re, deane omuibus egi gratias fi non quales debui faltem quales potui.
Non él quod timeas “this literis quum -illas legato Reipublice aut
fuis ‘familiaribus tradis. Huc ufque enim orhnes ad me tuto pervenere
Signum tuum obfervo ‘femper “ut alia inihi nota omniaque invenio
incorrupta. Aliguando differunt Tabellarii prefertim hyemè: Non eft
quod mireris fi aliquando ‘faro a rire tefponfa recipis Ego faue multis
occupationibus detineor, quarum tamen nullam prafero huic officio ad
te literas dandi quia fine 4ingratitudinis nota illud omittere non pof-
fum. Si ‘temporis anguftia aliquando cogor, breviores fcribo, ut prace-
dentes., ‘quas-ita raptim dedi» ut nec relegere datum fuerit. Nunc tuas
reciBbio 13. Januarti ‘datas», ‘cum tamen eo die ab aliis receperim datas
26.°Hac in caunfa funt, ut aliquando fera refponfa videantur. Quod in

aitteris tuis ‘confideras-Pontificem donatione Beneficiorum Dominum fie-
yi trientis Bonvrusir, id ego olim praedicabam noftris, docens modum,
‘quo dominium ieipublice augerent ut fieret fefquitantumdem non
loci dilstatiore» ‘quod debilitatem inducit, fed virium augmento Nec
‘enim tatituin Pontifex tot bonorum Dominus eft fed trientis Vviro-
rum li eòs numeres, qui poffident, qui fperant qui his neceffitati-
bus junguntur. Non defunt quibus hac probentur fed executio oppor-
tunitatem requirit Viro magis quam odium meretricis blanditia ob-
funt. Opiniones vere, utiles bonis fcriptis funt augenda, excolen=-
dae. Ego femper mecum cogitabam, omnes, qui Politica praecepta tra-.
‘dunt in Tacitum commenta confcribunt; ea Ariftocratie peftis, Si D.
CTafimb qui in Polybium f{fcribit de Ariftocratia Romana tradtantem
pracepta promeret huic Regimini accomodata fua laftea eloguentia

ex-
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72 PAULI SARPII EPISTOLEexpreffa, rem ut nobis proficuam, ita Romanis adverfantem moliretur,
veluti ut de re qua de agrmus oppertuno ‘loco obfervaret nulli Rei-
publica conducere ut externus Princeps Beneficia ejus donet item ut
Religioferum Virorum qui fub ea deguiit, dominetur. Caterorum quod
modo poffumus nempe retento jure în poffeffionein mittendi non
omnia Romanis cedere id agimus fedulo Nobis ut tibi dixi illi ob-
funt tum fophifmate poffeffionis {piritualis tum alio arcano quod
nullas lites fuper Beneficialibus excitari patiuntur Noftri id interpre-
tantur bonum difcipline ordimem licet ego moneam arcanum effe
latere fub melle venenum, Maximam illam nempe rei {piritualisMquafi
poffeffionem effe temporalem femper in ore habeo quam audtoritate
fcriptorum confirmare cogor qunrum prater Gallos pauciffimos habeo,
neque ipfi Galli id concludunt in poffefforio adipifcenda ut Guido
Papa qui in decifionibns videtur Princeps in maxima defendenda, in
quaftionibus negat Magiftratibus Laicis poteftatein juris dicendi in cau-
11s acquirendae: Sed ita ego veritatem defendo ut {perem tandem omni-
bus perfuafurum Quod probas faftfum in executione capitalis fenten-
tie contra Presbyteros abfque degradatione renuente ÉEpi{copo eo mu-
qnere fungis gaudeo meam fententiam a tanto viro laudari fed jure
te volo caufam recufationis Refpondit non effe munus quod Epifco-
pum nobilem primarium deceat neque habere fe Epifcopum ali-
quem e vulgo cui mumi ille demandaret Nunc Nemefim, fi potes
contine. Epifcopi veftri qui Tridentinum Concilium urgent quia mul-
ta Epifcopis tribuat quid petant nefciunt Ita videtur ilegenti fed
on ita et, qui reipfa viderit quonam modo obfervetur. Nunc in Ita
lia Epifcopi omnia prorfus Romam referre coguntur inde decifio-
nem, fententias expe&tare Quare cum Pontifex omnibus prohibue-
rit Concilii interpretationem illamque Congregationi Romane ferva-
verit eo pretextu Congregatio totum regimen Romam traxit.; mec id
folum ex Italia, fed Hifpania ut quod mireris negue Sanétimonia-
lem £pifcopus poffit ad profeffionem admittere abique Romana venia.
Id preterea addiderim nelle ipfos declaratione in uno cafu emanata
quemguam in alio uti at fermper omnia negotia co confluant Dies
deficeret, fi omnia enarrarem Una.verbo.: Veitri Archidiaconi plura
poffunt, quam noftri Epifcopi Peliquam. de Cansilio Tridentino ago
id addiderim ad me referri Jefuitas curare ut qui ils addii funt in
verba ejus jurent illi fubfcribant quod an verum fit {cire opto
His diebus percurri Hiftoriam Belgicam Meterani: Ille fub anno 1596.
in poftremo libro tradtat de Gallicis Comitiis Rhotomagienfibus ait-
que in Parifienfi Parlamento articulos decretos tredecim quos re-
cenfet Ego ei non omnino fido quia in rebus Italicis Juricis
plenus eft mendaciorum. Rogo te nt mihi fignifices, an ille vera nar-
raverit eft namque articulorum feptimus Legi Salice non voffe mo-
dum conttitui per Religionem Chriftianam ut cogatur Rex effe Catho-
licus: Undecimus non debere puniri hareticos neque vi cogli ut ca-
eholici fiant: duodecimus orandum pro excemunicatis tam vivis, quam
mortuis publice in Ecclefiis. Diu te detinui non ultra progrediar fi
tamen prius rogavero ut importunitatem meam excufes Deus te in-
<olumem f.rvet diutiffime, Vir eximie, mihique maxime colende.

Venetiis 16 Februarii 1610.
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EPISTOLA XXV.
AD EUMDEM.

i

“"Nvitus ea voluptate careo qua fruerer fi poffem literas tuas pee+4 otium perlegere. examinare commode reipondere; fed diei, aut
ad fummum bidui {patio compotem me video Heri gratiffimas tuas
25 Januarii datas recepi cum hodie Tabellarius fit difceffurus Dix
cam de Beneficiis primum. Iifdem veftigiis inftiti ut alias fcripfi
quorum tu meminifti. Rei {piritualis poffefforium temporale effe proba».
vi per celebrem Gloffam per Gallicos Dot&ores fallacem diftin-
étionem ejus in {pirituale temporale oftendi fimul ex Ecclefiafti«
corum executorialibus monitravi poffeffionem quam tradere volunt
effe rerum temporalium namque nominant expreffe bona redditus 3.
proventus &c. formulafquè onmmnes veteres quibus ufa Republica eft.,
ac novas oftendì eas mittere in poffeffionem Écclefiarum Monalterio=
rum &c. cum refponfione fruttuum &c. Clamavi ad raucedinem ulfaue
bona Ecclefiaffica., vacantibus Beneficiis elle in Ecclefiarum poffeffione
‘eo argumento ufus, qued.#fi quis turbaret (BEconomus Ecclefie nomine.
ageret interdifto retinende Addidi quod licet Epifcopatas aliguis
nullos redditus haberet nihil temporale Epifcopns tamen anittere-
tur in poîfellionem a Republica, quod reipfa apud nos evenit eveni-
xe poteft, qui in tonfinio Turcarum in Dalmatia dégimus Non qua
‘cumque vole, opto, ago fed neque fum nihil faltem pracevs im-
petus detinetur Aliud mode dotere vole, eum qui in poffeffionem
quittit poffe poffeffione vrivare quod -arduum erit tum propter adwer-
farios quos habeo Beneficarios cunttos, tum quia deftituor exemplis,
jam ‘prajudicata fit opimio in noftris, quod fecularis nulla caufa id po-
teft Ego tamen rem tentare volo faltem viam alteri aperiam. Quod
‘memini{fti de inodo mittendi in poffeffionem a Rebuffo memorato gp=
portunuim fuit quia inde me extricare nefciebam putabam adhuc mo
rem ab eo narratum fervari Quod miraris potuiffe Resmipublicam fer
vare libertatem ‘fuam hoc rerum ftatu, ubi Pontifex tantarum opum do-
nator eft non fine rdtione id agis è verum f{fcias velim quod ficut a
Pontifice pendent qui ab eo Beneficia obtinent qui {perant Ita
maxime advesfi funt qui difperant familie ille qua in fuis domi-
bus tontinuarì ovima Beneficia volunt, nedum alios impediunt, fed
nec {pei locum effe volunt His adde quod nefiio quo fato aliqui na
‘euntur ita Clericatui addiéti, ut nulla utilitate, nullis promiffis poffint
emolliri Accedit qued Beneficia poffidentes Familie numquam fibi
Yvidentur fatis habere femper plura quaerunt: Contra aliz offenduntur
Heac in caufa funt ut plures habeat Curia adverfarios, quam fautores,
qui legibus arcent a publico Regiumine cos, qui a Curia pendent. Eft
Lex per quara Clericus aut Beneficiarius incapax eft cujufcumque Di-
gnitatis Magiftratus officii fecularis: Alia lex per quam Confangui-
neus Clerici ufque ad tertium gradum canonica computatione af-
finis ad fecundum arcetur ab omni fecreto concilio ubz de re, aut per-

Tom. VI. K fona



74 PAULI SARPII EPISTOLEAE
fona Ecclefiaftica agatur, propterea non poteft caufa Civili, aut Cri-
minali fe immifcere, ut Judex ubi res ejus, aut aétor Ecclefiaftici funt.
Procul dubio quotidie crefcunt vires fautorum Curia quia, ut Tacitus
advertit omnes acrius tendenti cedunt fi res progrederetur huic li-
bertati timendum feret Procul dubio divino beneplacito res fiunt il-
lud tamen nobis ignotum eft; ideo enitendum femper, {peranda me-
liora Ego non is fum, qui Apocalypfim intelligere me profitear, quia
neque Rex fum quod perpetuo aut ad finem ufque duratura fit vel
tamquam Petri Congregatio, vel tamquam Babylon humanis potius con-
jeéturis inmixus de. tenui filo pendete pronuntio, nempe de pace Italia.
Vos procul abfentes non potettis affequi qua nobis liquido apparent
Mihi crede, bello in Italia excitato vincat Pontifex, aut vincatur, ni-
hil refert aftum eft, id iplfi fciunt propterea nemo ut olim bellum
excitat ut aliquid domi acquirat Vident bello .iplofimet do-
1hum perituram In magno marore verfantur modo, poftquam a Duce
Sabaudix ‘bellum a quibufdam prenuntiatur ‘ope Francorum Ego ut
futurum non credo ita marorem Curia inagna ratione nixum dico
‘fola pace fuftinetur, ut olim bello Italia inguam nam ut reliquis re-
gionibus bella gerit aliorum militibus armis ‘nummis quavis
parte vincente vincit in Italia ideft in corde omnis morbus eft la-
tfralis, immo lethifer licet voluptatem afferre videatur. De Jefuitarum
piftura dicam ut res fe habet Ia ‘conclavi' quodam Domus eorum in
hac civitate pitigi curarunt Infermum cuin omnibus ‘generibus ignearum
poenaruin fattaginribus, nempe verubus, reliquis, ac tum animulis
qua ibi torquerentur. Illuc devotos faos ducebant quo terroribus fu-
bBieétiores fierent, oftendebantque aititinilas, pro cujus audientis captu
riomine infignibant ‘hic talis ett illé vero talis unde apud nos vul-
garé proverbium ortuin Li Gefuiti ti faranno dipingere a Ca del Dia
olo. Narravit mihi adoleftens qui jurifprudentia operam dabat, fe eo
perduttum, oftenfis animabus diftum illum effe Albericum de Rofate
illum Rofetum illum Covarruvias quod magis ego vifi oftenfum
locum flammis vacuum ad capacitatem animulae dittum eum effe locum
qui Menodhium expeétabat adhuc ‘enim Menochius fupererat Riden-
da funt hac, fed hisxiaicufis ift-t08 tyrranidem exercent. 'Gratum fuit
quod de Jurecorifulto Batavé figuintalti profiretit ‘inaxiine rebus noftris
ut liber hic videatur+ TIlium ad ‘me per mare vehernidum facillime per-
ficiam habeo enim ibi amicos plures. ‘Tantum te rogo ut nomen
auttoris, libri titulum., &locum 1impreffionis fciam. De arretto Caftelli
miror quod tandiu diftulerint cenfuram. In eo dicitur effe hanc propo-
fitionem Rex non eft in Ecclefia antequam probetur a Papa effe verbo
Dei contrariam harefeos damiatam a Santis decretis, ipfa pro-
pofitio eft primus articulus Fidei Curialis Nimium prolixus mole-
ftus fui; finem faciam, fi te xogavero ut me excufes, ac, ut facis ama
re pergas.

Venetiis 2. Martii 1610.
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EPISTOLA XVI.
AD EUMDEM.

I Aximas habeo gratias de verbali Proceffu ad me miffo in caufaVE Presbyteri ifthic interfe&ti De iis, qua ad me fcripfifti de De-

tui gratias Huc ufque nulle tux Literx periere omnes mihi reddit
fuere, fed non potes tarn cito certior fieri de receptione mea Ego ti-
bi femper per eumdem Tabellarium refcribo quacumque temporis an-
guftia pretar. Qui ifthinc difcedit Tabellarius, hic non pervenit, nifi
pott 18. diem; quamobrem neque redire ifthuc poteft x nifi per 42. Vi-
deo te meas femper in tempore recepiffe ego vero tuas aliquando
recepi poft 30, diem. Heac ideo ut rationem reddam cur aliquan-
dò imea refponfa fero redire videantur Literas ad te dabo ut praci-
pis per Dominum Caftrinium. Qua de Refervationibus ad me ex Re-
buffo fcripfifti per pracedentem Tabellarium recepi per eumdem
refcripfi. In codem negotio 4 Refervationum nempe, pendet hujus Reipu-
blica falus Scis, quarn: difficile :fit morbo: mederi, ubi aper agritudi-
nem non fentit, valere putat Remedia afpernatur licet maxime ne=-
ceffaria, falubria. Imprimis morbus quo laborat oftendendus illi
In hoc laborò commonttrans, quantum damni pariat Irabere in fuis Ci-
vitatibus, locis tot homines, eofque divites y qui fortunam omnem
fuam alteri Principi acceptami referant quod non prolatis limitibus
poteft Princeps ex dodrante affem facere An exitùum ego videre pof-
fim, dicam ingenue. Sì rec pax. ,:vel redtius fervilis fegnities in Italia
duraverit, non {pero 5; fi vero bello excitemur non defpero Igitur a
vobis pender. Ego Deum rogo, ut ea fieri velit que maxime in ejus
gloriam ceffura fint Vel hec fevera mittam ad generalia veniam.
Scis ante biennium repertum Inftrumentum in Batavis, quo res longit-
qua viderentur, qua aliter vel non apparent, vel ob{fcure. Hoc inven=
to nofter Mathematicus Patavinus, alii ex noftris earum artium non
ignari ad Cceeleftia uti capere ufu edoéti magis accomodarunt
expolierunt Conitat ut {cis Inftramentum illud duobus perfpicillis

Lunettes vos vocatis fpharicis ambobus, altero fuperficiei convexa,
altero concava Convexum accepimus ex {phara cujus diameter 6.
pedum; Concavum ex alia, cujus diameter latitudine digiti minor. Ex
his componitur Inftrumentum circiter 4. pedum longitudinis, per quod
videtur tantum pars objeéti, qua fi retta vifione infpiceretur fubten-
deret fcrupula pr. 6. Applicato- vero Inftrumento videtur {fub angulo
majori quam 3. graduum Ea obfervata funt in Thufcia in Jovis ftel-
la in Fixarum Coftellationibus quae tu leges in Libello quem
meo nomine D. Legatus tibi exhibebit plura alia miranda magis
de quibus tibi alias fcribam. Interim ne mirere videri ftellas Jovem
circumeuntes tam brevi intervallo namque oculo in Jove exiftente
diftantia Lune a Terra non excedit {crupula pr. 31. ipfum Luna
corpus non apparet majus ferupulis fecundis 17. Ea fi libuerit D. Aleau-
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76 PAULI SARPII EPISTOLEAme communia facere, forte non illi erunt ingrata Te rogo ut me
amare pergas, multis nominibus debitorem fcribas. Vale.

Venetiis 16. Martii r610..

EPISTOLA XXVII
AD EUMDEM.

E Am: voluptatem fruftum ex tuis Literis percipio ut illis care=
di re fine maxima animi moleftia non poffem, licet ea commodi«
tate ufuri femper non fimus quam. nobis haétenus Illuftriffimus- Lega
tus nofter fubminiftravit 3. {pero tamen nunquam alias nobis defuturas
Nunc egi cun D. Caftrino, ut rationemt' ineamus qua faltemi: per an--
Mum uti poterimus Interim ali, Deo benevolente, oecurrent. Quod
ad Beneficialia attinet in- eis totus-fum, fpero- nom modo-illis, qua
habentur,. non negligenda-, fed: fortaffe aliis ettam abufibus obviam: iri
poffe. Covaruvias. videtur rem: optime intellexiffe, loguutus tamen, ut
ferebant ea tempora mores Ego: artes- ilfas: Hifpanicas odio odi,
plufquam novercali Quid enim:attinet dicere poffe aliquid fieri fa-
dto non. jure vel extriordinarie non ordinarie y- ut totum- Caput 35°
Covaruvia loquitur? Nonne reétius, magis. e Republica eft; ut quod
fagtu. neceffarium eft, fiat potius conftituto judicio;, quant veluti priva-
ta audtoritate? Ego:femper Gallicum ufum magis probaviz conftantior”
videtur, nrinys-turbis fubje&tum-,- neque ca Conclufio Juri Gentiune
eft confona ut. quod faftu neceffarium. eft. 5. vel e Repubblica exiftit
jure facere non- Lieeat 5, fierì tamen poffit. Mihi videntur hi viri fimi-
les inquirentibus an- ob-4nime fatoretne dieeat- peccatumiconmiittere fi:
enim ob anima falutem jam- non peecatiii. fl" verd:péccatumy jam nun-
quam ad falutem- anime. Qua de” Degradationibus {cripfifti, recepi, ut
per alias meas fignificavi. Ita eft x_ut doces Semper aliquo” fophifmma-
te Clerici illudunt Magiftratuum poteftati Si obtinerent, quod volunt
in ea caufa jam in-eis-effet probare aut reprobare fententiara: Magi--
‘firatmum. Me valde pupugit 5. quod {cribis Ecclefiafticos veftros a: fuis-
Juramentum exigere obfervandi Concilium Tridentinum’; nam vereor
ne his inittis tandem illud vobis obtrudant 3; quod fi obtinere poterunt
jam nobis nulla reftabit ratio enervandi eany vinr, quam illi- dare" vel-
dent in Italia nempe ut effet fumma Lex; fed que abufio iftàa ut fiant
contrarja juramenta’ Épifcopis,- Papa, Regibus:? Videtur Divinorum
quidam contemptus. Apud nos Curia Ronmina jurare cogit Epifcopos y

Abbates in verba Pontificis juramento quo ir Feudalibus eft ufus
Cxeterum Principibus nihil jurant Quod fi poffemus ut juris effet y.
Pralato habere ca juramento folutos forfitan moderatio aliqua Roma-
ne omnipotentix fegueretur; nam quod verbis jurarent re ipfa nibif
praftarent, maximo fcandalo populis cederer. Que de Advocato Confir

{toria-



AD LESCHASSERIUM. 77ftoriati feribis, qui Refervationes probat eo, quod Dei Papa idem
fit confiftorium, tibi mirum non videatur Hujufmodi Librorum pleni
fumus; nunc omnes quaftiones dirimantur his hypothefibus Papam ef-
fe alterum Deum, poffeé quidquid Deus poteft, de injuttitia pofle jufti-
tiam facere, habere omnia jura in fcrinio pectoris alia hujufmodi
quae fi vera forent, jam no$ merito impietatis argueremur ut arguimur
imnterito qui hanc tremendam exorbitantem poteftatem aliquibus
limitibus coerceri debere diximus, ut alias {cripfi. Si res Italica e pra-
fenti ftatu imoveatur, omnia brevi in melius formanda expeéta. Literas
ad Meninum Patavinum mifi, ubi ille nunc moratur Merito virum
amas ut loquutionis candorem in ejus Literis infpexitti, ita ingenti,

morum bonitatem ineffe cenfeas. Ego illum videre velim in perle
gendis Pandeétis occupatum In eo valet Veteris Juris ÉEcclefiaftici
enucleandi onus uti in Italia novum effet, ita virum requireretur ma-
gis firma animi, doétrine conftantia quam eloquentia valentem A
vobis unus atiquis petendus effet Cujacio aut Duareno vel, quod ma-
gis e re effet Lefchafferio fimilis verum haec optanda potius quam
fperanda, nifi Divina Bonitas fubveniet, cui {oli fidendum. Hic rumor
jnvaluit parari a Rege Chriftianiffimo vires bellicas ingentes; quod fi
ut ego. arbitror, verum fuerit y multa mutari oporter, neque res Eccle-
fiafticas ab aliqua mutatione eximere, licet quis maxime voluerit, qui-
verit. Quibus Rex favebit, ils Komana Curia adverfabitur, neque a ful-
minibus abitinecbit. In hac animorum contrarietate concordia in regenda
Ecclefia diu durare non poterit; ut conjedtura fit, licet Gallia non fen-=
fura fit bellum non tamen expertem fore earum mutationunr, quas ejuf-
modi difcordia parere folet Faxit Deus, ut quidquid futurum eft, in
ejus gloriam», cedat quem rogo ut te, Vir Excellentiffime, femper
protegat mihique lasgiatur, ut tibi fervus non inutilis fiam. Vale.

Venetiis 30. Martii 1610,
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 EPISTOLA XXVIII.
AD EUMDEM.

I Afciculus Literarumi ÎIl. Legati a Tabellario Lugdunenfi ad nos per:
 latus non fuit, fed nefcio qua alia via pervenit 15. Aprilis quo

Literas tuas 24. Martil fecepi Jam per ordinarium Tabellarium {cripfe-
ram D. Caftrino, nullas iltnis literas accepiffe, ut idem ad te refera
ret, rogaveram Tua gratiffime mihi fuere. l ormulam Literarum Pro-
vincialis Senatus vidi cum maxima voluptate Maxime probo quod
in illis coneedendis publieum contradiétorem adhibeant Mores noftrì
obftant neque permit:unt, ut id imitari poffimus Id tamen moliar

effe&turum puto, ut Prafeétus, ad quem Princeps Literas fuas dirigit
Fifcalem audiat 3; unde forfan eventet aliquando, ut ille contra aliquid

pro-



28 PAULI SARPII EPISTOLEproponat quod tandem ad Senatum referatur ficque ufus inducatur
quo poffeffio detur cum cognitione; in quo totum negotium vertitur. De
exemplari Patronalium Literarum ad me miffo pluribus nominibus tibi
debeo, ac maximas gratias ago. Validiffima eft D. Menini ratio, ut mo-
nes, ex ufu antiquiffimo obfervato, {cientibus, non contradicentibus
ac propterea approbantibus Pontificibus quia nihil confuetudine vali-
dius Ea fola lex eft; fcriptum jus, ni ea firmetur, larva eft. Sed vi-
de quibus anguftiis premar Ea ratione mihi parciffime utendum
ficut enim ego firmare bonos ufus volo ita adverfarii defendunt abu-
fus. Ego id tento, ut Beneficia Indigenis tantum dentur penfionibuf-
que non graventur, qua duo in intolerandos abufus abiere quos con-
tra defendunt Romani, quoniam id aéum a Pontificibus {ciente vi
dente, neque contradicente Principe Populo, Clero. Mihi non de-
funt fincerz, vera rationes, quibus differentiam oftendam, quia Lex
naturalis confuetudine neque tolli, neque minui poteft Non quantum
vellem ago, neque tamen nihil facio. Quod a me petis de Glioffa, ubi
poffefforium {piritualium temporale effe dicatur ego more Italico lo=
quutus fum. Nos dicimus {xpe textum celebrem aut gloffam celebrent
non quia clara, fed frequentata ideo frequenter in eunt fenfum efì al-
legata Notftri Jurifconiulti prefertim faculì fuperioris nunquam ant
fere nunquam quicquam adducunt; quod fi examines Keperias in vero
fenfu allegatum unde qui emundtioribus naribus praediti funt quoties
communis opinio textum intelligit in fenfu ax vero alieno, non propte-
rea ab eo allegando in codem fenfu defiftunt, fed ajunt, E/b Textus ce-
debris, ideft, quod frequenter a Doétoribus in eo fenfu allegatur licet
illi maxime fciant aliernum effe a vero velut 6. 1. de hom. in 6. con-
tra interficientes per Affaffinos de genere quorum Mufulmanorum in
Syria agitur. Italici Doé&ores fere omnes ad [nterficientes. data pecunia
detorquent. Si mihi probandum effet Clericum qui data pecunia ali-
quem occidiì curaverit elle ipfo jure degradatum ita dicerem E
textus celebris 6. 1. de hom. in 6., ideft eft textus, qui in hunc fen-
fum frequentatur a Dodtoribus. Nunc ad rem. Gloffa ett 6. Literas de
Jur. Calum. Ea a Dodtoribus allegatur, ut dicat, poffefforium {piritua-
lium effe temporale. Videbis Covarr. Gail, alios non incuriofos ita
allegare eam Gloffam ego dico celebrem Sì vero: me de vero gloffx
feniu roges, dicam ingenue Dum Gloffa alt licet de caufis- fpirituali-
bus de calumnia non juretur fi tamen ageretùr de poffefforio pro re
fpirituali juraretur; Dodétores collegere Ergo poffefforium rei fpiritua-
lis non eft fpirituale quia non juraretur de calumnia Mihi hoc non
videtur neceffario colligi quoniam verba commode aliunt recipiumt fen-
fum nempe in caufa fpirituali non juratur de calumnia fed ab hac
regula excipitur caufa poffefforia rei {piritualis certumque eit, id, quod
excipitur, ejufdem generis effe cujus id quod in regula compraelien-
ditur; quam ob rem figuis ex ea Gloffa probare vellet, poffefforium rei
fpiritualis effe {pirituale ego non contradicerem nifi ex celebritate
Quod vero xquiparas Doétores Juris Theologi abutentibus Sacra Scri=
ptiura locis, fi mihi permiferis, difpari loco habendos dixero, ut hos
damnandos ita illos excufandos Theologos in em numerum pono
qui re aliena abutuntur Jurifconfultos in eorum qui fua Verbum
Domini in zternum manet neque tolli ab hominibus poteft neque
mutari at jura confuetudini fub iciuntur; que funt, illa tollere poteiì
Quid mirum, fi commoda, ac opportuna interpretatione tempori, re-

bus



"AD LESCHASSERIUM. 79bus aptentur. Id me Romana Curia fapientior effe&a edocuìt Olim
nihil illi frequeritius quam revocatio aut derogatio Canonum aut
Conttitutionum quod maximum contemptum ingeneravit Modo apa-
ge, ut id faciat maxime illos veneratur fed tamen interpretationem
rebus fuis accommodat. Ita de Concilio Tridentino agitur Quid vero
fi interpretatio fit contra textum? Nihil ad rem; fi reipfa honos non et
exhibitus legi, attamen injuria non eft palam irrozata. Sed nimis in his
nugis progredior Ad rem redeo Ego fexpe Librum Covarruvias Pra-
&ticarum, prafertim c. 33. legi, ‘neque unquam in mentem venit.,
ut verba confiderarem ubi ait alios Auttores Hifpanos praxim Reg.
Trib. confirmandam fufcepiffe Quod monuifti, in terram non ceciderit:
Ego id procul dubio expifcabor illos Audtores habebo Si refponfa
Vamefii in Francof. nundinas prolata fuerint, nottri Bibliopole huc
deferent, illos expe&abo. Lufum Curiz Romana vobis fa@um rifi; fic
illa folet id tamen credo., Magiftrum Palatii temere egiflfe namque
in libris vetandis funt faciles, audaces ut etiam unum pro altero fx-
pe prohibeant. Domini Librorum fibi effe volunt. Miraris, quod dixe-
rim, fi bellum in ‘Italia ingruat, Romanam Curiam vincendam. licet
illa maxime vicerit; id tamen non eft fecum pugnans; namque fi bel-
lum fiet in Italia non fiet fine multorum adventu, qui cum illa non
feritiunt; unde illi duo bella, militare unum, literarium aliud; in po-
fteriore vincetur procul-dubio licet-in priori vicerit, quoniam non ubi-
que poterit uti igncis, funalibus argumentis quibus cogunt, fua-
dent.. ‘Scripferat D. Legatus, mififfe duo exemplaria Polybii illa tamen
huc-ufque non appulere, neque caufam notam habeo; non arbitror de-
‘perdita Cum primum ad manus meas pervenerint, ‘gratias D. Cafaubo-
no agam. friterim tibi dicam, me aliquando pauca quadam in eo Libro
legifle, vifumque mihi, nullam unquam ita dilucide Gracum Audftorem
in Latinam Linguam vertiffe Aufim dicere fine hyperbole Latinum
‘Polybium Graeco elegantiorem clariorem Plura Exemplaria huc
funt perlata, legunturque, prorfus laudatur Interpres. Ego Commen-
taria fummo animi defiderio -expeéto teque rogo, ut ei viro, meoque
Domino falutem dicas.

Huc ufque ante adventum Tabellarii {fcripferam. Ab eo tuas poftre-
mas accepi 5. Aprilis datas mihi gratiffimas Tuis receptis non poffum
non ftatim refcribere Ea voluptate fruor, dum tecum colloquor Plu-
ribus negotiis occupatus detineor, plura fcribo, prafertim per veftrum
"Tabellarium, fed nemini familiarius, quam ad te In hoc Ciceronem
imitor fcribens quidquid in buccam venit Caterum nulla arte utor,

fepe adverto, neo ‘calamo Prifcianum vapulare. Verum pergo, cer-
tiisy quod ignolces, excufabis. Ego, cum gratias ago, ferio facio Is
fuin, ut a quo quicquam acceperim, acceptum perpetuo referam, meum
effe nec unquam puto, neque dicere poffum, veluti modo cur tibi non
agam gratias de Ludovici, XI. Lege, quam ex unica, perfun&oria le-
Ctione ‘meis coeptis profuturam video Scire dicis noftros in fervitute
natos, qui libertatem non guftaverint, illius bonotum ignaros, hoc
noftris conatibus in primis obitat; indoles tamen fatis ad libertatem li-
cet obf{cure vifam afpirat. Nulli dubium, quin, ficut Ecclefia verbo for-
mata eft, ita verbo rite reformetur Attamen ficuti magni morbi per
contrarios curantur, fic in bello fpes 3; nam extremorum morborum ex-
trema remedia. Hoc mihi crede e propinquo res videnti. Non aliunde
noftra falus prevenire poteft Nihil fieri poteft nifi tempore a Deo

pra-
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$o PAULI SARPII EPISTOLEAprafinito, nec nifi per remedia ab eo ftatuta. Fateor, nos tamen fiuma-
po more agimus, cogitamus. Vule Deus humanis affedtibus arari,
Divinis confiliis exaudiri. Non is fum ut credam, aliquid fieri poffe,
quod futurum non fit. Hec in finu Amici. Deum, quod in fui gloriam
ceffurum fit, ut effici velit, rogo.

Ad Lunam accedo. Qua nofter Mathematicus de ea feripfit, ut tibi
verum fatear non legi ka de re cum illo fepe tra&tavi, multa hinc
inde difta De ea tibi mentem meam aperiam meo more tantum
que explorata fiabeo, prologuar. Certum et, eafdem phafes terram Lu-
na, quas Luna terra oftendere, nifi quod que a Terra ia Lunam, ut-
pote a majore funt valentiores. Cum Luna eft media inter Solem,
“Terram, a Terra non videtur Contra, cum Terra media eft inter So-
lem, Lunam, a Luna non videtur, ficut Terra cum in medio
eft, videt Lune hemifpherium illuftre totum,; ita Luna, cum in medio
eft, videt Terra hemifpherium illuminatum totum Cum Luna per qua-
drantem Circuli a Sole diftare videtur, ea dimidia apparet 3 cum vero
Luna per 30. gradus a Sole nobis diftare videtur, Terra diftare videtur
per gradus 150.) ficque, ubi Luna nobis apparet per duos digitos illu-
minata, Terra Luna videtur illuminata per decem, ubi Luna decre-
{cens videtur Terra illuminata per 10. digitos, Terra velut crefcens vi-
detur Luna illuminata per digitos duos. In reliquis Phafibus eadem te-
cum ipfe ratiocinaberis. donec certam, familiarem Conceperis {fpeciem.
Hinc dubitationem diffolves, cum Luna corniculata nobis apparet, re-
liquum ejus corporis apparet fubfplendidum; unde illa lux? Dico a ter-
ra, quam Luna videt illuftratam per digitos duos, aut decem. Cur ve-
so illud fublucidum non videtur in Luna dimidia? Quia lumen, quod a
Terra recipit debilius eft cum non perveniat nifi a Terra dimidia.
“Tandem, ficut Luna, quo conjunftioni proprior, eo minus lumen Ter-
xa mutuat, ita Terra illa majus; cum ad oppofitionem tendit illa
crefcit "Terra minuitur, donec ea appofita, maximum eft lumen Luna;
Terra vero nullum. Quod de Terra, Aqua proponis, uUtra lucem a
Sole magis recipiat, referat, dicam breviter. Sì maximam aquam
utpote locum Soli obje&tum infpicias, videbis aqua particulam, in quam
Sol incidit, iluftram, ac fol ipfe, imo ejus imaginem referat, ac obje-
um locum ficut ipfe ais fere aque-de Sol.ipfe illuftrabit relique a-
que partes, in quas Sol non incidit, obicure tibi videbuntur Sì vero
tantumdemn Terra illuminate infpicias, totaim que lucentem videbis
minus quidem quam particula aqua, uude radius refledtitur magis au-
tem quam reliquum aqua. Hac, ut tuo exemplo utar; fed ad rem pro=
pius Si Soli a te eminus objicias globum lapideum ;ac globofum fpe-
culum magnitudinis ejufdem, lapidis hemifpherium videbis illuftre to=
tum {peculum vero videbis ob{fcurum praeter ejus particulam quamdam
minimam, ia qua parvum quemdam Solem .infpicias quod fi tantum
elongaveris, ut infenfibilis fit angulus, ideit, ille parvus Sol, {peculum
vix videbis Solem autem maxime illuftrem Aqua Terra globofa
funt, Luna pars illuftris pars maculofa hac ad illas apta
rem ipfam videbìs. Nunc ad aliam tuam dubitationem. Nefcio, an Mas
thematicus fe aperte explicarit; {rd, ut res eft dicam. De his, qua
videntur in Luna, maculis nihil pronuncio Ex per perfpicillum ita
apparent, ac ipfis nudis oculis; fed ajo 4 in parte Luna illuftri effe ca-
vitates, eminentias. Si tu dixeris {unt partes rariores qua mihi
videntur cavitates, denfiores que emincntia fic oftendo non effe

Rei



ABD LESCHASSERIUM. 81Rei foliditas, ut ex opticis probe nofti, non perfpicitur, nifi ex lumi-
qne, umbra; hinc piftura foliditatem imitatur luminibus, umbris,

ego poffum quamcumque rem folidam ac fi plena effet, often dere
luminibus, umbris per colores variatis. Ajo nunc lumen, uimbram
illarum partium oftendere illas effe cavitates, eminentias Si tu ca-
vum hemifpgherium ita accomodaveris, ut ejus axis locum Solis in mes
gidie refpiciat illud videas oriente Sole tunc paros ejus orientalis
erit umbrofa eccidentalis illuftris Cum ad meridiem Sol pervenerit,
tota cavitas illuminabitur; cum ad accidentem, rebus mutatis, occiden=-
talis erit umbrofa, ‘orientalis illuftris Cum id obfervaveris cur non
cuncludas Siquid tale videro ad quod propinquius non poffem acce-
dere, illud fine tafku dicam cavum Modo in illuftri Lunz parte ro-
tunda quedam videntur, eaque cum Luna eft occidentalis apparent
ex occidentali parte obicuriora ex orientali clariora e converfo
cum {Luna decreverit orientalis fuerit eadem rotunda videntur
niumero magnitudine fed ‘orientales partes tunc funt obfcuriores
occidentales lucidiores, ut femper obfcuritas ad Solem vergat In ipfo
vero plenilunio non videntur utpote quae que ubique Sole illuftran-
tur. Si hoc non oftendit las effe cavitates nulla via reftat cogno-
fcendi eculorum ope cavitates De tafta nunc foquor Pariter ex ad-
verio, cum quid ex parte Solis orientis apparet lucidum oppefitum
tenebrofum, ac ‘Sole eccidente mutatur ut que erat lucida pars, fiat
obfcura, que oblfoura, lucida, eminentiam pronunciabis. Ejufinodi funt
alia quedam in Luna, fed'pauciora Qua ea crefcente decrefcente
appareant eademm fitu, numero, 8 magnitudine, lumen mutent, fem-
perque pars. que Soli propinquior eft, magis lucet in plenilunio au-
tem non videtur qila eque illuminantur Sol enim ad perpendicu-
lum monti imiminens totrum ex vmni parte que illuftrat. Amicus tuus
quem dicis, fabricaffe inftramentum, quo plures videat Stellas fixas,
alias notet Lune maoilas, idipfum conatus eft quod noftri fed hic
qoftri valde progrediumtur in fabrica in ufa Inftrumenti Non
dubito, ‘quin tota Philofopyhia cosleftis fumat maxima incrementa. Te
diu in his suugis detinui fed cucurrit calamus poltquam f{cribere de
hac re copi Si molefta leftio erit, ignofces quod fi obfcurior, inge-
nii fmbecilitatem excufa. Non poffum a Beneficialibus abftrahere men-
tem Non mireris, quod fxpe de ca re ad te fcribam, quia in ea car-
do noftre libertatis vertitur Inde omnia.mala nobis, fi ei rei me-
dicinam facere poffemus, integra fafuti reftitueremur. Mihi crede; nul-
fa nobis animeorum diffenfiones, nifi inde; catera nimium concordes fu-
mus. Vide, an fit opere pretiam de ea re fxpius loqui, Plura non ad-
dam. Deum oro, ut te fervet incolumem mihi donet vires ut tibi
non inutilis fervus fim. Vale, D. Aleaume meo nomine falutem
plurimam dicito

Venetiis 27. Aprilis 1610.
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EPISTOLA XXIX.
AD EUMDE M.

 Tteras tuas accepì 19. Aprilis datas ubi veftigia exalti judicii vi-
jd deo Utinam poffim tectim per horam colloqui! Ad eumdem {co-
pum procul dubio pluribus viis tenditur, una reéta obliquis infinitis.
Greci Imperatores, nondum adulta potentia ata dicam impatientia
Clericorum, Imperii Majeffatem fine mlla diminutione aut difficultate
setinuerunt: Vos non fine interiori exteriori bello libertatem de-
fenditis, verum ingenue, aperta vi, gure; Hifpani vi regionis in-
gentum artibus diffimulatione nam quo pertinet id, quod Covar-
ruvias in fine C. 46. Praétic. pofuit, qui cum in eo Capite, in prio-
ri multa dixiffet de obfiftendo executioni Bullarum Curie Romana
poft fubdit, ea a fe didta non quod arbitretur vel in minimis execu-
tionem Literarum Apoftolicarum impediendam fore quia id Catholica
Majeftas exhorret ediétis prohibet Sic folent illi verbis honorem
prafeferre, interim res fuas agere. Audio habere eos plena Bullarum
Conclavia ab Imperantibus fublata, ne executioni locus effet. Id etiam,
quod femper premittunt, non impediri fed differri executionem do-
nec Pontifex confulatar, doceatur, fophyfina eft; neque enim confu-
lere, neque docere poftea aut ‘eurant aut tentant aut vofunt fura-
mentum, quod Fidei ptofeffionem appellant, de- quo mihi {cribis, pra-
flatur in Italia neque rantum ab iis, qui ad Beneficia recipijuntur, fed
a Concionatoribus Verbi Dei, atque a Redétoribus Scholarum,
quod magis mirere ab omnibus qui Infignia Doftoratus in Univefi-
tatibus recipiunt in Jure Medicina Philofophia aut etiam ftudiis
Humanitatis. IHlud credebam a vobis non receptum fuiffe, utpote quod
a Tridentino Cancilio;; qriginem duxit Sed et aliud furamentum
quod exhibetur «ec. prefiarariab Eplfeopiso. Abbaribus, ac reliquis ju-
sifdiftionem habentibus esjus forme Gunis tims-in Peuaalibus jurant
enim de vita membris fervandis fecretis nuntiandis que adverfa
audiunt fovendis Nuntiis Papatu defendendo, &c. neque umquam
iuvenies majus amplius ac audtius Juramentum Illud puta apud vos
in ufu non effe, de eo fcripferam 3 nam id quod in Fidei profef-
fione Tridentina folam reverentiam obedientiam {pondet, ad {pi-
ritualia reftringi videtur; at id, de quo loquor_,, fi confideres nullum
vaffallum ligium magis obftrilum feniari reperies quam illi Romano
Pontifici obftringuntur Quod ais antiquiffimum effe juramentum fide-
litatis erga Regem idcirco quod Pontifici poft haec preftatur, eo fal-
vo, debere intelligi id eft, quod ego verum effe puto, ratus etiam
hominem quemlibet nafci fubditum, ac obligatum paterhe Reipublica
quam obligationem nulla fuperveniens tollere poffit aut imminuere
utpote qua juris naturalis fit eam ob rem Clericum Civem non
exuere magifque ut Civem teneri Principi quam ut Clericum Ponti-
fici. Contra Romani docent pofteriori obligatione priorem obliterarì,

juramentum quod Pontifici preftatur alia quacumque antiquare
itlud-



AD LESCHASSERIUM. 83iffudque Innocentii in ore habent quod in quocumque juramento intel-
ligitur refervata Sedis Apoftolice auftoritas. Sed de his alias. Quod ais,
non tibi videri Italia ftatùm mutari poffe maxima auftoritate fulcitur; fed
fata viam invenient: Ego, ut verum fatear, rationibus utrimque diftra-
hor tut quod futurum fit divinare non poffim Sabaudia Dux cum
D. Dignierio duobus diebus fermones mifcuere cum Domino Aderant
militum Duces Franchi 240. Quod deliberatum fit incertum eft. Hac
Reifpublica pacem optat ac bellum averfatur ficut ager medicinam
idque jure, cum nefciatur an par viribus agrotantis vel fupra fit.
Dux Sabaudia jam fcit quid ab Hifpanis obtineri poffit pecunias nem-
pe, quas ille non magni facit. Tandem eo redeo Deliberant quidem
mortales {ed rerum eventus folis fuperis fubfunt Quid Rex vefter
moliturts fit; nondum conje&are poffiumus mirunr fecretum, quod
faummam potentiam tante majeftatis arguat Convenere apud Cafarem
tres Eleétores, Colonienfis, Moguntinus, Saxo, Trevirenfis Legatus
cum aliis Ducibus Archiducibus ac Landgraviis Catholicis
Luteranis. Quod aflum nefcio nifi convivia compotationes. Pon-
tifex Nuntios mittit af Regem Hifpanum, ad veftrum extra ordi-
net pro Pace ad vos Archiepfcopum Nazarenum nomen Francia
fatale ob res geftas a Mirto ejufdermi dignitatis fub Henrico III. pro
facro fxdere eujus pars magna fuit fed Pontifex interim propriam
Domum non negligit 3 emit enim Salmona Principatum in Neapolitar
no Regno s50009,5 nunc niifit eodeim 100000; ut alia adquirat. Roma-
ha Curia nihil mais éxpavefcit quam bellum. Ego Deum rogo ut
omnia in gloriamì fuam dirigat,. te diu fervet incolumem ac me de
more amanterti. Vale.

Venetiis nom Mali 1610

x

EPISTOLA XXX
AD EUMDEM.

“n Îcere non valeo quanto rrnisrore Regis mors apud nos audita fica4I rit: Unica fpes libertatis Chriftiane in eo pofita effe videbatur
Hi unum fuit fatura immaturunm neque inglorius obiit fed Regno

Reipublice Chriftianz intempeftivum Divina judicia admiror qui-
dem vensror nec tamen poffunm non fiomachari dum hanc no-
vam Dodétrinam confidero que contra omnia divina humana jura
Principes occidi poffe afferat Religionis obtentu qua nifi confenfu
totius Orbis exterminetur aftum video de commercio generis huma=
ni. Nunc coguntur Reges omnes Principes non modo conatibus
Hifpanorum, Jefuitarum cedere verum etiam a fufpicione cavere 3
Rex enim neque boftilia contra eos agitabat neque forte tentaturus
erat tamen fola fufpicione interfici corarunt Numquam fatis con-
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34 PAULI SARPII EPISTOLEtra hujufmodi indignari poterimus-. Faxit Deus, ut Orbis fua mala prof
piciat propulfare velit jam eniny nemo operare potelt ut pruden-
tia, ac dexteritate tutus fiat cum: favores immenfi quibus Rex Jefui-
tas profequutus fuit, eum tutum non reddiderunt. Divinare nolim, fed
numquam arbitror Galliarum Regnum fecurum: fore donec ea peftis
eliminetur Nos preivimus: Sì rem publicam falvam vultis, nos fequi-
mini. Sed de his haétenus fient enim fi Deus non excacaverit eos
qui oculis maxime valent. Vamefiti refponfa ad nundinas Francfordien-
fes perlata mon funt Ego amico. in Batavos profe&to in mandatis: de-
di, ut rediens illa ad me perferat Libens. eos libros lego qui ab ho-
ininibus liberis compofiti funt. Italis ingenium non deeft neque tamen
illo uti poffunt Ego nihil magis:y quam Beneficia cogito quia nec
quicquam huic Reipublica utilius. Si eas res rete  inftitui poterit via
omnes claudentur per quas hoftes- interna noftra ingrediuntur Gna-
rum id Adverfariis eam: ob rem:’mordicus refervationes tueri vo+
Tunt, quibus. nos- opprimunt. Noftri abufibus innati inutriti- ad’eos-
cognofcendos tardi ad eorrigerrdos fegnes funt. Vos egdo-obfervo fub:
Regibus Minoribus fenmper- ad majorem, Ibertatenr afpiraffe, plura itw
Ecclefiaftica adininiftratione correxiffe. Utinam- modò manum admo+
veatis, quod noir tantum in utilitatem veftram opto verum etiam, ut
hobis praluceatis Gaudeo' quan. maxime Regni iftius res in. tranquillo»
effe, neque aliter fore putabam’, neque ulla cautione indigebatis. Nihil
vobis pericnli nunc 3 fed poftquam. Hifpani Jefuitx Diacatholicon:
diffeminaverint cui not occurretis-, fi vel’ minimas. radices. agere pers-
miferitis, praefertim vero: de auratoy ut olint' uff faerint Quae de Cau:-
fuibono feripfifti x audieram:: Nunc' ea moleftia: Hber effe@us- poterit
Polybio aliis bonis- auftoribus operam dare. Nulli pio viro a Poli-
ticis eft abftinendum quoniam: hofRes- rerum. publicarum., libertatis.
religionis- colore nobis funefta precepta obtrudunt. Ita iildenz- obviane
ire cogimur. Ego eum viram fummo ftudio colto. falvere cupio. De
ocularibus Perfpicillis ut tibi aliquid dicam.y. funt hic viri aligui ero»
diti qui Commentariolum- de Vifione concipiunt ubi. inventi Hol=
landici rationem, caufamm explicant fimulque toram Theoricam' per
{picillorum exponunt. Si in- lucem prodiderit ut futurum puto, exem-
plar ad te urittant fperanssdignamfore Ga quod d tea, &i.reliquis iftius.
Regni favere, propterea Miniftros ifthitc rittét “Primus favor erit:
hortari ut Hugonota e Regno extermitnentur quo Deus magis placa-
tus Regnum favorabili afpedtu infpiciat Nifi. id fecerit 5 Papa officio»
deficiet Ego cum- ad te feribo-, numqgtam finem facerent:: fape obli-"
vifcor officiofz moderattonis, quam excedere non debeo'. Enem: faciam:
Deum veneratus, ut te diu. bene valentem. fervet.

Venetiis: 8. Fanii 1610.
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AD LESCHASSERIUM. 85

EPISTOLA XXXI
AD EUMDEM.

TON aufim credere Jefuitas aut Romanos necis Regia audtores1a Neque

i fuiffe prefervatim cum Sicarium melancholia laboraffe fama fe

rina, cujus ipfi inventores fuere quamquam fcriptis cenfuris de-
fendunt. Praga poft mecem verpetratam Jefuita Scotus illamy laude
premio dignam afferuit Faétum probare parum a confulendo abeffe vi
detur. Miror ut Rex Gunterit audaciam tulerit qui contra Edi&ta
fua concionari non veritus famanmt quoque ejus aggreffus fuerit Deinde
illud ferre privatum de Republica inditium interponenteny fuum fpon-
te, a Principe non juffum prafertim publice nimia indulgentia eft
aqua tandem in Principum necemm definit. Rex favet Fefuitis, ratus pof-
fe ea via ab infidiis eorum tutus effe; fed fatis occurrit dum ea vita-
se conatur Sì Jefuite Franci negant fibi eam doftrinami probari ego
neque juratis crediderim aquivoeatione aliqua mentali evafione aut
tacita refervatione Dewm fallere volunt. Cum unum Jefuitarem audieris
omnesaudifti. Francos non excipio: Gensveltra ingenua profetteelt,
verax ubi ingenio regitur; at fi aliorum artibus inficiatur-, eorum per-
verfitatem fuperaverit Quid fi Jefititas Francos reliquis praetulerim,
pejores pronunciarin? Maxinie velim contra illam nefariam doétrinam
aliquid a Theologis {cribi eamque impugnari fed vereor ne A Sora
bona veftra id fiat paulo remiffius quam video J}efuitis nimium addi-
tam, ab antiqua illa, vere Franca degeneraffe adverfus hanc
pefterm rerunt publicarum non tevitér pugriandumt eft ne potius confir-
smetur Non unus Mariana aufus eft ejus praco fieri 3 nmullus Tefuita-
rum abftinet Suarem videas Marianam jocum dixeris qui fubditos
In necem Principis armat nedum fi Pontifices yufferint fi probave-
rint, verum fi fola {pes ratihabitionis adfuerit imto fatis effe afferit,
credantur in aninto approbaturi licet verbis non aufi fuerint Sed hos
mitto Gaudeo vobis omnia vrofpera veniffe Utinam perpetua fint
Ager iflius Regni expurgatus effet Illi timeo cum hoftes Diacatholi-
con diffeminaverint auritum prefertim: Dum Fefuitas retinetis, lupum
auribus ut in proverbio tmorbi caufam intrò latentem habetis Sed
ftultus ego qui ignarus, abfens cum prafente vidente tradto
Ad noftra accedo Cum veftrì Allobroges armarentur, filebant Me-
diolanenfes Hifpani tamtquam omnia tranquilla fuiffent 3 modo armis
a vobis depofitis illìi maxima follicitudine ea parant, ut bella moveant:
Non crediderim verum potius, ut Allobrogis reliquis FHtalis quas
voluerint leges dicant Sì umquam Italia periculo fervitutis fubjacnit,
nunc parum ab ea abeit Papa parum curat vel forte optat vincula
aurea neque profpicit felicitate ebrius Reliquis oculi adfunt, fed pre-
terea nihil. Noftro magno malo agma a Rege capta fuere, ejusnmors
forte nobis quam vobis exitialior Sed tamen nihil contra Dei bene-
piacitum agitur Ille rogandus ut omnia in bonum vertat. Ad atia

Va-



86 PAULI SARPII EPISTOLE
Vamefii librum ad me perferenduni euravi propediem habiturune pur
to, atque utilem futurum. De legibus moribus ejus Regionîs nihil
dum novi 3; qua noviffe ideirco profierit quoniam magis exempla
quam rationes valent fi Franciam aut Hifpaniam adduco funt
qui refpondant: Non tanti fumus, non cum magnis Regibus comparandi
quo fit, ut ad Pedemontanos fepius confugiant Si Burgundos. addide-
ro, neque tam magnos Principes.» ut duo li Reges, neque a Jefuitis
exemptos arbitror facilius pleraque obtenturum licet divinem impo-
#ferum nihil poffe bene agi. Ita res in magnis. periculis verfantur. Re-
deo 2d Jeftitarum doétrinam Sì ifta ‘Thelogorum focietas aliquid con
tra eos {fcripferit clafficany cacinerit 3 namque dammabit doftrinam: har-
refis, uteturque Decreto Conttantienfi. Id duabus de caufis Roma male
accipient 3 primum quod ea doérina damnetur quam, illi probant 3
deinde quod Conftantienfe habeatur pro legitimo Concilio. Ex his ini-
tiis fortaffe id eveniet, ut ficut olim nen- prorfùs convenit Sorbona cuns
Romana daétrina fic nune aliter fapere incipiat Quod fi. fiet hoc:
tempore fofte inter Ecclefias Romanam. Gallicani: controverfia age
tur quod vobis initium perfe&e libertatis- nobis. exemplum erit Id
licet oprandum magis:, quam {perandum videam me ipfum tanten fal--
fo, ut interim gaudeam nifii} enim cordi mihi magis-y quam ut hoc
importabile onus levius fiat Siquid de Itac materia feribetur ad vos:
perveniet 5. verum. interiny dum: traftatur, difcutitur, te rogattitn ves
lim, ut quidguid fit quod agetur:, mihi fignifices Pro tuis. primo Ji»
nii datis quas per Hiunc ‘Tabellarium recepi i maximas gratias ago,
Deum rogo, ut emnia tua: caxpta: fortunet: ac. te diutiffime: incolumena
fervet. Vale...

Venetiis. 22. Junii.1 610;

EPISTO LA XXXI.
AD EUMDE M.

ian N
Inas a te literas fiabeo 209; Junii 10. Julii:z nam priores ferxius

4) accepi quoniam Tabellarius ordinarius non detulit fafciculum D.
Legati fed alius qui duobas diebus peft difceffum O©rdinarii huc ap-
pulit Ambabus hoc uno refponfo fatisficiam Unde Regis: interitus
pyodierit fatis indicant quilatati fant, qui faftum laudargnt, qui fa-
ciendum praedixerunt licet paffim dicatar', neminerà à Sicario no-
minatum auéftorem ego tamen quod eredendum eft credo nempe,
eos id fcire quos decet nec enim e re Regni effe videtur, ut ea

“nunc palam fiant. Numquam Romani Curia Do&rinam Jefuitarum dar
mnuabit eft enim arcanum ejus imperii, idque fammum, maximum,
quo e medio tolluntur qui audent palam illud non adorare in ti-
more, ac in officio continentur, qui auderent difi timerent. Quod ad

Jefui-



AD LESCHASSERIUM. 87Jefuitas attinet, bene quidam eorum dixit Je/uita eft omnis homo: Cha
maleontem habes. Legi que de eo argumento Cettonus {cripfit. Mit=
to ineptas adulationes, quibus Opufculum fcatet 5 totum aquivocationi-
bus laborat; numquam enim fenfum fua Societatis aperit nifi ut pof-
fit in utramque partem, ut oportuerit difta convertere Nihil dicit
fi Rex fuerit alterius Religionis fi faverit eis qui Religionem Ro-
manam non recipiunt, fi a Papa fuerit excemmunicatus vel privatus,
vel interfici juffus. Hac erant explicanda; verum cui bono? Numquam
dita clare loquentur quin fervatus fit aliquis angulus ubi fe abfconde=
re poffint {lis ego numquam credam donec meminero Bellarmini

Richeomi: Hic coafus f{trifta interrogatione ab Auttore franchi,
ingenui Commentarii quid facerent Tefuite fi Papa aliquis Regem
Galliarum perfequeretur ut Julius IL. Ludovicum XII. refpondit libe-
re eos fafturos quod boni Franci tunc fecerunt quod cum Bellar-
mino objeciffem ille refpondit me non affecutum mentem tanti Pa=
tris; namque bonos Francos ille intellexit, qui Papa adhaferunt. Quo-
modo hos Protheos tenere unquam poterimus, quibus licet mentiri no-
men, profeffionem, habitum qui mendacia non excufant tantum, fed

laudant, qui omnia licere cenfent qua ad finem bonum referri
senfet. Dixeram, Marianam jocum effe fi cum aliis Jefuitis confera»
tur Suares nominari locum requiris è Eft in difput. 15. quatt. 6.
1bi habet fubditis licere contra Principem fuum armari, nedum fi Pa-
pa jufferit aut concefferit fed etiam fub ratihabitione fi putaverint»
Papa gratum, probatum fore licet non aulus fuerit mentem fuam
aperire Ibidem videbis quod maxiine execrandum eft tum quis ex-
communicatas e, jurifdiftione effe fafpenfum, etfi non fit denunciatus
in voluntate Subditorum effe an obediant vel fecus. In tanto Ex-
commaunicationum figmmero, praefertim earum, que in Bulla Coenz Do-
mini qQuern Principem imnvenies quem fuperttitiofus non fubiiciet
quindecim., aut viginti Excotamunicationibus Pater Comitolus Jefui-
ta {fcripto monuit Venetam Rempublicam, quod 36. Excommunicatio»
nibus effet fubjefta. Nunc fi fubditis dicet fabjici, rebellare, ut vo-
luerint quoniam non eft denunciata precarium Imperium obtinet.
Mariana rhetoricatur. Eo modo nunc formantur Confcientix Sed ab
his inaxime cavendum, qui per conclufiones, probationes falutio=
nes docent Hi funt perniciofiores Miror Epifcopum illlum Clara
montanum nt antiqui juris Ecclefiaftici parum gnarum. Cur enim non
funt damnanda harefes in locis, ubi priuntur, divulgantur! Num.
‘Quan peregrina medicina morbi reéte curantur. Petitio, quam Regium
Éonfiliura Papa obtulit ut Decretum Facultatis Theologi& Drobet
neque Prata erit, neque exaudietur. Obfitat imprimis Concilìi Conftan-
tienfis mentio quod neque probari, neque emendari inter arcana ha-
bemus: Obftant multa alia, quibus fundamenta tentarì bene novit Cu-
ria; non negabitur,- neque concedetur fed res procraftinationibus dif=
feretur donec aliqua emergant, qua evafioni viam aperiant. Rem mi-
hi maxime gratam fecifti quod 1integram hiftoriam damnationis Ma
rianice, confequutorum Opuifcula complexus fueris. Rogo, ut fiquid
ultra acciderit fignificare non graveris Libellus de oculariis Inttru-
mentis non eft impreffus huc ufque Auftor incumbit figuris incidene
dis, quibus in fentuum fuorum explicatione opus habet Statim im-
preffum ad te mittam. Non poffum ad Jefuitas non redire Tam in
Italia perfpe&tum nobis eft cos ex Confeffione artem feciffe Nume

quam



8 PAULI SARPII EPISTOLEquam quemquam audiunt quin omnia difta faftaque inter fe confe.
rant quo deliberent fi quid utilitatis pro Sanéta Ecclefia, vel pro
Societate haurire poffint. Caterum tantum effe Confeffionis arcanum
aliis predicant, ut neque Confitenti propalare liceat, fi quid Confef-
farius cum eo traftaverit quod tamen nedum ad peccata fed neque
ad anima falutem pertineat, qued pejus eft, ea dodtrina paffim om-
nibus Confeffariis probatur quoniam imperio fervando prodeft, illi
poffunt quecumque voluerint, libere trattare. Contra hanc doétrinam
pugno quantum poffum fed illa altiores radices egit in animis Reli-
gioforum ob utilitatem aliorum vero ob fuperftitionem Numquam
finis effet fi panitiarum Jefuiticarum Maximarum omnium mentio
babenda foret. Rogandus Deus, ut peftemm ex orbe eliminet, quam et-
iam rogo, ut te, Vir Excellentiffime, fervet incolumem. Gaudeo D,
Cafaubonum ereptum ex iis periculis Te obfecro ut meo nomine
gratuleris, ac falutem plurimam dicas. Vale.

Venetiis 3.- Augufti 1610.

EPISTOLA XXxXXIIL
AD EUMDEM.

Tteras tuas 24. Augufti fumma voluprate legi Gavifus fum, quod.
44 technis Jefuitarum aperiendis operam impendas nam illorum fe-
ditiofam {celeratam de&rinam omnibus aperire neceffe eft ut ab
<orum infidiis tuti effe poffimus dd, quod de Regicidio docent, perni»
ciofiffimum dogma eft, fiteor, Quia inde Rerum publicarum fubverfio 3
at id quod. detetit litege refborunmaguivocatione, mentali refer-
vatione uti abfque peccato qua dottrina otime Hiumanumi commerciun
tollitur 5° ars fallendi qua nihil perniciofius in virtute ponitur., au-
fim, inquam dicere hanc doftrinam ea que de Regibus occidendis
eft perniciofiorem effe Quid enim cum illis agas aut traéftes, qui
smendacia fpecie virtutis obtesunt Gotto defendit Societatem fuam a
crimine Regicidii Ego fubefle w#quivocationes evafiones multas nom
dubito cum e re erit illas in apertum pro excufatione proferen-
das, ut BeHarminus Richeomum excufaverit, de qua re cum loca qua-
ras, dicam. Ego Richeommm Bellarmino objecii in Apologia pro Ger-
fone in definitione Conufiderationis dexima fol. Edit. Ven. 33. Bellar-
minus refpondet ut monni, in libello quem infcripEt Ri/pofta al
Trattato dei fette Teologi di Venezia in refponfione -ad- 19. propofitio-
nem fere in fine libelli in Edit. Bononienfi eft p. s2. De ca re ite-
sum a nobis adtum in libello infcripto Confirmazione fol. 309. Edit.
Ven. qua non tantum oftendunt ut captione verborum Regi illuferint
adhuc inventi rerum potienti fed illud magis neminem poffe eo-

3’sum verbis licet maxime mellitis fidere Quid Regius Procurator dixe-
fat,



AD LESCHASSERIUM. 89fat, e0 magis tintendos eminus quam cominus id nos experimur in
prafentiarum. Non poffunt Rempublicam obtruncare, aut jugulare, qua
uni homini ron innititur verum ex noftris Civitatibus inajorem pecu-
niarum fammam, quant cum prafentes effent Doftrinam de Papa ome
nipotentia ceca obedientia per emiffarios etiam rmercede condudtos
docent diligentius, quod omnium eft peffimuni, odia inter familias

feditiones inter Ordines diffeminant Ingenue inquam nobis magis
quam olim obfitat tunc namque mos or oderant fervatos vole-
bant ut plura, diutius haberent nobifque uterentur, dominaren-
fur; nunc odere, funditus perire cupiunt ne prorfus fint, qui domira=
tjionem eorum afpernantur; neque nobis {pes nift Deus ipfe fuccurrat.
De Italia rebus fententiamy meam rogas: Dicanmy ingenue. Si qua in re
mentem cohibeo hac eft ex primis neque puto eos, qui maxime in
Politicis verfantur quorum maxime intereft poffe quicquam conji
cere jam enim nento agit quod prudentes agerent fed quod illi
quorum mores, ingenia non bene novimus. Habent Hifpani in Me
diolanenfi Ducatum r2000 Italorum pediîtum 6000 Germanorunt,
6000 Helvetiorum, 2000 Valonum 600 Equites Burgundiones
1500 Italos Nullus eft in Italia Dux, qui eum exercitunr regendi pe-
ritiam habeat ex Hifpanis inquanr neque pecuniam faberit qua fti-
pendia folvere poffint; fed aluntur milites populorum expenfis cum re-
gionis maxima devaftatione Dux Sabaudie habet nrilites ad 16000
partim ex fuis fubditis, partim ex Helvetiis. Dux non poteft Hifpanum
aggredi ut potentiorem Hifpanus non poteft aggredi Ducem, quia
caret pecuniis que ad movendum militerir funt neceffario Duce
exercitus Hyems inftat: Si -Hifpanus per eam militem fub figmis reti-
nuerit affuny de Mediolanenfi Ducatt procul dubio defolabitur Si
vero exauftoraverit omnem dignitatem amiferit quod tot experfis y
tot viribus nihil prorfus effecerit fed Sabaudus res fuas, dignitatem a.
ac libertatem fervaverit. Deftinat Sabaudus fecundum ex Filiis in Hif-
paniam ad Regem ut eum illo de concordia agat 3; fed quando miiffim

aus fit y an omunîno miffurus fit s. mihi mcertum prafertim quod
ter prefexipfit non maritimum ut affolet fed terreftre per Galliam
quare prolixius unde ex cxpto revocari poffit. Haec in aperto
Qua autem in occulto, ita habentur Hifpanus prorfus bellum nollet 3
fcit autem, n:t:il poffe ultra in Italia adipi{fci verum amiffionem ac=
quifitorum effe perfacilermm. Arma primum expedivit ar Ducent deter-
reret, cun videret noir timentem auxit tt taridem id perficeret.
Modo cum adhuc non timeat Hifpanus lupum auribus tenet Defifte-
re a propofito imdignum, profequi arduum, anceps. Sabaudus, quan
tum poterit, libertatem fuam eft fervaturus, neque affenfurus, ut miles
Hifpanus in fua prafidia recipiatur quod illi petunt 3; fed praterea fua
non fatis fibi funt> fi poffet, bellunt ipfe inciperet. Quod poffidet, ni=
Ril effimat alienis inhiat Gallica expertus eft ut Genevam vellet
modo Italica, ut faciliora experifi è Dubio procul omnibus opportunita-
ubus erit intentus qualibet fpes incitamentum erit Quol attinet
ad reliquos Principes Papa, Curia Romama quantum rorerunt',
bellum extra Itafiam volent nari inter arma Inquifitio ceffaret im-
pleretur Îtalta militibus a Romana Religione abhorrentibus neque du-
bium eft, aétum de Curia Romana potentia fi bellum in Itala per
duos annos vigeat. Forentinus Dux duabus mulieribus regitur, Auftria-
ca Lotharingia 3 quare eamdem puta ejus Hifpani mentem

Tom. VI, M eum-



gr pon

go PAULI SARPIL EPISTOLEeumdem etiam fcopum effe.. Refpublica. Veneta pacenr amat a beL
Io abhorret omnia altura ut Pax, fervetur: Si tamen, ea invita, alit
ad bellum cucurrerint illa: ommia aget quar pro- libertate Italia erunt,
neque: laboribus, neque impenfis parcitura Modo ita a bello abeft, ut
meque bona verba Sabaudoa dare: vellet ne- ille- eis fretus majora. contra
Hi{panos audeat illos etiam: laceffat vel majores occafiones' pre-
beat, quo illi cogantur’ arma expedire’.. Iterim: R. P.. arces fuas magis
munivit, quantum. armorum: cenfuit: neceffarium pro defenfione fux
ditionis expedivit Verum fi Hifpanus militem per hyemenrt retinue-
rit, ipfa in vere juftum. exercitunt' conferibet Tandem uno verbo,
vel omnes, quì in Italia poffident a bello abliorrent,. vel folus Sabau-
dus ageret, fi occafio daretur. Is rerum ftatus 3. fed. interim’ memineris
non ea femper evenire, quae homines. vellent, fataque volentes ducere,

nolentes trahere Quod tibi’ ais.non conftare' de Corinthiace Eccle-
fix impuritate:; non miror-. Li enim. fumus merito’, qui’ antiquitati
deferamus-, e re: humana elt ut id ab omnibus fiat 5. provocandt'
namque exemplis famus.. Vero ego: impuramr dixi advertens gua S.
‘Paulus illis. objecerir 3 namque fi. de charitate agitur', {chifimata, con-
tentiones erant inter eos qui in: I. IL. cap... neque leves- fed" quae
C€hriftum: divififfent 3, fi de moribus. c. 5. auditur inter vos fornicatio
qualis nec inter gentes fi de ritibus- cap. 11. Jam non eft' Dominican:
Canam manducare fi autem de dodtrina quod° credo expeétabas
cap. 1%. quoniani- quidam dicunt in- vobis, quod relurredio- mortuorame
non eft.. ÎNlud' nremineris- inter- omnes Scriptores neminent: in reprelien--
dendo- Divo Paulo. modeftiorem reliquas ejus. reprelienfiones: ob+-
fervans confebis procul dubio hec: quantunr. fieri potuit’ ex tenuatà
Sed. de- Joco- Divi Pauli ubi de: adificio in fundàimento: fidei eretto
non me latet quo detorgueatur a plerifave quorum’ quidam: adifitari:
volunt' opera non doîtrinam alii do&rmanr quidenr, fed curiofam 5.
Hac tempora vel Democrito vel’ Heraclito-indizent': Ommniarexamina-
aus ex Veteruny feriptis ac doftrina, verum fignificationer omnimn:
vocum illius- ufitatarum- mutavintus Fam. non idem apud. nos',. quod
apud illos. fignificat' Papa Cardinalis., Diaconus’,. Ecclefia:; Catholicus,
Hareticus, Martyr.. Quod.aliud dicam Omnia pervertinmus dum:
antiquorum nronumenta: producere’ profiterur', nmoftra: proferitittis Sed:
ego te diu his nugis. detinui y troras. in votioritrus confumere prohi--
bui: Scribere capi ea mente ut brevis effem, led nefcio’ quomodo' ca-
lamus ultra difcurrit, animum abripuit que fine cura feripta: rogo,
ut excufes. Vicem D. Cafauboni doleo fed illum velim: divitro»- Bene--
placito acquiefcere 3 nam fxpe in melits adveria in deterius optata
feruntur. Nemo fcire poteft quo- Deus: haec initia: deftiaaverit Nobis
dille orandus et humanis. affedtibus fereudum patierter eft', fi nos
divinis rationibus exaudiat Rogo te ut illutr meo nomine foleris,
sneliora {perare jubeas., prafentia qualiacumque fuerint' in bonum
vertere. Rogo te, ut D. Gillot quenrt toto' animo obfervo-, colo
qnreo nomine plurimune fabvere jmbeas Deuwmnqne precor 5. ut vobis om-

nes horas fortunet. Vale.

Venetiis 14. Septembris 1610,

E PI-
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EPISTOLA XXXxIv.
AD EUMDEMN.

"“Xiftimabam ‘ego Jefuitas in Regno Francia retineri fola voluntate
J4_ Regiîs muper defunéti. Nunc cum +illos videam pot illius mortem
audere plura, majora, vobis, ac veftre Ecclefia ac libertati timeo
Illos novi probe edof&tes., ‘quomodo profpera fortuna uti oporteat Ve-
la certe numquam contrahent neque ulla occafio ex illorum manibus
effugiet. Libejlum Univerfitatis nomine 4criptum legi, Audétoris in-
genium, prudentiam commendo 5; verum jefuite rumoribus; non di
‘moventur pergent captis Infiftent fi quis ferio illos oppugnet,
non defiftent Illos umbratili pugna provocare eft ad verum bellum
inducere.. Nefcio quemquam loca Auttorum collegiffe qui Principum
internecianem probant Ego in multis ‘ex illa Societate 1legiffe memi-
ni, verum loca non annotavi-, quia ‘ea doétrina in Îtalia., ubi Jefuitae
dominarttur, pallim ab omnibus deferiditur Hic ubi Princeps non uni-
co corpore xivit., non -timermus. Reliqui Itali Principes, ut Jefuitarnm
filii tuti ‘manent. ed BeHarminus-‘nuper libellam edidit contra Bar

:clajum {pecie defendendi que Barclajus ex ipfius dottrina ‘oppugna-
vit:; Verum ut ego arbitror quo doftrinam de Papa “‘omuipotentia
‘proprio, peculiari libello ‘evulgaret Ibi poteftatem excomrnunieandì
Principes, folvendi dubditos ‘a juramento, obedientia, privandi etiam
Dominiis, T{mperiis, neduin ab culpam, {ed quimeumque ob cau-
fam vifam Papa, tamquama Fidei ‘articulum defendit, non fine injuriisy

<ontumeliis in contrafentientes ‘quos plulquaim haereticos pronunciat.
Plulquaia ‘centies inculcat, legem effe Dei, natura ut Principi pa-
reatur juffiffe etiam Dominum ut CTaefari redderent ‘que CToafaris
fint 3; verum id intelligi de eo, qui vere Princeps eit, vere Cefar;
{ed qui ‘privatur a Papa non eft jam ultra Printeps 5; quapropter illi
non effe-parendum. Ut Papa numquam jubeat, ne Principi 'obediatur,
fed de Principe facit non Principem, cui proprerea obedieutia non de
betur Quid tibi videtur Dotet fepe Papam non modo de Regnis,

Dominiis fed de rebus quibufeumque Chriftianorum ‘omnium ita
‘difponere pelle, nt e bona Ecclefià fore cenfuerit. Retrattat etiam pro-
‘Priam fententiam quam {ape libris olim impreffis defendit 5 nempe
‘Clericos jure fubje&tos fuiffe Principibhs modo tonftanter afferit
folo fatto nullo jure fuiffe fibgitos Denique fi huic libello vreditur,
ut illi timeo credendum,, aufim dicere, Papam non aquandum modò,
1ed Traponendum Deo, Quanta vero petulantia qua fronte utatur,
fatis expreffum erit hoc uno verbo plufquam Jefuitita Exiit in lu-
cem libellus non ante decem dies: Nefcio, an quibus incumbit, per-
niiffum fit, ut in hanc Civitatem Doiminium importetur. Ego
<conjicio, nec fine firmis argumentis, audita Regis Henrici morte captum
fuilfe counfiliaum Roma de eo libro ctonferibendo ut materia pararetur
novis aufibus ad imiffim exiftimationem recuperandam. Ita ftommachum

libet mover hic dibellus, ut de to dicendi finem facezse non poffim.
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g2 PAULI SARPII EPISTOLEAKEAudio Barclaii filium fupereffe virum eruditum, acrem: Illum arbi«
tror injuriam paternam non laturum impune hinc {pero petulana
tiam coercendam alias invitus ferrem fraenum quo ea agere prohi-
beor, quae pro veritatis defenfione agenda viderentur. Diu te deftinui
tempus eft, ut hac moleftia te exfolvam Rogo te, ut de his, qua in
caufa Tefuitarum judicata fuerint, fuo tempore me certiorem facias ac
D. Gillot plurimam falutein meo nomine dicas. Vale.

Venetiis 28, Septembris 1610,

EPISTOLA XXXxv.
AD EUMDEM.

"N X tuis literis 15. Oftobris plane perfpexi quis ftatus fit Jefuita-
4a rum cum ifta Univerfitate Utinam Senatus ille fequantur id, quod
bonis aufgiciis Nemaufi ceptum fuit procul dubio non jtiventuti tan-
tummodo, fed toti Regno profuturum Si Jefuite ifthic docuerint
brevi Ut:iverfitas tota ab illis pendebit bonaram literarum interi-
tus mon poterit praecaveri. Sed quid bonas literas memoro bonam,
fanam doérinam mihi dicenduin erat cujus Societas, eft vera peftis
Anuttor libelli fupplicis nomine Univerfitatis emiffi arcanurmà aperit de
fumima poteftate Ecclefiaftica, quae fi a Concilio auferatur, Papa
tradatur, non poterunt Principes vincula prefugere parum fuerat dixif-
fe fervitutem Utinam Senatus ad hoc, ad alia dodtrin capita ani-
mum advertat nam quod tentanat nobis modo obtradere etiam fum-
mam Potefiatem, Regigm. Papateo» 5 illud-non nmiagus pertimefcendum
Quod Bellarmius. telttaizitune pites fade abfque publico “Confilio
de hoccerti fumus, &"quo progredi'etiarnmtiltefius cogitarunt non igno-
ramus Sed quod obviam fuit impedimentum mutare confilia capit
quod fi a vobis aliquid fieret ,-procul dubio noftri confirmarentur,

conatibus adverfariorum ardentius obviam irent decretum -ea de re
hic non eft, per preconem ut moris pronunciatum ut exemplar ad
te mittere poffim fed verbo tenus his ad quos pertinet intimatum 3
tibi caufam aperiam raro evenit ut auftoritate fxculari ‘liber aliquis
prohibitus fuerit, quoniam non erant aperti infidiatores quare neque
Doeminantes obfervabant quod quifque fcribere {oli Ecclefiaftici ei rei
ineumbebant; poftquam cum Romanis concurfum eft manu -tetigerunt
quantum detrimeati ex pravis feriptis Refpublica patiatut vifumque fa-
tis effet fi libris imprimendis importandis cura adhiberetur id
agi profequi captum: cum exiit Prafatio Regis Augli in Apologiam
pro juramento fidelitatis Nuntius Pontificis fugeffit Principi Librum
fore magni contra Religionem detrimenti, tamen paffim ob nominis
fplendorem evulgandum, re deliberata ftatutum fuit, ut mandaretur Bi-
bliopolis, ne librum importarent idque fecreto ob Regis amici dignis

tatem
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tate dicam per interpofitionem fi in co Libro nihil traftatum
fuiffet, nifi quod in Apologia nihil unquam Nuntius obtinuiffet fed
timebatur ab ea, qua agit de Purgatorio, Imaginibus Sanétorum Ve-
neratione, dive Virginis prefertim, ad quam nos Veneti inaxime pro-
penfi, devoti fumus. Apologia ante 1ex Menfes venerat libere, ne-
que unquam vetita ad rem redeo prodiit poft hac Bellarmini re{pon-
fio adverfus Regem;, ftatimque decretum fuit ne importaretur. Vifunm
enim dicere ut quod aétum erat de Regio Libro idem fieret de ad-
verfo Verum ne videretur ita exiftimari Cardinalis, ac Rex, hac pro-
hibitio fata fuit fub Triremium poena ut prior folum praeceptum ab-
fque pena continebat: Legatus Anglus nihil unquam dixit, qui fi con-
queftus effet, vel decretum poftulaffer. Satis dixi; fepe omittimus ma-
gna dum minima {pernere videri volumus Nunc cum in fucem exiit
Bellarmini Liber contra Barclajum, deliberari ceptum fequuti funt
prajuditirum, ut ageretur ficuti prius intimatum Bibliopolis in por
nam Triremium ne importarent ne venderent Tabellariis Qui
Roma adveniunt ne libros aliquibus exhiberent a fe portatos nì prius
viderentur a deputatis; hoc aftum, nec fine animo majora agendi. Ro-
mao neque Papa neque Cardinalis quidquam dixere neque conquefti
font 1ecunda plebs Clericorum obmurmuravit ‘contra Venetos quod
manus, os in coeelum rnitterent 3; addidere ut folent notam hare-
feos, alia nomina, quae tribuere fotent his qui negant Papam Deo
fere parem. His videor tibi aétoruin rationem veram reddidiffe, quid
de nobis {fperandum fit aperuiffe Fn Hifpania vir quidam doétus,
piudens {cripht tontra Baronium de Monarchia Sicilie, Legatus Hifpa-
rîus Roma degens juffit exemplar eo afferri Sodali cuidam Franci»
ftano Cordigeko dedit ut in Italicum verteret; id anditum Pontifici,
qui ftatim juffit Sodalem in vincula duci ‘ille monitus aufugit in
domo Legati fervatus eft. Papa cum Legato acriter, acerbe conque=
fius fuit quid tamdem effe&ttm faerit nefcio nifi quod Sodatis Roma
thcolumis evafit in Neapolitanum Regnum 3 quod tibi narro, ut per
fpicias quam folliciti fint illi ad fna quo jure quave injuria tutanda,

ut reliqui unegligentiz arguantur, qui magna fpernunt cum ipfi mi-
nima non 42egligant: Que cum noftris objicimus illi omnia in bonum
vertunt filentinnque quo Papa, Cardinales ufi funt modeftiam
interpretantur, nec magis provocandos cenfent Quod Neamufi aftum
fuit magni xftimb fi forte quidqguam agatur ifthic nobis animos
addideritis: tibi dicam uno verbo Noftri omnes Curix Romana in-
fenfi funt, oderunt aliqui abufus, alii ferendos cenfent, ut matris deli-
ria Sed comtra Jefuitas ‘omnes funt concordes Utinam faveat deus
quem etiam rogo, ut te Vir Excellentiffime, fervet incolumem, ani-
mo valentem ad peites proffigandas neque ‘enim {pes abjicienda boni
eventus, modo fegnitie non vincamur, adveriamorum curam aemule-
mur Rogo ut domino Gillot meo nomine cum cafu videris falvere
zubeas. Vale.

Venetiis 25. Novembris 1610,

EP
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EPISTOLA XXXvIL
AD EUMDEM-

“Pd Inas a te per Tabellarium accepì literas priores 4. Ottobris, alias
41) s5. Novembris: miror, cur tam fero ad me pervenerint, ille pra-
fertim, qua ante duos menfes fuerunt, cum a d. Caft. femper intra 15.
dies recipiam; eam dilationem agerrime tuli praefertim ob ea, qua de
decreto Comitis Limofii fcripfifti de quo haftends a nobis nihil audi-
tum jam de re tota certior faftus effem, fi literas in tempore rece-.
piffem: ifta res tam magni momenti mihi vifa et, ut nihil unquam
uifpiam altum effe magis e re publica cenfeam: non poffum non mi-
rari, quod tantum dicam benefaftum tamdiu latuerit nos; quam vel-.
lem verum effe, fed timeo ne iftuc -fit in majus relatum neque alind
novi faftum fuerit fed aftum tantum exeguatur de ordinario de quo.
Pontifices fexpe conqueruntur licet abique fpe quicquam obtinendi; ne
dici poffit cum illorum fcientia natientia ufu captum non abibit
hic annus quod de tota re certior faftus fim, atque de ea re ad te fta-
tim perfcribam. De Bellarmini libro, tibi uno verbo dicam Et Epi-
nicion ob mortem Regis, quid aliud cenfere voteft, qui tempus, ac.
cateras circumitantias animadvertit Si ob dodtrinam de Papa fupra
Conflium cenfuit Univerfitas, vel qui pro ea feripfit quem tota Uni-
verfitate non minoris zftimo quid cenfendum eft de ea doftrina, que
Regibus dat non modo Regna precario fed vitam ipfam Audio.
Nuncium iftum conqueftum de eo quod liber a Pretore Urbano veti»
tus fuerit addidilfe concedere fe ut ab aliis in contrariam fententiam
fcribatur ego- vellerùi potius .fibrem commpai fententia Univerfitatis
damnari quam privatorum Îcriptis domutari “Verim fi primum abti-
neri non potuit, faltem fecundum efficiendurii ft, licet ego non dubi-
tem, fi quod feribatur Roma ftatim damnandum iri fed tamen inte-
rim praejudicium non tam magnum irrogaretur contradicentibus ac ta-
centibus utinam nobis licerer in ea quaftione noftrum fenfàum expro=
inere, utinam particula libertatis veftra uteremnr 3; noftra non quidem
veftris xquanda effent fed tamen auribus Italicis effent accomodatiora
Ego id divino fore ut tamen omnes controverliz quae de Religione
orbem turbant in hanc unam quae de Papa poteftate eft definant
Dum librum Bellarmini fuppriinere volunt illius curfum .promovent
ita modo ab omnibus defideratur. Ego his totis diebus laboravi, uttibi
exemplar expifcarem’& fummo dolore fepe defperavi -poffe obtinere
tamdem hoc obtinui, quod mitto, ablatum ab Amico qui ut The-
faurum fervabat Hoc miror cur Nuntius ifthic tantas lites moverit
cum nofter os non aperuerit neque Papa Legato hujus Principis quid-
quam dixerit Cogor invitus ob inftantem Tabellarii difceffum has li-
teras claudere te obfecrans ut quidguid ifthic geftum fuerit de hac

“a



AD LESCHASSERIUVUM. 95se, aftum, vel diftum. ad me minutatinr perfcribas fi quod decree
tunrt in fcriptis vel a Sorbona vel a Parlamento exemplar mittas»
vale, me ut foles diligas

Venetiis: 7. Decembris 1610.

P. Hic paffim Iegitur libellus ad Reginam pro Univerfitate, in
Htalicum  interpretatus neifcio ubi impreffus cujus exemplar ad
te mitto.

EPISTOLA XXXVII.
AD EUMDEM.

4

‘13 Ellarmini libr, quem jant menfis eff per Tabellarium mifi, re-
ms ceviffe te.puto Ego. Arrefti exemplar, quod Senatus ifte civiliter,

ut Franciami libertateor decebat promuncravit cum tuis poftremis li-
teris accepi: affum procul dubio a Senatu ut e Republica erat; faxit
Deus ut.que. poftez corfecuta {unt in bonunm vergant nam ubi qui
fundantenta Regni tueri debent illa lfabefa@ata vomnt reftat ut Im-
periuny int fe imunt: ryjat. Utinam ego fim falfàs Vates. Sed de his fa-
tis. Rontam è& Neapolim {feripfis ut certior fierem de Vice-Regis Nea-
ppolitant decreto Roma refponident dihil tale ipfis auditum Neapoli
pgddung muhi referiptuni Hujus decreti exemplar mon minus quam
tu. deidero.. Sì tare Drodiit ron dubito famam ifthuc in magis at-
tuliffe. Quidquid fit quod aftum fuit Neapoli procul dubio fignificabi-
tur'inili y.& quidguid fuerit ad te pericribam. Agerrime fero difceffum

Francia D. Folfcareni per quem hoc litteraruni commercium exerce-
mus; quod. modo: paululunt interrumipere cogimiur donee aliam tutam
viam aperuero. quod brevi futuram {pero. {nterim in tui memoria ef-
fe perpetto velina Pax inter Hifpanum Regem ducem Sabaudia

vobis jam augdita eft modo utraque pars eft in dimittendis militibus
nifi vivente’ reggtiun, obifiterit Pace fore inter Chriftianos omnes
paffint creditur ac credì par eft dum Reges pupilli funt quod nom
Francix felt accidit'. niff quod ifte adoleicct, alii fic perpetuo mane-
bunt Obrinuerunte Hifpant pretio: Artent portunmi celebrem in Afri-
cant extra Columnas', nefcio an contenfir omniunti qui contraniti pof-
funt, quare ibi aliquid etiam turbaraum: oriturum arbitror Saltem co-
grentur' Hifpani multa expendere îtt loco tuendo fervando ac non
fine timore fenmtper manendi Nou poteft hac epiftola fime Jefuitis dé-
finere. 1lli omni ope nituntur ut Anticotton in hac Civitate venun-
detur, prohibeatur cum aliis opufculis adverfus eorunt fe&am ifthic feri-
ptis, que in Italicumt interpretata. Huc fatis in bono munrero importa.
ta fuere, omnia ut id affequantur Roma movent Miniftri Lontifi-

ciì



6 PAULI SARPIIL EPISTOLEAtiìì hic omnia agunt, an affecuturi fint nefcio prefertim quia mutti ob
ca, qua ifthic aéta fuere animos demiferunt: fed tamen tot exemplaria
huc ufque diffeminata font, ut fi quid obtinebunt futurum.fit pluvia pofk
incendium Nollent Regis magni interitum eorum dodtrina, fi nom
dolis curatum fine frudtu fibi fore moliuntur cunéta quo deftinata
prada non fruftrentur: orbis quidem parvus eft tanta ingluvigi, verunt
partes temporibus divifere, nefcio ad quos primum inhient, an ad nos,
an ad vos; fed procul dubio utrimque aciem dirigunt vident Regis
mortem inultam, eo magis confidunt non fine fruftu futuram Verum
omnibus confiliis divina fupereminent: in Deum {pero eos multo minus
quam putent effedturos, cujus majeftatem deprector, ut te perpetuo. fer-
vet incolumem, ac Ecclefia, Reipublice infervientem: ac me aman
tem. Vale.

Venetiis 4, Fanuarii 1611.

EI a +4 “a pa 0 Ar Po

EPISTOLA XXXxXVILIE
AD E UMDE Mi... 13

ere Afmdem mibi refcriplit Neapoli: amicus a: quo” perquifiverami, i#:
È quid novi fiatuiffet Comes Lenmiofii de Regio exequatarmquod ex

tenfunm audiveram,ad obituros manera Prxdicatorumi,. Se; Confefforum-;.
dixitque morem effe Madridii-, ubicumeque Curia Regis Hifpaniarun:
moratur ut’ Predicatores non- pétant veniam” concionandi benedi
dtionem ab Ordinariis, fed a- Regis Canfeffario.y quem’ niorent.in- Gis
‘ritareia Néenpiolitanam; Conteg: Lemofii. indueere” voluir;: cumque Archie
‘pifcopus cofttra pugmaset- jpriixusmemaerrana. tane] iidentini.: due"SE i
Yurnz Neapolitanar confuerudiui, Copie tifi vetlet nego
tium Romam ab Archiepifcopò- delatum'fuit inter Pontificem 8
Legatum Regium Conmiitis fratfem: diu traftatumyzi tamdemgue” ita- comi
‘pofitum ut’ Pradicatores literas licentie, S benediftionent.ali:Qrdinario
Juxta ntorem obtinerent caterum: fi- ex Predicatoribus aliguis vellee.
“offieti gratia Confeffatium: -Vice-Regis adire; mon prokijberetur ita:
fervari teftatur Anmicus. quibyidam adeuntibis: Confelfazinm y aliis. adire
recufantibus inter quos Jefuite: addit Amicus, non: potiliffe. certo: foim
re an Vice-Regis decretum:. in feriptis: redadtum fuerit fed: pesquifitu-
‘Yum, fi invenerit ad’ nie exemplar miffurum. Ego’ ad tuas peri liane
"Tabellarium, per eum qui, pra ceffit non refpondea',- deonec rationem
in eam qua poffim thto ÎNteras mittere. Interim te plurimum valere

mei memorem effe maxime opto. Vale.

4 ia
Venetiis 1, Februarii 1617.
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E PISTOLA XXXIX.
AD EUMDEM.

Glcut fatermidaro noflrarum literarum comerciam. agerrime tl ia

ges animus hoftium, ut cogamur majori cautione uti, fxpe dif-
fintulatione non illa quidem lefuitica que purum merum menda-
cinm eft fed ea que taciturnitate filentio valet. Spero ifti Legato
noftro brevi fuccedendum forte cafuram fortem in optimtum Virum
per quem poterimus tuto per lÎiteras agere interim ut ego a domino
Lislxo literas aliquando accipio, ita gratiores accipiam fi tuis comita-
ta venient 5 verum hoc dolet quod fi prius tu Aurelianum mitten-
de erunt ut huic ifthic redeant, meis tantumdem itineris conficien-
dum fit epulas habebimus cesena perfedta Verum dum qua volumus
non poffumus, qua poffumuns velle fapientis eft Habuimus recens Ro-
ma mortes duas maxime memorandas Prima fuit Guillelmi Rebauli,
qui abjurata Religione Reformata Rente hic poftremis annis vixit; hie
Curia per fas nefas infervivit u: ingenio valebat ad detraher-
dum aptiffimo, ita plura adverfus Reformatos, pro Romanis feripfit.
Inter caetera libellum adverfus magna Britannia Regem compotfuit
quem hoc titulo inferipfit: Rex, Lex Anglia debellati quo libello
nihil unqguam petulantins videre meminì tamdem ob vulgatum {comm
ma quoddam in primarium Virun: e Regiis Miniftris Francia inftante
Regis Legato in carcerem conjeftus fuit; ejus fcriptis omnibus fubla-
tis, ac perveftigatis inter catera' inventum fuit quoddam in Pontifi-
cem quod non vt vulgaretur, fed libidine ingenii compofitum erat,
eam ob canfam mifer capite truncaths fuit Altera Abbatis du Bois,
qui ut nofti adverfus Jefuitas poft Regis mortem concionibus habitis
poftea donis corruptus ad partes illorum confugeret, mifer ic quam ob
caufam, a quibus Florentiam miffus fuerit tibi non ignotum arbi=
tror:; inceffit ili libido Romam eundi nec tamen voluit fine fide pu-
blica eam poftutavit Senis permanfit donee acciperet cum ea
Pontifici mano fignata Romam ingreffus fuit nona Novembris, de
cima dejeftus in carcere ac 24. taqueo publice in Campo Flora vi-
farm finivit; quod publica fides Pontificis ei non profuerit caufa pratene
ditur lex Inquifitionis a qua nulla audtoritate quis eximi poteft
tamen ficut is non eft primus deceptus fide Romata ita nec ultimus
decipiendus Arcanum Amico propatare volo Jefuite perfpicaciffimi
prevident moda quae mala Societati eorum provenire poffunt, cum Ge
“peralis mortem obibit; omnibus notum eft in Regimine pura Monare
chico novo; quid Redtoris mutatio fecum ferret; deliberant modo,
ut viventi fuecefforemi defignent qui tamen privatus maneat vi.
vat fic tamen ut maortuus vivam in poffeffionem mittat velut Rex
Pater filiaum Vide fi non omnia pravident, provideant Diutius
te his nugis detinere nolo Sumnopere gratulor quod femper va.

Tom. VI. N lueris,



98 PAULI SARPII EPISTOLElueris Deum precor ut femper valeas te reverentem ames.
Poft hac ad te literas hac manu dabo-,» tibi faciliores. le&tu erunt mi-
hi tutiores. Vale.

Die 6. Decembris 1611.

EPISTOLA XxI.
AD EUMDEM.

a} Edditew mihi fuerunt litere tux ro. Januarii, quibus’ nihil jucundiusI’

arum decretum fuiffet allata namque fuerant plurima exempla-recipere poteram fummiopere avebam fcire quid in caufa Jefui-

ria, omnia diverfa, in hoc tamen confentientia ut decretuur potius
interlocutorium quam definitivum videretur neque: exemplar ad tè
miffum omnem ambiguitatem fuftulit adhuc enim mihi videtur Jefut-
tis adhuc integrum-effe iterum petere;. de quò fi mihi ferupulum remo
veris rem gratiffimam facies interim tanten. magni: xftinio quod: a ce-
Jeberimis advocatis-Regis-y Aniverfitatis. canfar tanta -cunr libertat®

prudentia fit alta; accufatam: effe doéfrinami non perfonas maxi-
me probo-. Doétrina communis eft omnium virtutes vitia perfonas
diftingunt Quod ais ufos effe. eo direétorii Inquifitarum capite, ubi
Pproceffus fecretos fieri jubetur fine ulla citatione:, quos 'dammatio etiatti
fequitur, executio Cruce fignatis: occulte contittiur non video ut
Jefuitis imputari poffit cum illi neque’ în Hifpania neque in Italia
Jnquifitioni fe immifceant toga te pericribas quonam modo in eos
accomodaveritis Verum quod hujufinodi proceffus in me fabbricati fint
‘jamt fcio pliures fimt co nbtuinte defendebant-Sicarios qui me
aggreffi funt jure feciffe Per Italiam habet _Inqnifitio Cruce fignatos
non multos tamen cum in Regno Neapolitano rulla fit, in Civi-
tatibus Reipublica ob interventum facularis Magiftratus non valeant
4quicquam extra ordinem agere quibus neque familia armata pertiiitti-
tur, neque ulla prehenfio nifi cum decreto Magiftratus Numquam le-
giffe memini formulam juramenti per Cruce fignatos praftiti, neque pre-
cum quas funderent in bellum ituri neque unquam mihi in mentem
venit fieri poffe ut hujufmodi juramentis y aut precibus Cruce fignati
Inquifitorum in prafens utantur fed non admonuifti furdum ego eo
totus ero expifcabo quidquid reconditum fuerit. Libellum ad'te mif.
fom de poteftate Ecclefiaftica politica «cum. decreto Sorbonz legi di-
ligentius ecamque doétrinaim nom omnine probo mihi inconfiftens vi-
detur 5; ut uno verbo dicam tepida fed quia: piura continet vera

nutilia tamquam principium rei melius gerendag: accipio, {pero fu-
+turum ut-tandem Sorbona ex his initiis ad fingeram veritatem emergat,
qua ex Codicibus Theodofiano Juftimiano ex hiftoriis prifew
Ecclefie .tam clare liguet, ut vel. cecis.con{picua effe poffit; fi libellu

Ro-



AD LESCHASSERIUM. 9eRomam delatus eft damnabitur dubio procul id quoque proderit
nam cogetur Sorbona fua defendere ulterins progredi. Romani nul-
la alia ratione mundum a fomno excitant nifi cum omnia fuo arbi-
tratu dici volunt 5 quod ad me attimet in Collegium eo de More
vocor frequentius quoniam negotia abundant nihil ea de re aftum,

cogitatum fed tantum deliberatum in Senatu an Colkegium poffer
res arcanas in Cenfilium eorum, qui Contfultores appellantur produce-
xe antequam ad Senatum ferantur, an vero fine Senatus decreto id il-
lis prohibendum foret Statutum eft ut arcana prius ad Senatum
referantur, ejus Decreto tantummodo, non aliter liceat in Confi-
lium adducere Inde ‘forte Yumor aliquis ad vos quem tua litere in-

nuunt de Abbate du Bois; ego que {cio dicam ingenue. llle 10. No-
vembris conjeftus fuit in Carcerem Inquifitionis, cum e Domo Legati
Florent. exiret, {fublatis ab eo literis Regis, Brevi Poentificio falvi
conduttus ut nos dicimus, fine quo noluit e Civitate Senarum difce-
dere, die 24. ejus menfis in ortu olis fufpenfus fuit in Campo Flo-
rx ftatim e Furca depofitum cadaver perlatum ad Sepulcrum Ita
Roma tunc ‘temporis perfcriptum fuit, fequenti hebdomada e domo Le-
gati Regii Franci, exiit rumor non effe Abbatem qui fufpenfus fuerat,
fed alium quendam Roma tota rifity id cum rifu nobis perfcriptum,
eo addito quod vir fufpenfus., ftatura facie Abbati fimilis erat.
Ea -ambiguitate motus amicum per literas rogavi ut veritatem fignifi«

‘caret, qui refpondit hoc cermam effe fufpenfum virum Abbati fimilem,
E: creditum ab ‘omnibus Abbatem-fuiffe, id adhuc credi, a Tefui-
tis etiam, fi: aliquis helitet ob contraria ditta Francorum ìn aurem in-
fufurrari, quad verum-fuerit addidit amicus in meo arbitratu-ponere
an credendum exiftimem ‘potniffe in tam celebri loco publice per pu-
blicos Miniftros oceidi vitum quem..nemo noverit, id ego ut ami-
ci moderationem im.affinnangdo miter arbitraty tuo felinquo rogo te
Vir Excellentiffime ut in tui memoria femper remancam virtutes
tuas admirantem folita benevolentia profequare

Die 14. Februarii 1612.

 EPISTOLA XLI
AD EUMDEM.

"\NUod de me follicitus fueris ut a fumma humanitate venit ita
maximi beneficii loco accipio, ut mea penitus noris, {cias ve-

SE,

ego, gratiam fine vita amittere non poffint, fortuitis nemo eximituf
ego -femper ut bonum fidelem decet me geram religua Deo

committo {fed interim miror unde falfus rumor ad vos pervenerit,
Yquid fibi velint. qui hoc fimilia vulgant. Heri interiit Joannes Mar-

Na filius



10 PAULI SARPII EPISTOLEfilius Neapolitanus Presbyter qui contra Interdifhum Pontificium que
dam fceripfit tres medici qui per decem dies agrotanti medicinam fe
cere Veneno extinétum conftanter affirmant, adhuc nikil ultra fcio
Ego levi quadam manus debilitate laboro ut e Chara&teris forma vi-
dere potes, ea de cana aliena manu fcripfi eadem ratione forte co-
gar ea aliquando uti fed id puto fore cum minore tua moleftia pro-
‘prer earum literarum formam minus invenuftam. Vale.

EPISTOLA XLII
AD EUMDENMN.

CI Patres Jefuite juventutem veftram erudire volunt vobis licet ift-
wi) Vitis neque noftra minus eft illis cura’, nos a vobis edoéti
quantum peffumus obviam imus. Dei beneplacito aftum puto, ut in
eadem tempora inciderint qua ifthic que hic gela funt decreti
vecentis, prioris etiam exemplar ad te mittere volui, quod publicum
fattum effe ex ipfa le&ione tognoftes Ne contra me ma;jus odium
concipiant, nolim a me miffum {ciat aliquis prater D. Gillotium cui
has communes effe rogo eique, falutem plurimam &:precor dico
videbitis ut abfentes Matronis, puellis infidentur ut pecunias colli-
gant. Sed, quod ex. Decreto non apparet, addam plura.ex hoc Domi-
nio exules corradunt, quam oum inter nos degerent. De Cattiliono
tod dicitur fic res fe habet Locus eft inter NVeronam, Brix-am,
diacefis quidem Brixienfis, fed fub dominio .Marchionis Gonzaga
fratris ejus adolefcentis, qui vulgo Beatus dicitur, parva habet Arcem,

praterea vicus eft ubi circiter duo millia virorum mulierum
ruftici fere -omnes degunt, man payuperes modo fed anferi. Je/ui-
sx poft exilium a Dommio Veneto. ibi, Gouegium- erpxerunt ut
perfpicies ex decreto non juvenes modo fed. &-j4venculas erudire
voiumnt fi que a Brixianis Veronenfibus colligebant defecerint;
illis vel abeundum erit vel fame moriendum. Quas in Italia nobis
ftruunt infidias nihil effe putes 2d eas quas. Conftantimopoli machi-
nantur, omnia agentes, omnia movelntes, ut Turcas -in -nos excitent.
Fruftra eorum conatus ceffuros {pero nemo tamen poteft Nemefi non
affici., dum hujufimohi homines fe Chriftianos imo folos Chriftianos
profitentur. P/ura non addam, fed fi hr mex molefte fuerint, veniam
precor, vofque rogo; ut me folita benevolentia profequamini. Valete.

e

Die 27. Martiì 1612

‘Cardinalis Joiofius Rome difcedit ifthuc itorus caufam pratem
dit in vulgus fe a Regina vocatum Mihi perfpe@&um eft, non aliam
effe quam ut Aliquid contra .libraum.Syndici decernatur vel a Clero,

vel



AD LESCHASSERIUM. to1vel ‘a Senatu vel a Sorbona, feu quovis alio tandem id evincere vo-
lunt Roma ne videantur effe in ea fententia otenes Franci qui legiti-
ma authoritate publico titulo pollent hoc ut exploratum habeo
Ha pro re comperta {cribo.

EPISTOLA XLIII.
AD EUMDEM.

re Icherius prudenter egiffe videtur quod doéftrinam Sorbona vulga»JA ‘turus, non proprios fenfus, fed communem {fententiam fecutus fit.
Secus enim facere, }uxta proverbium eft fruftra niti, etodium quaerere.
Fgo tamen fic foleo ubi aliquid dicendum eft, integram veritatem pra
oculis' pono-, ex ea cam partein defumo, que auribus temporis ac-
commiodari poffit. Tis partibus ‘quas filentio tego, non tamen aliquid
contrarium :profero», semper. aperta via mancaty per quam ulterius pro-
gredi poffim neque mihi ipfi pugnantia dicam Cum Richerii libel-
lum vidi, magnsin concepì fpem fore ut in libertatem vindicaremini,

nobis exeinplo preiretis, follivitus tamen fui, vere dicam anxius,
ne imajoris fervitutis daretur occafio, nondum tota {pe decidi, licet li»
terz tu2 rs.-Martii totam eripere videantur, dum narras horrore Pon-
tificiz indignationis ‘teneri quos conftantiores -effe par fuerat jam Claf-
ficum cecinit jam oportet effe qui fe harum illarum partium effe
dicant.. Hoc ceptum magnum eft ut in proverbio initium totius di
nridium exiftit. Cenfura, Epiftoporum rthic impreffa huc allata eft, fed
mon vulgabitur in Italia Papa Affem totum vult, fi quis deuncem de-
derit, eque hareticus appellatur ob negatam unciam neque vulgari fi-
nit*fententias'-eotum qui deuncem concedunt magis, quam-affem negan»
tium fed litere tux innuunt quod mihi nondum perfpedtum fuerat
nempe occafieonem vulgandi libelli Richerii futffe ut ei dottrine Jefuit
inferiberent juxta Senatus Confulturh, atque ei Jelfuitas fubfcripfffe, ita
mihi in tuis literis legere videor.

Rogo te ut perfcribas an id publicis documentis conftet ih cu
jus amanus fit jibellus a Jefuitis fubforiptus tibi maximas habeo gratias
quod loca direttorii notaveris unde occulti proceffus inftruantur, ar-
reetur fuperftitioforum zelus in bomnos ea loca cum primum vacaverit
perlegere ftatuo, namque modo in nepotiis totaus fum, tibi deinde
quid aliud aut legere- aut obfervare rheminerim prafcribam.. 27 Martiù
ad te literas dedi D. Gillotio communes ubi quid geftunì fuerit ‘hic
in Tefuitas narravi. Ad D. iGillotium {cripfi fcire cupio an litera illì
reddit fuerint ut tranquillo aninto effe valeam Nihil novi habeo
quod ad te fcribam nifi quod Card. Borromaus Mediolan. Archiep.
edixit hominibus Villarum quarumdam, quae in Mediolanenfi Dixcefi,
fed fub temporali ditione Bergomenfi confiftunt ne Rhetos, Grifonos
dicimus hofpitio recipiant aut quicquam Commercii cum illis ha-
beant quo cognito Venetorum Magi{tratuum Decreto preconis voce

pro-



102 PAULI SARPII EPISTOLEpromulgato ut cuique liceat cominercia habere hofpitio +tecipe”
re, indifta mul&a Parochis qui ediftum Cardinalis in fuis Ecclefiis
publice propofuerunt; Roma vero Pountifex conftitutionem meditatur de.
Epifcoporum tefidentia. Et Cardinalis Borghefius nepos ante é. Menfes
Archiepifcopus Bononienfis creatus, licet Ecclefia nondum vifa illi re-
nuntiat, affignatis duobus millibus novo Archiepifcopo, omnibus fru-
étibus fibi retentis qui fummam XVI. millium excedunt Inter no-
ftros, Ferrarienfes rixa aborte funt non leves ob confinia, utrin-
que milites colliountur nihil tamen mali eventurum {pero D. Gillot
plurimam falutem dices meo nomine. Vale.

10. April. 1612.

Decreverunt Hifpani ut Infans Regi veftro defponfata renuntiet
omnibus juribus fucceffionis in Regnis Hifpaniarum., quia abeft. setas
petunt a Papa ut auétoritate fua atatem fupleat renunciationem
confirmet vide an hoc fit difpenfare in jure naturali, {fcire velim an
Richerius fubeat aliquod periculum ob libellum emiffum an prote.
gatur a Curia Parlamenti ita defideratur Libellus ille a multis, ut ti-.
bi moleftus effe cogar ut aliud exemplar ad me mittas Vale iterum.

EPISTOLA XxLIV.
‘AD EUMDEM.-

CUinmo gaudio: affe&us fui 3 receptis literis tuis 1%. Apritis'ub'retti--
3 tutum inter nos literaruti cofiifrierciità; #riviffas funi quod fyn-

dicus ad appellandum fit admittendus quod refponfurusTit adverfarilé
probaturus ea qua in libello propofuit ex hoc ‘initio {però plura

confequenda ad vindicandam Ecclefià, libertatem fi af&ta in caufa- appel--
lationis edentur promiffionem de illis tuam ad me mittendis cuim adtio-
ne gratiarum recipio. Epifcoporum centra videtur fecum ipfa pugnare
quo tamque fpeétat integras refervare Ecclefie Gallicana libertates
jura Regia ‘fi libellus damnatur. Quid aliud în eo contineturpratet hac”
jpfa que integra fervari volunt Roma non eft in publicum entiffàs

magis odere refervationem quam’ cenfuram ament vellentque po-
tius nihil aé&um effe, quam non omnino pro eis judicatum 5 de -exem-
plari ‘ejuis Cenfura ad me miffo tibi gratias ago pergrata ‘fuit etiam
narratio de geltis, interitu Carolì Ridotovii de quo- fi ‘plura etiam”
ferveris 5 omnia ad me mittas rogo 3 te tecepiffe!' arbitror qua in exit’
Martii de Jefuitis ad te mifi Ios audio non jam ifiter nos tam fedi-
trofe agere ‘uf folebant gaudeo Hifi fit' affeg@fata moderatio nari
nihil agunt unquam nifi communi confilio deliberatum 3; in hanc Rem-
piblicam invehbuntur per Italiam in-ecorfei@hibus omnes machinas-

mo-



AD LESCHASSERIUM. 105movent, ut non verbis tantunt fed faétis obfint licet abfentes,
exules literarunr etiam commercio ut vidifti interdiéto feditiones
tamen excitant moliuntur omnia ÉExcellentiffimo viro de la Mar-
teliere- Univerfitatis -advocato pro ejus in ime benevolentia maxima
gratias ago: ejus adtionemt in Jefuitas latinam fadtam arbitror gratiffimo
animo: :hic videndam., fi Reipublica dedicare voluerit infcriptio fic cons
cipienda erit. Sereniffimo: Leonardo Donato Duci, &Senatui Reip. Ve-
netorum credo illum editurum Epiftolium in quo meminiffe D. Eref-
nej cognationis e re fore arbitror, fi legatus Regius hic degens libel-
lum ejus nomine obtulerit maxime erit e dignitate quicquid fit aftu-
rus ego confulo ut non. offeratur Principi nifi poft primum diem Julii,
ne im tempore incidat quando: fapientes Collegii mutaùtur. Caterum
Excel. Vir a te amari, a D. Gillotio maxime cupio fimulque vo-
bis fervum non inuttleim effe, ambos veneror, colo, ut debeo, ve«
ftrique memoria mihi gratiffima exoptatiffima affidue adeft. Vale.

Venetiis 8. Maii 1612.
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“SAR gratiarum tibi debeo ob receptas a te binas literas priores 26.
1 Aprilis ante is. dies. cum itiftrimentis appellatoriis Richerii, pofte-
riores 9. Maii cum efufdem Libello edito Hac ipfa die inftrumenta
appellatorià gallice {cripta legi fine difficultate magna voluptate
in’ -tenebris eram, neque rerum geftarum rationem intelligebam, nifi tu
prafutiffes integra totius rei gefto narratione perfpicue video omnia
getta effe .a vobis optimo confilio huc ufque etiam cedere in publi-
cum borium effe veluti vindicias libertatis, ad te fcripfiffe puto Cen-
furam Epifcoporum Ronta niinime probatam imo reprehenfam vel-
letque Curia potius nil aftunr effe-, nam id maxime odere ut alique
effe dicantur, alicujus Ecclefia libertates aut Jura Regia que Pontificis
vaiuntari’y ne libidini dicain, refiftere poffint, fi cenfura, inftrumen-
ta appellatoria publicabpntur Richerio concedantur ut fenutentias fuas
probet audtoritate doftorum nihil oportunius accidere poterit ad ve-
ritalis manifeftationem do&ores non deerunt ex omni antiquitate
ex omni Chriftiano Regno, id licet Jefuità affecuti fuerint, ut Sor-
bona in partes divideretur, id tandem illis non profuerit qui per cu
niculos fecretis machinatiotribus plura obtinent eorum dodtrina ut
falfa in tenebris convalefcit, &glifcit. Arduum mihi videtur quod feri-
bis pofilulatum a Nuncio ut caufz omnes Jefuitarum ab ifto Parlamen-
to avocarentur ad Regis Confilium, Curia Rotomagenfi committe=
rentur neque putarent id in minori state Regis perfici jure poffe De
Diguitate Senatus agitur qui ftatus Francici bafis femper fuit Si id

aftun



"Yo4 PAULI SARPII EPISTOLEaftum viderem, timerem ne Rom, Toletum in Parifino folo' edifte
carentur, in magna expedtatione fum- videndi, fciendi ea que gerun-
tur, te fupplex rogo ut quicquid acciderit ad me affidue perfcribas
Quod ais affenfum Procuratoris. Regiî magni ifthic aftimari 5- ego nom

4atis percipios nam fi Regina volet confenfum revocandum: irì tineo:
majori cum damno nam plus revotatio oberit quam confenfus- pro
fuerit. Si Richerio fua dignitas fervabitur. omnia, tandem’ felicem exi-
tum fortientur quod vobis impedimento: eft nempe conaths. Nuntii

Jefuitarum- res noftras maxime proimoveret ubi. qui agitur hic quie-
fcunt fiatim unde: nos obdormifcimus in anteattis negotiis- experti
funt nihil poffe contentionibus obtinere cedunt ita vires- nofttas
frahgunt boni viri in hoe nunc funt’, ut ea: dottrina. firmette que
omni jure conftat nempe ut publicatio legunt, mandatorune im toto:
fit neceffaria quo confcientia obligetur, nam Confeffarii fruc ufque per-
fuaferunt reminem. excufari a Pontificiorum preceptorum- obedientia:y
qui illa emanaffe quomodocumyue fciat quod facit ut executione pa-
rum Eccelefiaftici indigeant fed fuperfttitio multum potett prafertin
fori peenitentialis pratextu- ubi Romani paratas. haberit aures. popufi
fecreto dicere poffunt quicquid libet x qui vero pro libertatà {latte nom:
poffunt nifi publice, ad imperatos loqui, magnum Pontificix omnipo-
tentix arcanunt hoc, quod’ publicatio Romx alta omnes quòguo” modo
fcientes in confcientia obliget nefcio qua ratione fuffultus duvites non:
tradendam vobis Hifpanam Infantem nifi per vos- fteterit tradetur”
procul: dubia, .fed. itanv inftru&a confiliis viris 5 pecuniis, ut non eva
fura fit Franca fed vos in Hifpanos converfura Quod de Literis, ad
D. Gillot miffis rogavi, non fuit ut ampliffimum viraum-, in magnis-
negotiis ftudiis occugatum. ad, refcribengdum importune invitarem
fed tantum. ut de Literarum redditione eertior fa@tus: pacato animo" effe
poffem, perlatum-eft ad nos quendam’ nobilem- Panormitanum obiife-
maxime -Jefuitis. deditums:, qui teftamento- haredss. inftituit unicam- fi»
Tium ae Jefuitasy ac TFeltamenti executionent: folis. Jefuitisomandavit’,
a quibus: juffit hxreditatem dividi y eam- portionent: filio-tradi que
ipfis videretur reliqua fibi ipfis.retenta.. Boni Patres in decem: Portia»
nes.-affens diviferes. novemque. pro-focietate retentis Unany- filio-affignaa
vere Filius. Profegem: Ducennt Ofima: adijit:,. Sc. .de tenta. inequalitate-
conqueftus, remedium. poftolavit: Prorex partium’ ragionibus 2mitis- dis
vifionem reipfanere aecrevit y. fed inverti ut partes: noveny filio trade-
rentur, unica Fefuitis- relifta Sed Parma ipfis. applicabitur confifoatie
bonorum. fepteni nobiliunr Parmenfiuni, qui in perfonam: Ducis confpi»
rarunt propterea interfedti funt folis. feudis exceptis quod erit
Collegio illi. maximuny augumentumi: nihil preterea; novi hic habemus-y
nifi quod Francifcus Comes. Caftrenfis, regius: Hifpaniarum: Legatus. Ro-
ma qui Neapoli fubfiltebat recuperande valetudinis: gratia Romant re
dire repente juffus fuit ut affiftar Capitulis Fratrum: Ordinis S. Franci-
feci, S. Dominici curetque quod ab utroque ordine eligatur Genera»
lis Hifpanus, quod efficiendum: exiftimo: Diutius: quam par fit oce
cupationes tuas interturbare video. Vale. Pi

Die 5. Junii 1632.

EPI-



AD LESCHASSERIUM. 105

EPISTOLA XLVI.
AD EUMDEM.

A Aximo gaudio affe&us fui leétis Literis tuis 12. Juliis quibus
I fruftra tentatum {cribis ne Richerio in munere Syndicatus fuc-

1VE

veneratione dignum exiftimo, agi, verum de publica caufa, nam fi illi
dignitas fervata fuerit indicio omnibus erit doctirinam a bonis probari.
Gallicam conftantiam in defendenda Ecclefie libertate femper admiratus
fom, in fummo honore habui fed nunc omnium maxime cum vi-
deam vos e loco non diimoveri licet calo terra adverfantibus
Deum precor ut iftfam conftantiam iftos tonatus adjuvet fortunet
cum iffdem tuis Literis recepi dimidiam defenfionem Monteloni a le-
fpitis 5 quam legi' fepe cum fomacho, quandoque cum rifu, fi quar-
tam partem.addenty:contumeltias im adverfarios continentem pro more fuo
agent: fed miror: cur genus 4illud feriptionis femper nocuum utentibus
illud apud vuleum non mnoceat ego fortunatos illos puto-, qui omnia
faciunt ut exiftimationem :prorfus amittant illam tamen retinent. Id
boni fecerit-Montoloni feu Cottoni concio quod D. Servini Orationem
habentus fubicriptionem. corum ‘qua fe conformes fore dottrina Sorbo-
nica profitentur, mififti, recep1, fed aequivocatio patet nam.dodto-
res Sorbonicos eos intelligunt qui doftrinam Romanam feé&antur reli»
quos pro damnatis, gradu privatis habent Quam difficile fit contra
eoruni :do&rinam {icribere perfpicio quoniam eorum caufa Pontificix
conjimeta eft, non tantum in ‘articulo poteftatis Pontificia fed fere in
omnibus fola dottrina xquivocationis huc ufque videtur illorum pro-
pria, fed tconnnunem favient mihì crede cito nam in Romana cu-
ria poffunt quidquid volunt ab.ipfomet Pontifice timentur in Si-
ciliam feripfi ut integram extenfam fententiam Proregis contra le-
fuitas habeam cam fi recepero ftatim ad te mittam Ducem hujus
Reipublice virum fieroicarum virtutum mortalitatem expleffe audiffe te
jam credo, ille jam fex menfes in inorbum inciderat, ex quo numquam
integre corivaluit, fe cito moriturum quotidie predicabat, erat tamen
tam vivido ingenio tam validis fenfibus ut publica rei affiduam
operam navaret ac fi integra valetudine ufus fuiffet 16. Julii cum
Collegio de more interfuiitet ita egiffet ut illi fuetum in publicis
caufis, reverfuis in proprium Cubiculum paucis horis vita funétus fuit.
Jefuita ubique per Ttaliam ‘hic etiam per fequaces fuos ejus memo-
rie detrahunt, inter catera repentinum exitum quafi Dei flagellum
obje&ant ignari malam effe tepentinam mortem que repentina eft pra-
parationi non expettationi nihil magis viro bono defiderandum
quam qued illi evenit ut in tota vita paratus integris fenfibus, in
ipfa munerum fuorum fundtione obeat Roma ob ejus obitum latati

Tom. VI, O funt a
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06 PAULI SARPII EPISTOLEAfunt, fed tamen frultra.,; nam maximo eorum mearore Videbunt quod
non ille tantum, verum nobilitatis potior pars, artes Jefuitarum novit.
Huc ufque nihil lucrati funt, neque lucraturos fpero Jefuite, ut audi-
vi focietatis Conftitutiones privilegia non ‘impranunt nifi in Ro-
mano Collegio, neque exemplaria ‘permittunt nifi probatis ex Societate.
Impreffionem anni 1606. numquam videre potui licet omnia fufque de
que moverim ut exemplar nancifci poffem Clementis VIII. Bullas
quarurm titulum mittis, numquam videre contigit neque Pauli V. ap-
probationem inftituti privilegiorum Societatis haec omnia facilius
extra Italiam, quam in Italia habentur quoniam hic coguntur in of-
ficio manere, arcana fervare licet apertis oculis veritatem ‘cognove-
rint ego maximo labore naétus finn Bullarium impreffum in Collegio
Societatis 1568, cum Conftitutionibus Societatis, in ‘#0 ‘tontinentbr con-
ceffiones Pontificum ufque ad Pium IV. Wenatus etiam fun manufcri-
pta exemplaria bullarum omnium Pii V., Gregorii XIII. Gregorii
XIV. pro illorum focietate cum quibufdam aliis inftrtutis decretis”
Priorum Congregationum Generalium nihil praeterea de ‘corum arcanis
apud me reperitur fi hotum aliquo indigetis, nihil reftat nifi ut ju-
beatis Recepi per hunc Tabetlarmm binas tuas Literas priores 18 Ju-
lit cum refiduo Concionis pro Tefuitis, cum adtis pro Richerio im-
preffis.; pofteriores vero 20. ejufdem amenfis cum aétis in Parlamento
Inter omnia maxime placuit vidiffe narrationem difputationis folite in
Capitulo Generali Pradicatorum de qua rumor ad me perlatus fuerat,
fed non ita exatte literis mihi perfcripta fuere pefta omnia, ut ea nar-"
ratio continet Vellem per totam Ttaliam narrari Perronium., Nun-
cium confeffos nondum ftatutum effe fed ad utramque partesa difputa-
ri de Papa vel Concilii, fuperioritate Namque fi quis extra Reipubli»
cè dominium in Italia id «icere audeat ut hxreticus abjurare cogere-
tur, vel combureretur ‘Syndicus, reliqui Gaili qui difputationi im
terfuere magna conftantia dignitate egerumt legi magna <curiofitate
afta in Parlamento in caufa Richerii tibi eo nomme ‘maximas ago
gratias Rogo ut curiofitatem meam excufes numquam quam avidius
fcire defideravi quam quaecumque n ea taufa agimtur ut dixi arbitror
libertatem veftram addam moftram in eo ftare ut libellus ille vi-
vat, Orbi appareat effe Catholicvos qui illum probent quamvis fint
qui damnent effe publicam authoritatem que.illum defendat Que
de pace Perfarum Turcarum audiftis vera funt fed imterim Turca
cedit omni ditioni 3 ‘quam Avus finus contra Perfas acquifivit Perfa
recuperavit. Quid Turca aéturi fint nondum apparet fed ego arbitror
fufpici ab illis viftorias Polonorum contra Mofcovitas, illuc velle
intendere jam in Tranfilvania arma muta fiunt, in Valachia 10S
nihil timemus quoniam fine Claffe maritima offendi non poffumus, ne-
que Turca poffunt repente illam parare occurrendum modo nobis eo-
rum artibus qui pecunia Religionis praetextu omnia moliuntur
Hifpani cum Claffe fua fimt apud Hidruntum Turce cum alia fu-
pra Calabria littora Veneta vero circa Corcyram. Omnia Hifpani mo-
liuntur auo aliquid faciant ut inter Turcas, hanc Rempublicam
cafe diflentionum oriantur fed eorum Artes utrifaue funt perfpeAa

nihil facient Audivi Parocum ex Parifinis vinffum carceri de-
ditum ob fcripta quadara apud eum inventa .contra Papa audtoritatem
quicquid fit fcîire maxime exopto. Rogo te, ut praeter Literas falurem
plurimam D. Gillotio dicas ad quem colligatas foribo Deum precor
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AD LESCHASSERIUM. 107f£xcellentiffime Domine, ut te femper incolumem: fervet, ficut ejus Ma-
Jeftatem affidue oro. Vale.

14. Augufti, 1612.

EPISTOLA XLVII
AD EUMDEM.

GOgnto Animi dolore injariami Richerii sccepi aid prafertim agere
fia minkftros illi prebuerint quos maxime pro: Richerio ftare' non tan-
tùnt jus fas, erat’ fed illis apprime expediebat hoc fortaffe Deus
fn bonunr permifit RicHerius- confolandus eft quod pro jufta più
caufa perfecutionem tulerit illi potius in: potfteritatent, quany in hac
tempora refpiciendunt apud quant’ ille ab: ommibus faudandus viver,
inimici fervilis adulationis damnabuntur fatis etiam ei in prafentia
quod confcientix' proprie virorum bormorunt ejus conatus: probetur.
Novum Regiarum Literarunmy tenorem miratus fum quarum exemplar
fuo nonfine miffuni recepi neque probare potui quod his initiis. ever-
feretur optimia regendi. ratio tanta cumi tranquillitate, felicitate per
fxcula tifurpata Magna profedto eft potentia vel potius impotenti2
Fefuitarum ifthic hoe tempore qua forte eo non perveniet quo illi fpe-
rant, mutari procul! dubio res oporter, hinc virtus Francica ad interio-
rà retradta y ac valentior faé&fa contrarii antiperiftafi erumpet, obffan-
tia cuméa amiovebit futuris auoque malis obviani ibit quod non
riodo: fpero fed ut fiat Deum affidue rogo Leidrefferi differtationem
Legi, eattique iterum repetere ftatui quod raro efficio: ita opus egre-
giunm abfolutum vifum fuit. Auétor quifquis fit omnium bonorum
Jaudent, ddmirationem meretur in co neque elegantia neque folidi-
tas defiderarì poffant, ille mifi ingenium fium publico bono impendete
pergat fibr X bonis defuerit oh quarri veltem ejus viri gratia me
coifimendatum fore Barclaij vindicias recepi opus elegans, quod vi-
viduni ingeriumi auftoris refert', ntihi etiam ex aliis operibus cogniti a
Romana Curia exattis fecultis nullos magis adverfos fuis conatibus ha-
buit quam Francos 3 nunc cum ventus illi fecundus favet in vos omnes
vires vertit inde nobis non tanta inguies, quanta fi in nos folos omnes
incumberent fed pugnate fortiter pro vobis pro aliis ut huc
afque feciftis, now diu ventus codem flabit Gratias habeo de narritio-
fe cafis Parochi ejus, cujus conmfeius effe aptaverant, ut video tota ifta
Civitas, te dicant Regnum totum in Jefuitas Regios divid tur Je-
fuitarum opera molintine quod an ab iltis prudenter fiat ambigo
Stabunt omues Cattolici pro Pontifice, fieri non poteft, ut in duas di-
vili partes, eidem taittunei adfint Videntur mihi tue Litere quandàm
animi veluti demiffionem oftendere quod cernas doftrinam Parricida-

O 2 rum



t98: PAULI SARPII EPISTOLErum: doit poffe ifthinc exterminari verum non eft fperandum ut nm-
gnus morbus facile “mitefcat medicorum more quiefcendum vigar
expeétandus Interim diverfionibus, revulfionibus agendum, remedia
tunc proderunt cum. in remiffione erit Non mirandunt fi poflt tane
magnum ne dum iftius. Regni fed totius. Europa concuffe motum per
Henrici parricidium, ii qui primi auttores fuere nondum quiefcant fi-
bi timent illi fi bonis {piritum. refumendi dederint fpatium vigent
Propterea nunc, inftant quantuni poffunt fed vires. tandem: Deo- be-
ne ‘olente, illis deficient, vonis omnibus ea monitio in’animo femper
fit malis non cedendum, fed: contra audentius. eundum: virtus. laceffità
evadet tandem fortior, ita {pero, ita futurum: divino, itx Deum. rogo.
Nos hic nondum certi quos res Germanica eruptura fint quiefcimus
de Turcis propterea ambigentes Certum. eft expe&atum: effe for»
taffe jam: adefle Conftantinopoli: Naffuf Baffa qui Principi rebellis. di--
ecbatur fed res. funt compofità, eum comitatus Legatus Perficus quodì
Pro certo. indicie- paeis, inter eos Principes. habetur optat novus. Impe»
rator Germanorum {ponte- bellum: TFiùrcis inferre quo armatus. a tota
Germania fuf{piciatur id’ notum non Germanis. modo, fed Turcis y-
nefcio an ad effe&um perduci poterit arnta tamen. Timcica contra Chri--
fiianos vertenda indubitatumt: et, verum: cui id mali impendat incer
tum, Deus onmia in fuam gloriam- vertat eum. rogo, Iftus Domine
ut te, amicos omnes diu fervet incolumes fpemm mihi facit aliquis.
ifthino. Richenium. poffe- reftitui.. Si. quid fret x, omnia {ciam. rogo

ve e. Sept: TÉ 12

EPISTOLA XLVIIEÎ.
AD EVMDEM.-

IX Literis tuis- ro: Decembris maxinmumn letitiany czpi y videns- Ri-
Ja cherium: nullam' jaffurant exiftimationis: feciffe in- caufa Pra-
benda redtorem Univerfitatis y magnuni Maziftrorum mmerum pro
€o ftetiffe. Legi reliquum' colleftionis, quod ad mè mififti prote-
ftatio Richerii mihi vifa eft' conftansy fimul miodetta eamquetfum-
mopere comrmendo eam partem colle&ionis  prioribus- a me olim re-
ceptis addidi, &-tibi de omnibus gratias habeo de Scioppii Libro com-
butto audieramt, neque fatis mirari poffum', ut temeritati tanti. nebulo-
nis ifte Rex iftud Regnum: non obyianr eat majoribus remediis
quanti Caytaceo igne. Igitur Semivermis impune audebjit fententiam di-
cere tam infamem contra patrem Regis viìventis florentis Sed fa-
tis Liber Becani ad nos nondumt perlatus eft, afferretur procul dubio
fed tamen in eo aliud videre non {pero prater ea qua in Bellarmi-
no in aliis adulatoribus noftris fed quod Jefuite promittunt ad
Papam Scripturos non caret' folita aquivocatione Quid opus eft ad

Pa-



AD LESCHASSERIUM. 199Papam feribere plus poteft Jefuitarum Generalis in Becanum cx-
teros Jefu!tas, quam centum Papa. Ne credas fine Jefuitarum confilio

Generalis jufu Librum emiffum ficut nec aliud quidquam vel fie-
ri, vel fattum effe ab ullo focio eorum nifi ab omnibus deliberatum
Hac occafione detinere te volo quadam narratiuncula quam forte aliune
de non audifti. Scis eos domum Conilantinopoli jam erexiffe. Ibi fue-
tis artibus uf fpe, pramio lucrati funt Grecorum Patriarcham un-
de ‘efuite ejns Cleri per eum nominabantur unde tanta ira 1indi-
gnatio non Cleri modo fed populi ut cum alia via non poffent
obviam ire adierint Baffa a quo muneribus obtinuerunt ut Patriar-
cha depon-*retur Ita decretum Pattiarcha privatus el!t dignitate
in ejus locum creatus Patriarcha Alexandrin. origine Cratenfis vir
eruditus Latinis etiam Literis, qui in Gymnafio Patavino dum effet Ju-
venis, philofophix bonis artibus dedit operam. Vir eft paterni ri-
tus imaxime zelator Sed ego non aufim dicere quicquam effe imper-
vium Jefuitis Nondum narratiuncule finis Modo magna cura,
follicitudine agunt uit obtineant a Turcis locum SS. Sepulchri Hiero=
fosymitami, qui jam ab annis 200 quod excurrit a Cordigerts re
Situr obtinere conantur muneribus magnis promiffione annua fo-
Iutionis neque Tusrcis ipfis contemnenda fi impetraverint tibi cen
fendum relinquo quot pecunix in Europa corrodentur illuc mittenda
praterea quot Ravaillaci fient opportunitate fpecuum, antrorum devo-
tiovrum revelationum, tu mifri dicas reliquz guibas fubjedtus eft ani.
mus, maria emenfus. Religionis gratia fed-quid fi alius fit finis magis
in, longum ut, Rex aliquis eo mittatur ad bellum ut vacuum regnum
aliorum libidini maneat expofitum, fi quis fit nomine, state Origine

aliis qualitatibus Ludovico IX. fimilis, pari educatione, in cum
talia moliri qui crediderit non inverifimiliter conjicet fub hoc colore
hujufinodi machinas latere. Scire aveo quid de Libro Becani, ad quem
nunc redeo attum fuerit quod potius a Senatu quami a Sorbona fa
dum velim, nam ab eo Collegio ob faftiones nihil boni fpero in eo
funt procul dubio magni maxitmi viri inter quos prafucet Riche-
rius. Sed non ita bene cum rebus humanis agitur ut pars melior ma-
jor fit utinanmt non augeatur }efuitarum fadtio ut ego ficut abomi-
nor, ita futurum timeo D. Gillot plurimam falutem meo nomine di-
cas rogo, eique partem Jefuiticorum conatuum des, vos ambos re-
liquos amicos fummo animo valere opto quibus obfequi infervire
defidero

Die 15. Januaris 1612:

Czxteruti, ÉExcell. Domine, Gallicana conftantia mihi maxime pere
fpetta eft neque dubito quin omnia adverfa magna animi fortitudine”
fuperaturi fitis; licet amoris exceffus tile coegerit in aliis meis adhorta-
ri ad animi abdurationem quod ut a benevolentia profeftum excufes
oro Hoc jam eft tertium exemplum Decreti Decemvirum in Jefuitas
ad te miffum I. ecodem menfe Junio quo emanavit idque cum illis
literis deperditum certum eft. IL. mifi fed incertus an perventurum ift-

‘huc ante 19. Decembris, quod fi ante harum receptionem tibi non:red-
ditum



uno. PAULI SARPII EPISTOLEditum. fuit alias meas cum eo- periiffe- procul: dubio- erit; Deum: rogo: ut”
iftis. propitius. iter. concedat. Iterum: vale

EPISTOLA XLIX.
AD EUMDEN.

O Eddite mihi fuerunt litere tue’ 8. Februarii cunr excerptis ex Azo--
A rio Gratzero',. ac cum'cenfura: Romana. Becani ejus cenfura
fiuc ufgue apud’ nos. nulla notitia mihi: maximte” mirum quod die 3--
Januarii: ea de: caufa Cardinales. congregarti: fueriat' 5- qui inter” Nativi-
tatent Epiphaniam. Domini- ab> ommibus adtis- htyufinodi ceffant
Non. poffunr divinare' quam: ob. caufam. Jefuite” cenfuram. Sorbona exti--
muerint maluerint' libelluny Rome damnart urinam imprimendus-
non: fit peftilentior dantarato".. Fo: Azorii- tomos- tres. fi damtari permit-
tent aut cenfura notarî caufa manifeftà fiet cur’ Becanum’ tam’ obnixe”
defenderint'.. Gratzert: audaiciam imprudentiam’ mitor', quid* boni:
expeftandum. eff' ab; his! qui benefaétoribus- detrahumt Sed: arbitri: re-
runy. effe vofunt y. omnibus imperare 3. romor’ eft ab eis. miefcio» quid
recens’ tentatum ire vitam» Regis: Avgli: nondunr id: plerte- conftat
Roma ferunt: hac non Pantifici- probari-,. quod” tamen’ ab otmitibus: nor
creditur multa ab Hifpanis-petita: faere” ad” collationem: Benefitioroum:
fpedtantia- tan in Regno Nezaspolitano” 5. quam: in Fiifparria- vera ad-
fiuc' de propofditis. dalitseratur, Hifpani: de more nott: urgent Ifamyue
Mmtrerin multa obtimment dum’ Curia: timer aliquid®} negare rie poftulàta:
urgeant. Tandem omnibus: obfervatis: Hifpamia fab: hoc" Rege non ta--
tuny defert Remanz" Corixr quantum: fab: Pare de pace faéta inter Tur-
can, -Perfam- veruny audiftri. notr.tanten onraritimune bellimea: Tutreis
paratur, neque: Chffeur adornant ‘nifirut oriimibus’annis-folent que non:
fatis- effet ut aliquid' in nari aggredianttnz. vergor priximum'bellum ter-
reftre parant. ut famia eft adverfus: Dacos y qui nunc Tranfifvani,.
Valacht Moldavi. Hi olim: fub- propriis- Dominis: aut regnlis tam
tune tributis Turcany venerantes-. Hi elapfis: aunis'obfequium'exuerant 5
idceirco Turca nunc putatur redaéturus Regiones illas itr Provincias, fu-
bje&ufque eas miniftris- fitisy, Quas. Saniacos- vocant',. quod fi. eveniat ut
ego abominor maximum erit rei Turcica incrementum, imminebit”
nedum Hungaria fed Polonie aliquid etiam mali Fam Princeps ipie
prima die Januarii Conftantinopoli difceflfit profe@&us continuo itinere
Adrianopoli terminum occidentalent Thracia Fertur profegturus ultra,
fed certum eft militem undiaue concurrere y it arfnis fare antequani
in Germania de auxiliis Cxfari fubminiftrandis deliberetur; petit Cafar
a Pontifice pecuniarum auxilium, fed neque Pontifex contribuere poteft
ab indigentiam neque ynult quod non ea de caufa expendendum pu-
tat Audiffe te arbitror quid egerint Miniftri Ducis Sabaudia contra
excomrifiunicationem a Nuncio Pontificio in Praefidem Galeanum com-
NMinatani cum executione. Quid Romani contra agere decreverint 4

non-



AD LESCHASSERIUM. 111nondum {citur fed illud ‘tantum quod aftum a Miniftris Ducis ferre
neque -poffunt, neque volunt, tandem abitinendum illis erit a Cenfuris
nam per eas -nullibi proficiunt. Licet putem ifthuc exemplum ‘perlatum
ejus Decreti, a_te vifum fuiffe, mittere tamen volui, ut fi forte ad
te nondum pervenerit., videas quam acriter ab eis adtum praterea
Excell. Domine de ‘Cenfura excerptis ad me miffis maximas habeo
gratias teque’ rogo ‘ut mei femper memor fis, meque ‘mandatis tuis.
honores ‘Ego Deum precor, :ut te.incolumem 4diutiffime 4fervet. Vale

‘12. Martii 3613.

EPISTOLA tl
AD EUMDEM.

‘CTC Umma animi voluptate literas tuas recepi 7. Febroarii datas, fum-
x) mopere gaudeo a vobis fismum libertatisfublatumm quod enim tu pau-
lo acrius ‘affeftum ais ego ‘affentiri non poffum-, libertas remiffe defen-
‘fa «majorem fervitutem parit illud femper Livii pra oculis haber
dum, media vcosifilia perniciofa effe qua neque imimicos tollunt, ne-
que amicos paraiit, quod utinam a noftris, ut non ignoratur, ita ‘ob-
fervaretur. Sed multa fimt qua prohibrant nemo ignorat e rebus pu-
blicis fore, fì Principibus tempbralis poteftas fi Epifcopis fua fpiri<
tualis ‘reftitueretur: verura “unde ‘incipiendum omnibus ignotum ’efty
Philippus IL ‘Rex Hifpaniarum ‘inter arcana -Dominationis habebat de-
fenfionem Pontificie peteftatis», quae licet pravis fibi fuis regnis:
effet utilitatem tamen trahebat valde praeponderantem damnis, cun
ejus minifterio Principes ‘omines feditionibus inteftinis occuparet Hie
Rex vel qui Regnum ‘gubernat ‘exorbitantem poteftatem probare non
videtur iri Hifpania imminuere capit idque tentatum in Nea
politano regno-, veruin poft Germanieos motus deftitere, cum Hifpania
‘Pontifice-, fefulitis indigeat ut magnitudinem Auftriaex Domus in
imperio fervet Italix Principes quì omnes pacem amant coguntur

“tempori {ervite quantum poffunt frui prafentibus Papa non ton-
temnendam ‘Partem regionis in Italia poffidety praterea trienti cujul-
cumque principatus dominatur. Ecclenaftici enim Itali magis Pontifica-
tui atdi:tti funt quam Galli cum ab eo folo Beneficia tecipiant
quod plus xftimant, ab eo major expettent, illud proverbium hic qua-
‘«drat, Lupum auribus tenere que periculofum eft dominantibus in Ita-
dia Îubeffe Pontifici, ac jugum ‘excutere. Sed de his opportuniore loco.
Tn fumma expedtatione fum Videridi ejus Senatus Confulti quod pro-
nuntiatum fuit contra faltiofos guì in libellum de poteftate Ecclefia-
ftica politica infurrexerunt fi libellus ille publica auttoritate de-
fendatur, ut jam caeptum effe video, erunt in Gallia jaéta femina, un=
de ingens feges poffit iftic oriri, ad nos eriam transferri. Orationem

Advo-



Msi E

YI PAULI SARPII EPISTOLEAd ati Univerfitatis legi perlegi quam ut elegantem folidam
Voc 3’admiratus fum ego authorem obfervo veneror qui in re ancipiti

tanta cum libertate pro veritate pugnavit in ea duo funt quae ut
mihi nova, ita explicata habere fummopere exopto Unum eft de Ca-
rolo Ridicone Jacobita Gandavenfi contra quem dixit pronuntiatum
fuiffe a Senatu menfe Aprili 1599. nihil ea de re negue de viri nom:-
ne quicquam audivi rem mihi gratiffimam efficies, fi brevem hifto-
riam narraveris, Senatus Coufulti tenorem fubdideris. Alterum quod
Advocatus Univerfitatis meminit colloquii cujufdam habiti in Tullenfi
Civitate ubi jefuitarum dogmatibus feu maximis novum robur addi-
tum, de ea re nihil ad nos allatum fuit, fcire velim perfonas, aéta
colloquii: expedto etiam fumino animi defiderio D. Servini Orationem,
quam divino ita uberem fuiffe rationibus juris, ut hac cumulata defum-
pfit ex fafto, non poffum omittere quin importunitatem meam excu-
fes que numquam petere defiftit, veniam rogem curiofitatis. Deum
precor Vir Excellentiffime ut omnia capta tua fortunet te Diu
incolumem fervet, ut ejus Divinam Majeftatem paribus. votis ambo ve-
nerari poffimus D. Gillot meo nomine falutem plurimam dices pre-

cor. Vale.

Martii die 15. 1613.

Cum has fcripfiffem reddite mihi fuerunt lNiterz. 15. Februarii da
te, ex quibus, ex aliis ad D. Molinum fcriptis didici follicitudinem
qua pro rerum meaxn ftatu traftus fuitti 5 quo nomine maximas tibi
gratias debeo, quas poffum ago fed cum ea de re tibi jam omnia
aperverim nibil eft quod addam Ex iifdem literis ad D. Molinum
vidi illum ad te fcriptiunculam quamdam meam de Immanitate Cle-
ricorum feripfiffe fubpuduit neque enim foriptum erat ut-vulgarerur,
fed tantum ut guidam ex noftris informarentur quos. repente erudire
oportebat fuperftitione liberare, ne ea mot: aliquid ftatuiffent
quod non e Republ. foreta. plura potiora fubticui ne folidiori do-
dtrina debilia ingenia Qravarentur neque 2 Battologia abflinui ut
mores noftros fequerer in loquendo negare npn-poffum zgre tuliffe
quod Molinus dicam inconmulte ediderit, quod apud noftros tantum
retinendum erat verum aéta retragtari non poffunt, te tantum rogo _ne
me ex ea {criptiuacula dijudices quam nihilum exiftimo Si contra
Libellum de Écclefiaftica politica poteftate turba extcitate non fuif-
fent jacuiffet fortaffe a paucis le&us, a pauciffimis dijudicatus
profuerit excitatum bellum quia res diligentius examinabitur
quia Syndicus alii Sorbonitte cogentur propria defendere jacet in-
culta dottrina, licet optima fine contradiétione, viget ubi oppofitio=
nibus impetitur fulcitur defenfionibus modo in tuta fit Syndici
vita libertas 5 a Senatu defendatur omnia in melius ceffura
fpero, ut dicam ingenue, licet id ageretr quod in <caufa libri Bel-
larminici aftum fuit id tamen libentimus probavetim quam fi nihil

1agatur, e re veritatis eft, ut vindicia a iquae fecundum libertatem pe-
tantur, boni viri e fomno excitentur, profeffores literarii potius
in partes dividantur quam fegniter inconfulte fequantur Jefuitas;
contra quos nobis olim pugnandum fuit quod dixerint Pontificem

fuccef-



AD LESCHASSERIUM. 113fuccefforem Chrifti id quod femper, ferio repetent ut caput fuum
vifibile neceffarium probent quo Ecclefia non indigeret fi Chriftus eo
munere fungi poffet profedto eo pervenerunt ut nihil addi poffit
jam enim ex eorum Societate quidam Paulus Comitolus Perufinus li-
brum feripfit, cui titulum fecit Refponfa morailia ubi defendit cre-
dendum effe tamquam articulum Fidei Cathelicea Divine fingulos
Pontifices qui per tempora Ecclefiam rexerunt fuiffe veros ac legiti»
mos, eadem fide credendum cum qui modo regit talem effe ea-
dem pariter fide credendum illum effe Baptizatum, effe Ortodoxum,
effe marem, id omne, fine quo poteftas Pontificia confiftere nequit,
idque probat duabus potiffimum rationibus una quia fi quis illum di-
ceret non effe verum Papam ipfi traderetur ut hareticus ergo id cre-
dere eft fidei Catholice articulus. Altera vero ratio quia nemo miar-
+tyr eft nifi ob fidem Catholicam moriatur, fed in Anglia multi inter-
fe&ti funt quod dixerint Gregorium XIII. Ecclefia verum caput, id er-
go afferere eft fidei Catholic articulus Hac omnia ad longum ille
lib. 1. 9. 99. ejus libri Quid ultra ab illis expeétas Jam enim mul-
tos plures fiadei articnlos habemus de folo Papa quam de cuntétis Re-
demptionis noftre mifteriis Trecenfem narrationem legi cum indigna-
tione quod gens illa omnibus tam petulanter illudat adverfus
hanc Rempublicam recens quedam qnachinati fuere quibus {pero ob-
viam brevi itum iri tam cito ut per fequentem Tabellarium te
fagturus fim certiorem de eorum artibus de remediis qua ont-
nia aliis exemplo non contemnendo futura confido, ego appendice
literarum ipfis prolixiorem addidiffe video excufes rogo me ut
foles diligas Vale fi a Senatu ifto quicquam decretum fuerit de
libello Syndici ad me mittas precor. Iterum Vale.

$i inter Principem Condeum Cardinalem Perronium pro Li-
bro Syndici quicquam acritim verborum jaftum fuit, ibi res non fiftet

fi Primcipis ingenium e us dottrine capax eft licet aliis nronftrana
tibus aliquid boni non Francie modo fed Italie ominor quice
quid iter eos accidit tempus elucidaverit quare #ogo ut ad me
fcribas fi id verum duiffe confirmatur fi quid etiam ultra narratur

:EPIST-OLA LI
AD EÙMDEM.

"i A Aximas ‘gratias ago ob miifàm ad ‘me colledtionem aftorum de
IVA Libro Becani ego ‘omnia movi ut cenfuram ejus Libri Roma

shaberem, id affequì non potui cum tamen non foleant huiufmodi in
sarcanis :haberi; Genus illud dicendi» in quo non nulla falfa temeraria»
fcandalofa feditiofa refpe&tive continentur ufitatum eft Roma

3-adverbium refpe&ive ideo adjungitur ut non eadem effe fignificentur
que falfa temmeraria, fcandalofa, feditiofa appellantur Quare mirum
quod judicium falfi feditionis effe fori Ecclefiaftici affirmetur ca-

Tom. VI. P teruni
La
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114 PAULI SARPII EPISTOLEterum forte XI. qua ex Libro ifthic funt excerpta non funt inter ea,
que Roma notata fuerunt fed forte alia obfervavit colleé&tor vefter
Adverbitum refpedtive Gallorum refpeétu additum, forte rem acu te-
tisit licet non meminerim in ea fignificatione ufurpatam eam vocem
a Romanis vidiffe, fed dum lego cenfuram excerpta ex bonis lite-
ris Generalis non poffum divinare an Emeundationis formula confedta
fit, vel conficienda, quod fi confetta cur non eft in Galliam miffa

-ut omnis querela ceffaret, tandem in eam fententiam defcendo ut pu-
‘tem nihil ferio agi verum quod Capitulum Univerfitas Tolofx
tam amatos ut fic dixerim adoratos Jefuitas ferre non potuerit
nihil mirum illi omnium dominare volunt neque amicis parcunt,
dum eo perduttos volunt ut reludtari non poffint Tecum fentio pus
blice intereffe ut ab omnibus cognofcantur, fed cognofcendos puto, cum
primum huic Generali fuccedetur Mihi enim certo a fcientibus affir-
matur eum omnia agere moliri ut tantum paucis quibufdam mas
gnis aufis omnes incumbant, ne illis impedimenta objiciant a reli«
quis abftineant tamen tantus. rerum arbiter non potett illos in of.
ficio continere Qua magna animo volvant extra Îtaliam Tu bene.
-nofti, in Italia duo fitat, alterum imminget Roma alterum Venetiis
verum hominum confilia plerumque vana, noxia, mihi maxime gra-
tum erit ea habere que a Clero Univerfitate Tolofa adverfus eos
{cribentur five impreffa five manufcripta quoniam haec hujufinodi
{citi a noftris maxime expedit fi quid aliud in Richerii negotio
agetur {cire percupio. Deum precor, ut te incolumem fervet. Vale.

Die 26. Martii. 1613.

EPISTOLA LIL
AD EUMDEM.

Tteras tuas 3. April. recepi cum fcripto "Tolofano quo nomine ti-1 4 bi maximas gratias ago. Jefuitarum petulantiam non poffum fatis

agdmirari, quì Civitatem univerfam occupare volunt, vereor ne Capi
tulum ex fententia difcedat nam ut cuin video nonnullos vel decepe-
rint, vel lucrati fuerint aliis quogue id eventurum fufpicor. Commen-
tarium ad Synodalem refponfionem ab eo, quein optime nofti recepi,
gerlegi avidius in eo fruges femmina "fane dodtrinz obfervati fi
auttor fe in lucem dederit ea occafione aliquid etiam additururh {pero
fed quis fe continere podfit dum videt Jefuitas fi&tis nominibus plura
emittere eo pratextu quod libelli auftorem non praferunt eos
pro damnatis velint; erit e re. publica fi propofitiones ejus Commentarii
in difputationem trahentur, nam eo magis confirmabuntur, alias ha-
bendi occafio praeftabitur fed in tua fententia fum nuncium id non
permiffurum, numquam vyoluerunt Roma. aperire quod in quovis Libel-

lo



AD LESCHASSERIU M 15Ilo damnarent, fed tantum pro imperio agere ut omnes eorum Cenfu-
ra {tent, nikil ultra querant, fi auftor Commentarii aliquid addide-
rit, id videre gratiffimum erit. Putaveram ad vos perveniffe exempla-
ria eoruni que Auguite Taurinorunt sefta funt in Caufa Aftenfi, ta-
men exemplar ad Amicuar ifthuc mifi quod tibi non communicatum
miror, nunc mitto exemplar monitorii quod numiquam impreffum {ci-
to, verum ejus exemplaria manuticripta affixa publice, huic additur quod
Confultun Decretum a Minifiris Ducis Civitate Aftefana petent,
ea omnia impreffa, publicata fuere exemplarque impreffum magna
opera expifcatus fumt y nam multi in gratiam Curia laboraverunt ut
emerentur occultarentur qui, habent in Thefauris reponunt
in exeimplari, quod ad te mitto, ex impreffo defampto onmia fideliter
habentur, imonitorium vero e manuferipto quod e Cancellara Nuncià
exiit; defumptum eft, in eo videbis, ut modo Camera Apoftolice om-
nes Écclefiarium res afcribant, non ut olim Chrifto, vel Sandtis tu-
telaribus, eo res procedet ut unius omnia fiant.

Meolinus negue agrotavit, neque e Civitate difceffit, ille, non diu
eft ad te feripfit reliquum eujufdam Libelli mifit qua a te acce-
pta nunc putat:; ut ad Aftenfe negotiuny redeam aétum inter Papamè Ducem de controverfia componenda promifit Dux; miffurum fe
Legatum Ronam ea de re nec dum tamen quicquant executus fut.
Modo bellum movit contra Duceny Mantua in Montis Ferrati regio-
ne, quaedam capit leca qua in re cum adverfos habeat Principes
Îtalos omnes Hifpanum ceffuraum arbitror vereorque ne ea de
caufa etiam in negotio Aflenfiî animos. dentittat, quod nolim quicquid
tandem fuerit ad te perfcribam. D. Gillot ex animo falvere jubeo cui
etianyhxc exenmplaria fi ita tibi libitum fuerit communicari cupio
praterea Excell. Domine Deum rogo, ut capta veftra omnia fortunet,

te diu incolumem fervet. Vale,

Die 7. Maii 1613.

EPISTOLA  LIII
A.D-EUMDEM.

Eddite mihi fuertint literz tue 13. Maii, quo tempore ob bellum,
AN vel belli fimulacram in Pedemontana regione ceptum, Taurino
difceffit is, per quem inter nos litere commeabant quam ob rem ad
eas non refcripfi, invitus decrevi a fcribendo fuperfedere, donec alia
via tuta aperiretur. Nunc alias tuas VI. Junii accepi gratias pro utrife
que maximas ago, documenta, que ad me miffiffe in his poftremis
memoras omnia recepi cariffima habeo Quod vero fcribis, D.
Gillot ad me miffiffe ada inter Phil. Pulcrum Bonifacium VIII.
cito me nihil tale recepiffe. Perdita doleo, nam titulus oftendit plera«

ot Pa2 que
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que fcitu digna in eo. contineri Poft D. Gillot Literas 12. Januaril
nullas recepi hac oro te ut illi Domino fignifices eique met omni
affeftu commendes. Cum ifthic refertur Librum aliquem Rome cenfu-
ra notatum, fetas velim, fignificari illum effe adfcriptum in Catalogo
Librorum vetite leédtionis, idque Libris Wildringtonis, Richerii, Vi.
gorii eveniffe nam propriam: cujufque libri cenfurami non emittunt y
nifi approbationis. potius quam damnationis gratia, ut in L'ecanum fue--
re. Liber quilibet ei Catalogo infertus pro damnato. in: tota Italia ha-
betur praterquam in Venetorum dominio, ubi poit armum: 1595. fine:
confenfi Principis nullus liber pro dammnato cenferi potett Schulckenik
Geldrenfis. liber quem mentoras, ton eft hic vifus, neque ego miror
a Colonienfi Inquifitore probatam: peftilenterr ejus doftrinam cune
videanr in ea Civitate imprimi quicquid Romae non audent. Math. et-
iam Tortus ibi primum impreffus fint quotidie ut video homines hi.
progrediuntur ad’ pejora fed ut tu prudentiffime ais magis nocent
perfonati quant: aperta: facie. Ego» eunt Librunnm ad me deferri e Ger-
mania ftatim juffi quent arbitror a Jefuitis ftudiofe in Italiam:emiffumr,
ne ab. his, qui Bellarminum: familiariter noverunt techne aperiantur
mirunr ut quotidie novas artes.; nova fophifimata, nova machinamenta:
inveniant, quibus aditus ad libertatem precludatur.. Iterumi fententiam:
tuam. probo, detrahenda iltis eft perfona 4. ne hypocrite noceant, quod fi
id fierety, non modo ubi de potettate in Principes asitur, verunr. prate-
rea in: aperto deduceretur coram orbe fiagitiofa: n'ndinatio:: forte nullus:
relinqueretur artibus. locus, fi- Sorbona Collegium integritatemne fuam. fer
vaverit, erit veluti perfugii locus, quod: ft, ut conantur illa ia furmm
poteftatem redegerint nihil video: seliftum:, quod non illoram Hoidink
expofitum- fit; nam privatos nihili xftimant, quos maledidtis vincere
aut terrere fperant, {ed de' fis plura cum ut {pero, literarum liberune
commerciunr inter nos prope diem inffaurabitur,. hasnamque m încertuin:
mitto. Enterim rogo, ut fim in memoria tuîi, D. mei Gillotii, quos.
publico bono valere opto, quorum confilia,, conatus. Divino. favori:
femper commendo-r

25. Juli 1613»

Ri
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PAULI SARPII
EPISTOL A

4 D

ISAACUM CASAUBON UM.
EX COD. COLBERTINO 2832.

EPISTOLA I
Agno: nteo rirzrore Polybii ezxemplar a te dono mif-
fum periit non quia laboris tur fruftu privatus
fum aliud ‘enim Haxbeo quo tor; fed quoniane
munere tao mihi jucundiffimo careo Verum cunr

Xa{ non res ipfa fed animi affeé&us. attendendus fit
fatis. habeo, quod me ev khonore dignatus fueris

A t ut putaveris tuo favore non indignum Deteftan-
dum facinus in optimum Principe Regem veftrum

punt ars eft Principem cades quos impenfius odiffe mihi numquam
fatis eft. Quod ad reliqua attiner video te ex amicitia potius, quant
ex veritate: de nm judiealle nam: ego non is fum quem. tuto de tan-
ta re confulueris., praefertiny quaftipnent non epiftoticam per epiftolame
interrogatus Cuor vero: nihil tibi negare audeam quod juffifti pra
ftare conabor; tu conatune ipfiun pro perfefto opere accipias rogo. Il-
lud prafatus Chriftum pro Ecclefia fe ipfum tradidifle, ut illam red-
deret immraculatam 5, non ir boc feculo fed in futuro dum in hoc
graditur co tendit y quo perveniri a nrortalibus now potelt "Tu mihi
videris Ecclefiam optare omni niacula carentent illam nifi Coelum
fufpexeris, demontftrare non potero Hic optima elt illa qua minimis
corruptelis urgetur. Fidei fimdamento: jafto, {uirgere ftrufturas igne exa-
minandas, plerumque caomburendas D. Paulus monuit Mentior, ff
horum feculorum: Ecclefiis. Corintinaca incorrupuor fuerit quam Pau-
lus fundavit quam educavit quam fanétam dixit Ubi mortales de-

f°

gunt, facilius quod reprehendas, quam quod laudes iuveneris Undi-
que perfeftum id eft ad quod a piramus Duo paffim fiunt quorum

ratio=



:118. PAULI SARPII EPRPISTOLErationem non fatis pefpicio: INud primum quod ad Patres confugitar
ab iis, qui interim fciunt illorunt aliquos faepiffime Rhetoricatos ace
propterea prajudicatis fui fxculi opinionibus nimium detuliffe conatof-
que ut ad Fidem Ethnicos inducerent prifcis vocabulis res proxfis.
alias indigitare. Quibus ex caulis neque quis facile eorum fenfum e ver-
bis eruerit, ad proprium quifque facillime eos traxerit. Mitto, quod
in nulla controverfia fententiant ejus plane expifcaveris, qui ante eam
natam ex fubjedta materia aliquid feripferit Hi, qui putant montes vel
excelfos Calum tangere Italico proverbio monentur più /u fla mona
Tuna. Illud vero alterum quod veluti nova Mirtha follicitamar in
pluribus levioribus interim uno neceffario neglecto Ut quid or-
namentum domus, ut quid alia igai obuoxia attendimus Fundamen-
tum tentandum eft dum illud conttet reliqua eant, ut volent, igne
probanda Hac ne officio deeffe videar ingenue dixi neque plura
fi tecum loquerer dicere poffem fed impofterunt memineris he me
tanti aftimes quem cum ad lancem examinaveris, momentulum inve-
nies, ut inventurus certus fum cum hac incondita legeris. Deum pre-
cor, ut confiliis tuis fuo favore adfit illaque in ‘gloriam: tuam dirigat,
tibique bona cunéta prefentia, futura largiatur', mihique donet y
ut tibi non inutilis fervus fim. Vale.

Venetiis 22. Junii 1610.

EPISTOLA Lu 1 PA AEli. LI

AD EUMDEM..
C'Ane magno gaudio -affe&us fim, cum jam amium te im Angliant
x) tranfinigraffe audivi ‘Timebam tibi fr" Italam-aerem infpiraffes
ut conftitueras. Sape in animum induxi meum ut ftudia tua aliquibus
litteris interturbarem 5. unde femper diftuli majorem opportunitatene
expeétaturus. Nunc id facere cogor ut pro tuis literis pridie Kalendas
Majas datis gratias agam Et ne putes nos imcuriofos effe eorum que
ifthic feribuntur epiftolas tuas ad Frontonem:, Perronium legi
apud me habeo. Hujus poftreme exemplar a te miffun mihi carius erit,
ut a te profeftum, manu tua fubicriptuni. Profuerit libellus ille mul-
tis bonis Viris, qui inviti errant nam Vir, ad quem fcripfifti, licet
multis nominibus notus nullum ex .eo fruftum percipiet cum volun--
tas fuaderi non poflit.Quod in Baronium fceribere paras gaudeo pergere hortor li-
cet illum Antagoniftam dignum te non putem Sape ipfe mecum ani--
mo volutavi quid eaufz effet cur in magna exiftimatione apud ple=

rofque

Eftratta dal Libro incit. Ifaaci Cafaub. Epiftole incertis ad easfdeni refpont.
&c. Roterod. Typis Fritetfch Bohm Curante Janfon, ab Almelovs in fol page
471. vino sL1.



AD ISAACUM CASAUBONUM. 119solque fit abfque ullo fuo merito ne dicam abfque ulla culpa cum,
quid in tam magno Opere laudandum foret videre nequirem Nulla
pars eft, qua confutari non pofiit, folo adminiculo eorum, qua ab eo-
dem proferuntur. Nullus eft magni, vel parvi nominis Hiftoricus, quem
non {pe commendet, fxpius confutetr Mitto adulterina, dertorta
teftimonia prolixitatem maxime faftidiofam judicia perverfa ac
infulfa que nemo in hiftoria ferre poteft. Pedagogiam in Ledétores pe=
tulanter exescet, quos fingulis paffibus intempeftive fiftere jubet Divi-
na Providentix confilia in bonis diftribuendis malis infligendis ad
foltus Papatus rationes adftringit. Reliquum, video fortunam bonam il-
li favorem conciliaffe, qua adhuc illum fequitur, cum Tu illius feripta
impugnare conftituis; nam magni Enea dextra cadet Cedet tamen in
publicam utilitatem opus tuum procul dubio; verum quod illum frau-
dis, doli mali convincere paras vereor an probaturus fis iis, qui
morum hominis gnari fuerint Vellem potius levitatis temeritatis
accufares. Ego illum Roma novi antequam honoribus manum daret,

prurigine {cribendi tentaretur, cum folius animi tranquillitati, pu-
ritati confcientix daret operam Nullas habebat opiniones proprias, fed
eas e converfantibus fine dele&u fumebat quas tamen quafi proprias

bene perfpeétas pertinaciter defendebat donec alias juffus potius fuif=
fet, quam edod&tus. Sì multi prudenter cordati, fatali poculo ebibi-
to, {piritu vertiginis circumaéti funt minime mirum fi mifer unicus
purpureis laqueis commune smalum effugere non potuit A dolo malo
abfuiffe crediderim, 3 levitate, fecuritate minime. Hac, ut ad Ami-
cum, liberius, ultra epiftolii modum fcripfi. Tu veniam dabis.

Quod fapientiffimi Regis benevolentia fruaris, tibi gratulor ex ani-
mo. In eo, rarum, cumulata funt virtutes Principis Viri. Regum
idea eft, ad-quam forte anteadis feculis nemo formatus fuit Si ego

‘ejus proteétione dignus effe nihil mihi deeffe putarem ad mortalis
vite felicitatem. Tu, Vir praftantiffime nihil te dignius efficere po-
teris, quam tanto Principi mea ftudia commendare. Deum veneror, ut
illi, foboli vitam incolumem diuturnam donet tibi favores
illius adaugeat Vale me tuum cultorem eadcein benevolentia pro-
fequere

Venetiis 8. Junii 1612.

LET-
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LETTERA I
Onofcendo certo che fe io tentaffi di efprintere
quante grazie debbo a V. E. per la memoria che
tiene di me e per il favore fattomni con la fua ildelli 28. Settembre, lo farei imperfettamente, giu-

dico meglio pregarla con quefte poch h ‘ime rig e a cre». idere che refto obligato tutto intieramente Credo i
per certo che V. E. averà difficil negoziare in co- imdefta Corte non tanto: perchè così fii ordinario, EL,

ver riufcire cotefte minori che gli altri. Il Gentiluomo di Germania ila

quanto anche per più fpeciali raggiorti che paffano al prefente ma a
Lei, che con aîtri Carichi ha fuperate difficoltà infuperabili fpero do- jim
mio Amico Ha vifitato più volte l’ Illuftrifimo Contarini Straordinario
ver Inghilterra che forfe penfa fare îl viaggio per quella Reggione eha fodisfatto molto d’iftruzzioni Le ditpiace molto che V. E. non
abbia trovato il- Principe di Anhalt egli fe ne fta afpettando opportu-
nità di far qualche buon’ opera, e crede che in breve poffi venir ec HI
tafione. L'ho pregato dirmi all’occorrenze qualche cefa, che poffi fer- lavire a Vv E. mi promette, che ricevute le lettere dal fuddetto mi
comunicarà. La fentenza fatta dal Configlio di Dieci, contro l’ Abbate i EMarcantonio. Cornaro elte non le riferifco credendo che da altra WI

iParte ne farà appieho avvifata 5 nri rende qualche follecitudine che
il Enon ecciti qualche controverfia con la Corte di Roma, fii nondimeno hh”

quel, sì voglia, farà approbazione delle raggioni pubbliche così fe ta-
ceranno, come fe opponendofi conterrà poi acquietarfi Le darò due ifipove-da Roma e certe Il fratello di quell’ Antonio Sejerli ch’ era
quì, è fiato ricevuto a Roma per Ambafciadore del Perfiano, e entròcol Turbante ma in cima di quello un Crifto d’ oro, ha impetrato i"
dal Papa una benedizione di Corone e Medaglie la più armipla che im
piai fia ftata conceffa con un particolare di Indulgenza Plenaria a chi
pregherà Dio per la confervazione del Re di Perfia da che fi vede
quanto Sua Santità fia diffimile da qualche Pontefice paffato, che han-
no data Indulgenza a chi offendeva Principi Criffiani loro poco bene.
voli. Il figlio del Marchefe N. N. Vice Re di Sicilia prefo e fatto
Turco come V. È. averà faputo era Prete ed aveva alcumi buoni
Beneficj La Santità Sua ha eonceffo che il titolo di quelli li retti
ancora in Capo, e per la fua Apo&afia non vachino, Ina bene fit pri-
vato delli Frutti, ti quali reftino al Marchefe Padre facendo due gra-
zie fingolari, una, che un Apoftata rin gato poffi aver titolo di Bene im
ficio Ecclefiaftico l’ altra che un Maritato fii Padrome delli Frutti eMolte cofe fi ditono intorno’ al negozio di Cleves che eoftì fi fa-
pranno più certe, che qui. Solo ho per certo, che alla Corte di Fran- il i
cia foffero tre Ambaferadori, uno dell’ Elettor di Brandeburgo l’altro
del Palatino di Neuburg e il terzo degli Stati di Cleves, che nego»

Q 2 term» il



124 LETTERE DI PAOLO SARPItembre, partì d'Amfterdam il Genero del Bernevold deftinato da que-
gli Stati per Amba(ciatore. a quefta: Repubblica, così egli avvifa un fuo
Amico ch'è qui, e mi ha cornunicata la lettera Farà la via di Fran-
cia ma a camino prefto Io pigliarò per ordinario di fcrivere ogni
fettimana a V. E. aouelle cofe, che crederà non efferle feritte da altri}.
Se le riufcirò molefto la pregherò incolparne la ficurrà che ella mi
prefta,, per ora finifco, pregando. Dio, che doni a V.E. profperità pre-
fente e perpetua.

Venezia 16. Ottobre 1609.

LETTERA IL
ALLO STESSO.

.vwuvendo io aver ri{petto- dî. not riufcire tediofo' a V. E. con ufar+1 quefta
re le umili parole di fogezzione che. debbo le tralafeierò, cos

a dirittura per il Corriero- non effendo in. Venezia: l’Hlutriffimi di Car
fa fua, le diedi qualche avvifo: particolare: nel calo dell’ Abbate Corna
ro, ora le dirò di più, che è arrivato: a notizia della Santità: del Pon-
tefice il Proclama al che non ha detto altro, falvo: che Il Cafo- è
graviffimo, e crediamo, che quei Signori sì valeranno: delli Privileg)
che hanno dalla Sede Apottolica con l’affiftenza: del Patmarea Per la
feguente Pofta averemo qaquello-» che farà ftato- detto” 'delle Sentenza
ma frattanto alcuni confiderano quanto: facilmente: gli Uomini perdono
Ta memoria quando toro torma utile. AkPontefice allora quando nel 16052
nacque controverfia foprx il giudiear-Ecclefiaftici y fu:.rifpofto- per lette
re del Senato fotto li 28 Marzo: x606. che la Repubblica ha ricevuto
da Dio ta poteftà di giudicare li delinguenti mel fuo- Stato di qualfivo=
glia condizione e contro gli Ecclefiaftici: Rei di delitti enormi P_ha
efercitata fempre fenza interruzione con l’approbazione delli fuot Pre-
ceffori li cur Brevi reftano. La Corte non può fentir quelto che
Principi poffano punir Clerici, fe non per conceffione del Papa, il che
oltre l’effere falfo, non può effere di maggiore pregiudizio- all’ autorità
temporale perchè come non fii da Dio, mita dal Papa egli la: vorrà
dichiarare, limitare, reftringere e levare anco fe gli, parrà; il che an-
co il prefente Pontefice ha tentato. di fare dicendo nelli fuoi Moni-
torj per l’abufo fiete decaduti cc. ed anco nell” occafione prefente fi
vede che tentano intaccare qualche cofa, perchè ecco vorrebbero
che il Proceffo e la Sentenza contro Ì’ Abbate foffe fatta con l’ affiften-
za la quale non fi dovrebbe aggiongere con tutto che li loro Brevi
foffero del valore, che pretendono, perchè in quelli non ricercano, che
il Vicario Patriarcale fii prefente fe non all’ efame del Reo, del ri-
manente agli altrà atti del Proceffo nè alla Sentenza non lo ricerca-

no,
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no, ma qui effendo il Reo affente condannato non è occorfo atto di
fuo efame. Non poffono a Roma trattenerfi di non allargare per vir-
tù di quei Brevi, dando loro tatto quell’ avantaggio, che fi può dare,
non fi conclude fe non, che gli Avogadorìi di Comun col Configlio di
Quaranta giudicando Ecclefiaftici chiamino ìl Vicario Patriarcale all
efame del Reo adeffo vogliono eftender quefto al Configlio de’ Die-
ci e a tutto il Proceffo Quefta diceria ho voluto {erivere per ogni
buon rifpetto, che ne foffe parlato da quello del Sig. Nuncio. Le vo-
glio anco qui aggiongere, che un Prelato Veneziano ha fatto fapere al
Papa tutti gli ecceffi commeffi dall’ Abbate fuddetto in fua vita, ed in
‘particolare nella Città di Padova, dove ha viffuto con qualche libertà,
il guale forfe è nato da buon zelo di quel Prelato, ma viene interpre-
tato che fit fatto per diminuire anche la riputazione del fratello’, e
levarfi un Concorrente Qui paffano voci di cofe affai grandi di Ger-
mania, le quali io fcriverò a V. E. acciò ritrovando rifcontri della ve-
rità poffi ufarle; che alcune fiate H lontani come meno offervati pene-
trano dove li vicini non poffono Si faranno Îe nozze del Duca di
Wittembergh nel principio del mefe futuro, dove interveniranno molti
Principi in perfona e fotto quella Copertella farà una dieta di altri
Negozi, che di Nozze. Si dice, che l’ Arciduca .Ferdinando perfeveri
coftantemente nella rifpofta negativa data alli fuoi fudditit, e che effi
perciò fiinn per aver ricorfo alli Principi e Città Collegiate Che il
fratello dell’ Elettor di Brandeburgh partirà da Diffeldorff ed in luoca
fuo anderà il Marghefe di Anfpach .;Che il Figlio di Neubourg qual
fi. ritrova 1à abbia qualche intelligetiza con li Miniftri Imperiali. Che
gli Stati dell’'Arciduca, o Re Mattia trattino qualche cofa per tomar
fotto l’Imperatore Che la Gontrovesfia tra Uffiti, e Picardi intorno
Y Accademia .fia agcommodata ,'e che vi fia qualche Configlio di ar-
marfi di nuovo in Boentia. 1l freddo dell'inverno potrà aggiacciar, e
forfe anche mortificar affai di quefti diffegniy overo per Antiperiftafi
farli augumentar interiormente e dar fuoxi con maggior veemenza a
primo tempo, fecondo che piacerà alla divina Providenza, 0 compaf-
fionar le noftre miferie, o punir Hi mostri peccati. Ma ritornando alle
cole d’Italia febbene il Pontefice non ha fentito male il Proclama
non poffiamo confidare che tendi all’ ifteffo fucceffo la fentenza maf-
fime perchè nella Corte non è l’ifteffa moderazione, che in Sua Santi-
tà. Alli Pretati par cofa di molto lor dejezione, che un Prefato tale fia
giudicato, e, veggono, che con tal efempio, fi apre la via a levarti loro
qualche licenza; onde fremono ed il loro lamento potrebbe tirar Sua
Santità, in altro parere di quello, che fia moftrato avere al primo udito
della, nuova. Quel che farà, e che raggioni porteranno l’aviferò a V. E.
per la.{eguente. Ora faccio fine pregando Dio, che la favorifca di tut-
te le fue grazie, e le bacio riverentemiente le mani.

Venezia li 23. Ottobre 1609.

LET-
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LETTERA HE
ALLO STESSO.

#7 Ggi otto giorni’ feriffi a V.. E. prevenendo quello che il giorno:
NJ) feguente doveva fuccedere nella Perfona di: un Prete Marchiano
condannato, per il quale fucceffo-, fe a Roma non fi farà motto-( come
credo potremo dire che le raggioni della Repubblica fono: ben figil«
late. Ma per ognì buon rifpetto ho voluto dar conto del fatto a V. E.
in quefta. Effendo il Mercordì deliberata la condanna del Prete fu la:
mattina feguente avvifato il Patriarca e ricercato della degradazione-y
il quale prontamente rifpofe che non avrebbe mancato, ma il Venerdì
mattina tutto mutato per quelle raggioni che ogn’ utio può penfare
formminifiratogli da fuoi maggiori mandò a dire ehe non poteva far
quell’uffizio indegno perfonalmente ne aveva Suffraganeo da commet=
terlo e trattò forfe con più rifoluta maniera di quello che conveniva...
@Quell’ifteffo giorno in Configlio non mancava chi proponeva di coman-
dare affolutamente che lo faceffe ed altri che confideravano queftos
éffere- un, legarfi per fempre ad alpettare la: degradazione che ben.pen-
fate raggioni da una parte e dall'altra fa deliberato tener più cohto:
delli rifpetti futuri che di quelle- meritaffe un particolare contymace
e dato ordine che la condanna fi efeguiffe fenz’ altro. Non pofféno
gli Ecclefiafici dolerfi. di ciò perchè la degradazione è una pura. Certe
monia, che non fa cofa alcuna di reale, attefo che fecondo la. dottrina:
della Chiefa Romana gli ordini non fi. poffono. mai: levare 41l’ordina-
vio ne la degradazione leva. altro che la efecuzione fiecòme anché
la fofpenfione e fe un. degradato fi reftituifce nom fi riordinarebbe',.
ed il degradato. ha'la fteffa potettà: di confécrave 5 e far le altre confe
crazioni fe bei pecca facendole, il che conclude che la degradazione:
è Cerimonia non--neceffania Si aggionge per conferma, che vi fono:
più Decretali nel Gorfo Canonico dove fi: conftitàilce pena. di mor-
te fenza altra degradazione, che nom s' avrebbe potuto fare quando fo”-
fe cerimonia neceffarià L’ ufo appreffo: dello ftato- Ecclefiattico figilta
quefta dottrina perchè quotidianamente fanno morire Preti, e Frati,
ne mai fi tratra di degradazione ed in quattro anni che io fon ftato:
in Roma ne fono- ftati Giuftiziati piîùr d’ una dozzina é due anco:
dell’ ilteffo mio Ordine il che dico per certificare che parlo di “pro-
pria fcienza Altre raggioni vi fono più proprie’, ma cite tengono dei
legale che però non ferivo, ma fe a Roma fi diranno averanno rifpo-
fte, che fenza dubbio: convinceranno. Quefto intorno: le cofe, di. .Vene-
zia. Viene nuova quale fi tiene per certa che in Spagna hanno fat-
to partito di un milione e édoo00 ducati con Centurioni Doria, Spi-
nola, Catanei, ed Adorni a pagare 15000. per tutto Dicembre, 15000.
per li 10. Gennaro, 15000. per lì 10. Febbraro e per li quattro mefi
primi incominciando da Gennaro 60000. al mefe per li cinque mefi
fuffeguenti 75000. per lì tre me fi ultimi 95000. in Anverfa E per l
Alemagua 250000. in Augufta o in Praga dove meglio parerà alla

Mace-



AL AMBASCIATOR A CESARE. 127Maeftà Cattolica; per li tre primi mefi dell’anno 40005. al mefe, il
refto in cinque mefi proffimi. Viene anco nuova ma quefta non l'ho
così certa che gli Ongari, e gli Stati d’ Auftria abbino fatto provifio-
ne d’armi per 60000. lire di Francia. Scrive perfona affai intendente
di negoziì che quel Re ha accordato groffe fomume alli Principi in
pagamento di debiti che ha con effi loro per le Genti che menò
già in Francia il Duca di due Ponti Ma la partita del Principe di
Condè con la Moglie rende molta maraviglia a tutti. E’ cofa certa,
che egli fii gionto prima in Anverfa, e poi a Brufelles e cofa cer-
to di grande confeguenza. So quefto particolare, che la Padri Gefuiti
efclamano contro di lui tolle, crucifige, non fa fe per adulare, o per
odio che portano al Padre, ed all’Avo Li quali Gefuiti hanno ot-
tenuto dal Pontefice un’ Abbazia di Monache di 24000. Franchi di en-
trada appreffo Befcers in Linguadoca, e che il Clero Francefe fi op-
pone ma dubito invano, così fono fortunati in quel Regno. Ho fat-
to tradurre e letto con diligenza la Confeffione Boema, che già V. E.
mi mandò, della quale le debbo dire, che è compofta da perfone mol
to dotte, e molto prudenti, perchè tratta tutti gli Articoli in tal ma-
niera, che li Luterani poffono dire effer fecondo la loro dottrina, e li
Calvinifti fimilmente fecondo la loro, con parole e fenfi così bene
accomodati, che neffuna parte può dire ,'che vi manchi niente della
Dottrina fua ne altuna- fi può dolere the l’altra fii avantaggiata
Io confeffo di non aver vifto {erittura così difcreta e prudente, e veg»
go; che codefti Dormiglioni vigilano però nell’importanza, per me li
ammiro. Mi è ftate molto caro d'intendere come abbino compotfto .il
lor Conciftoro di ambe le parti per la Polizza che' V. E. Imanda,
e concludo, che a governar il Mondo con quiete fil più necaffaria una
groffezza mediocre, che foverchia fottilità Dalla lettera di Brandeburg
mi par vedere gran rifpetto di pargle verfo I’ Imperadore, ma non mol-
to di iatti La Germania. và a via d’incantenarfi più tofto che altro,
le raggion del Duca di Saffonia, ehe mi fon fatte leggere, par che fiano
promotfe più per crefcere il numero de’ Pretendenti che per altro, ef-
tendo affai tancide. Quanto all’ andata delli Principi in Italia fenza dub-
bio non faranno tutti in Perfona, ma {fe le iftanze di Francia faranno
che ne faranno alcuni, fe però l'andata del Principe di Anhalt a quel
Re dove a quefl ora deve effere, von fa mutare qualche cofa. Si vanno
ftuccicando 1n' molti luoghi però di Germania li Cattolici, e li Proteftan-
ti, e già vi è paffata qualche azzione faftidiofa tra il Vefcovo di Bam-
berga, e il Marchefe di An{pach per un Prete meffo dal Vefcovo in una
Terra, e feacciato dal Marchefe Ed il Vefcovo ha fatto guardare da
500. armati la Gente dell’ Elettor di Brandeburgh, che tornava dalle noz-

‘ge. Sarà gran cofa fe quetti moti s’acquietaranno col negozio Io finirò
qui pregando Dio, che doni ogni felicità a V. E. alla quale bacio rive
rentemente le mani.

Se ben quetta cofa è affai lunga, e tediofa, non voglio tacer un’altro
particolare. Paffa voce in Milano, che il Re mandi in quella Città ilRe
di Fez. Se quefto è vero, non può effer altro, falvo che un voler levar
le gelofie al Re di Marocco, adunque un volerfi implicar altrove

LET-
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LETTERA Iv.
ALLO STESSO.

C'Eguendo la rifoluzione prefa di fcrivere a V. E. per ogni Corriero
x_s {ebbene quetta fetianana è affai fterile di nuove, conformandofi gli
Uomini alla ftagione la quale è ftata per quindeci giorni così afpra,
che molti inverni non fono arrivati a tanto nondimeno ho creduto
che vi fili pur anche qualche cofa degna di effer faputa Oltre li molti
modi che tengono li Cattolici, per impedire, che gli Stati di Cleves
non reftino alli Principi Proteftanti, uno è il diffolvere la unione ed
intelligenza tra Brandeburgh, e Neuburgh, favorendo, o moftrando di
favorire il più debole perilchè far che il Co: di Wolfang Wielmo
Primogenito afcolti ancora propofte di farfi Cattolico, di quefto già più
di 40. giorni venne un tal avvifo da Colonia che fu ftimato vano
ora fi conferma da molte parti e viene creduto da non pochi attefo
che fe ben fono della Cafa Palatina, non dimeno tra l’ Elettore, 6. que-
iti vi fono difgutti notabili onde pare che non potranno ftar lunga=
mente nell’ifteffa lega, aggionto che quefto Palatino di Neuburgh per
lo paffato è ftato in buona intelligenza con la Cafa d' Auttria, e di
Baviera, e facilmente può ritornare all’antiche amicizie maffime che
al detto Wdisfang Wilielmo fra le. promette viene data {fperanza di ma-
trimonio con una di Baviera Se quefto avvifo averà rifcontro per il
quale fi poffi fare probabile a V. E. farà degno che vi fii cotifiderata
dentro l’arte Gefuitica atta a trafmutar l’ intrafmutabile Ancora fi tie-
ne qui per fermo che il Re Mattias reftringa la libertà di Religioue
conceffa in Auftria folo alli Baroni ed efcluda la Città, onde poffi
nafcer nuova follevazione. E’ venuto anche qui un avvifo di certo ab-
battimento tra ‘Polacchisz..e Mofcoviti con morte di molti 4’ambe le
parti, e rotta dei Polaccti ‘ina còftì fi faprà più certamente. A Ro-
ma sì afpetta il Cardinal di Clermont al ouale Îl Re ha fatto efpref-
fo precetto di non paffar per Fiorenza per difgutti; che la Maeftà fua
ha con quel Gran Duca, che non ha fervato li termini nel trattare in
Francia ed in altre Corti con li Miniftri Francefi. Ho intefo per buo-
na ia, che paffa trattato tra Borghefi, e Aldobraudino di Matrimonio
nella perfona del Figlio del Sig. Battiftr e della forella del Cardinale
San Cef.reo ambi non gionti all’ età di confumare il Matrimoe-
nio. Si difcende al particolare della dote che debba effere di 30000.
Ducati, par che vi fii anche quefta difficoltà perchè gli Aldobrandini
vorrebbero forfe pafta in Banchi per guadagnare a favore, ed augumen-
do di effa dote. Se quefto Matrimonio feguirà farà principio di quale
che cofa nuova, perchè effendo unite due fazzioni principali che com-
prendono più di due terzi in loro. ftarà far il Papa td effendo tra
ambe le Famiglie Cardinafi vecch} uomini e putti, per gradi potrau-
no accomodar molto bene il Papato alle loro Perione San Gicrgio,
Aldobrandino Borghefe San Cefareo Ma tutte quefte cofe non ef-
fendovi l’età di confuinare il Matrimonio fono poco fondate. Avvifano

da
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da Roma che l’Arciduca Ferdinando abbia ricevuto premeffa di aju-
ti dal Re di Spagna per opporfi, bifognando, alli motivi delli 1muoi
Sudditi che dimandano libertà di Religione e già gli abbi manaato

foccorfi Ma dell’ Abbate Cornario contro la mia afpettazione non
so000. Ducati, aggiongendo, che il Papanon gli mancarà di favori, e

hanno detto cofa alcuna fe non che bifogna penfi di ftar nello ftato
Ecclefiaftico. Quefta occorrenza farà la pietra del tocco per efaminare
qual fi fiato l’accordo fatto tra il Pontefice, e la Repubblica, e qui
ben fi verifica, che Dio dal male cava bene. Io temo, che farò nojo-
fo a V. E. ferivencdole cofe di tanto poca foftanza fpero nondimeno in-
fieme che ella aggradirà fe non il fervizio almeno il défiderio di
fervire. E qui facendo fine le bacio riverentemente la mano.

a]

Venezia 30. Ottobre 1609.

LETTERA Vv,
ALLO STESSO.

L'E le mie lettere faranno grate a V. E. quefto nafcerà fenza dubbio
vs dalla connivenza ch'eHa uferà foufando le imperfezioni e riguar
dando folo al defiderio che io ho di fervirla il quale pet la fua in-
tenzione fupplirà gli altri mancamenti Da quella di V. E. delli 26.
Qttobre veggo, che le mie prime fono capitate ficure, febbene le man-
dai alla Pofta fenza altro mezzo, per effere gl’ Illuftriffimi di Cafa fua
tutti fuori -dì Venezia. Non fon thai tato con l’animo quieto, per ti-
more, che le cofe fuccuffe nel cafo dell’ Abbate non pattoriffero difgu=
fto, fe non dopo ventità l’avvifo che fua Santità ha conceffo alla Se=
reniffima Repubblica le Decime con parole dimoftrative di molta affeza
zione effendo da quefta azione afficurato, che il Pontefice non ha
più penfiero, di .promovere difficoltà a quefto Governo La cofa viene
interpretata variamente, fecondo li varj Giudizj: da alcuni, che quetto
fii accidente ordinario a tutti lî Pontefici che nel principio del loro
Papato non fentono bene della Repubblica, e dipendono totalmente da
altro Pontefice, e dopo imparato il governo coll’ efperienza mutano in
tutto il propofito Da altri che quefto fili un tentare fe la dolcezza
può fargli guadagnare quello, chei l’afprezza, non ha potuto. Retta an-
che in dubbio, fe quefto fii per confermare la Republica a rivedere le
fue raggioni, poichè gli è riufcito così bene fino al prefente, o pur far=
la rallentare per le dismoftrazioni di affezzione che il tempo non può
manifeftare quefti fecreti, ma bene è certo che l’Illuttriffimo Moce-
nigo averà acquiftato gran credito poichè fubito dopo l’ arrivo fuo a
Roma pare che ceffaffe ogni tempefta e la ferenità principiaffe la
quale fi è ridotta a quefta tranquillità. Un Gentiluomo faceto dice,
che il Contarini ha fcozzonato un Cavallo che il Mocenigo ora paf-
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130 LETTERE DI PAOLO SAR PIfeggia 11 Nuncio Apoftolico al prefente non tratta cofa di difgufto
febben paffano alcune, che altre volte egli averebbe pigliate per li Ca-
pelli. Ma poichè cotefto non fi ammazza coma V. E. fcrive per le
cofe di coftì, e quefto prende l’ ifteffo paffo vado credendo effer deli-
berazione prefa in Roma di voler lafciar paffar le cofe a dodeci la do-
zena, Di Roma non fi ha cofa di momento fe non che il Pontefice
quale aveva rifoluto, che da neffiuno foffe fatta rifpofta al Libro del Re
d’ Inghilterra per non moltiplicar in fcritti, e ’guefto forfe faviamente,
mutato penfiero ha conceffo, overo comandato al Cardinal Bellarmino,
che f{criverà e prefto averemo un Libro fe Dio voglia, che non fi paf-
fi a repliche e fi accendi con pocha paglia qualche gran fuoco Del
refto la Gazzetta dice: una cofa, che farebbe di ftima, fe foffe vera, la
quale io non credo per non averne rifcontri, e perchè non difcende a
particolari Dice che il Popolo di Carnia follevato per voler dal fuo
Principe libertà di Religione, abbi fcacciati li Gefuiti non dice pe-
rò di qual Collegio, nè altro particolare Da quello che V. E. mi {ecri-
ve intorno le varie profeffioni, che fono cottì, e le cvoncorrenze tra lo-
Yo fono entrato in qualche confufione perchè mi era ftato fcritto
che tutte le fette /ub utrague che fono Huffiti Confeffionitti e Pi-
cardi erano convenuti in una fleffa Confeffione la quale anche aveva-
no fatto ftampare: e chiamata Confeffione Boema 3 la fupplico chiarir-
mi quefto puerto, e fe poteffe aver copia dell’ Editto, o conceffione del-
la Maeftà Cefarea l’averei molto grata, ficcome anche faprei volentie-
ri di quefte tre Sette qual porzione di tutto il numero del Popolo Boe-
mo ciafcuna occupa Iutendo per via affai buona che a’ 21. del pre-
fente farà un Convento di Principi Proteftanti in Halla di Suevìa.
Nel rimanente quarto alla Germania viene nuova, che li Principi Con-
gionti per le cofe di Cleves 3abbino paffato il Reno per infeftar Giu-
liers e che dall’ Arciduca Alberto fiano ftate licenziate qualche Cor-
uestte di Cavallaria che immediate fieno paffate agli ftipendj di Leo-
poldo, però fi può credere, che in quefta Controverfia fi debbi fpande-
tre più Vino, che fangue. Di Ollanda fi avvifa, che fi accordano quel-
le. poche reliquie di Controverfia tra l'Arciduca®, egli ftati fopra il Com-
mercio, fino che i Zelandefi reftino coftanti, elteaton vadino-navi in An-
verfa. Ma tra loro Stati non farà ‘quella concorfialin pace che fa in
Guerra, già cominciano a contendere fopra le-Gonutribazioni, principio
non troppo buono nella nafcenza d’un Stato. Delle cofe di Venezia el-
1a farà avvifata da altri, le dirò quetto folo, che già alcuni giorni nel-
la Fortezza degli Orzi un certo fabricò un libello famofo contro il Go-
vernatore con qualche ingiuria anche al Proveditore per il che fu or-
dinata la fua Cattura. Egli fi falvò. nel Monaftero de’ Frati di S. Fran-
cefco Offervanti di dove il Proveditor comandò attefa l’ atrocità del
delitto, che foffe levato Il Guardiano del luogo lo introduffe in Chie-
fa ed appreffo il Tabernacolo gli diede in mano il Santiffimo Sacra-
mento per ficurarlo con quello fu nondimeno per ordine del Magi-
ftrato non potendofi far altrimenti levatoli il Sacramento di mano
per forza prefo. Il Guardiano feguì la Corte che menava il Pri-
gione per il Caftello gridando ad alta voce che il Proveditore era
{comunicato ed altre parole fediziofe In Configlio di Dieci fu prefa
la retenzione del Frate, e menato quà Prigione dove gionfe jeri
non credo che di quefto diranno altro a Roma. Sino al prefente 1l
Nunzio non ha fatto motto alcuno fe non lo -faceffe quefta mattina
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ALL’ AMBASCIATOR A CESARE. 131cofa che non credo. Farò fine pregando Dio, che doni le fue grazie a
V. E. alla quale bacio le mani

Venezia 6. Novembre ré09.

LETTERA VvI.
ALLO STESSO.

O non vorrei, che V. E. fi reputaffe obbligata a rifpondermi per ogniLi difpaccio, e perciò in anguftia di tempo, overo in occupazione mag-

giore prendeffe incomodo. Siccome le lettere. fue mi favorifcono infini-
tamente, così riceverò l’ ifteffo favore quando per impedimento intere
metterà lo {crivere il che fia detto per fempre Da Roma per quefto
Corriero mon viene tofa di momento, in fatti fi vede, che il Pontefi-
ce conofce in che modo fi debba trattar con la Repubblica Solo s’at-
traverfa come neffuria cofa è finceramente buona che qualche perfo-
na facendofi Autore di quefta buona corrifpondenza pretende di Pe-
dantizare e dar ordine di quello, che fi dovrebbe fare cofa, che non
può effere fentita fenza difgufto Oggi arriverà in quefta Città l’Am-
fafciator degli Stati Perfona principale per effere Creatura e Con-
giuntiffimo del Principe Maurizio e Genero del Bernevald qual è il
Sig. di Robba longa negli Stati. E’ ftato dato ordine, che fii incontrato
da Senatori, e prefentato ogni giorno Alcuno ha fentito con qualche
difgufto che l’ Ambafciator Francefe vadi dicendo Il Re vuole, che
fii onorato, quali che Pl’ offizio non fii fpontaneo e l’ obligo lo debba
avere ad altri e venga d’altrove ricevuto legge di quanto convenga
fare. Gli avrifi che vengono da Germania moftrano che le cofe di
Cleves termineranno con poca riputazione delli Principi. Il mancamen-
to di denari credo certo importi molto ma forfe importa più il man-
camento di concordia Si fufurra che già il Marchefe di Brandeburgo
fi rimetta a Langravio d’ Affia, e che il Palatino di Neuburg poffa ve-
nire a qualche accordo coll’Arciduca, importa molto, che la loro unio-
ne non ha Capo L’Elettor Palatino non ha quanta fanità batti, e
quelli che hanno attitudine non fanno riputazione Alcuni credono,
che il Principe Criftiano d’ Anhalt fiiì mandato 1à che farebbe buona
‘provifione ma non lo credo. Si va credendo da alcuni, che il Re di
Francia, il qual fi moftrava tutto per quei Principi adeffo fe ne ritiri, e
voglia fare il Mediatore. E’ gran prudenza in chi ha acquiftito la ri-
putazione non fi commettere all’ arbitrio della fortuna fe non che al-
le volte la s'incontra male, dove fi crede fuggirlo. Pare, che; Leopoldo
fili per partire da Giuliers e cedere luogo al Coadiutore di Colonia,
cofa interpretata da alcuni a favor dellaSpagna, da altri a favore della
Francia La Germania adeffo è vicina ad una Crifi o di riacquiftare
la fua riputazione o di confermarfi nel Letargo invecchiato da tanto
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132 LETTERE DI PAOLO SARPItempo. In Spagna è fato prefentato un Memoriale al Rè, contenente
che il Governo del Duca di Lerme farà la rovina dî quei Regni, di
che fon reftati affai confufi ed un Gefuita fi è dichiarato Autore io
credo che vi fii fotto gran mifterii, e che le cofe fiino forfe machina-
te da quelli fteffi contro quali pajono. Io nom voglio. abufar più lun-
gamente la pazienza di V. E. con le mie ciance per il che farò qui
fine, ed a V. E. bacio riverentemente la mano

Venezia 13.. Novembre. 1609.

LETTERA vIL
ALLO STESSO.

“LL Clariffimo Molino. mi ha comunicato: fa lettera di V. E. per [24 quale veggo, che le cofe di Germania vanno verfo maggior confii-

fione, della quale non fono efenti Pidri Gefuiti, perchè coftì comin
ciano a far legge fopra il loro poffedere, e li loro acquifti, e la facoli
tà d’ infegnare che fono» lì fondamenti dello ftato- loro Si può’ cons
getturare, che codefto principio: poffa effere imitato in altri Ivoghi di
Germania Intendo bene di buon luogo, che in Baviera fono ftati poe-
tenti che cominciano’ ad effer fofpetti: al Giovane Diica y e che noft
Bifogna penfino di accrefcer più: E” pericolofo: di. eadere im infirmità:
un Corpo pervenuto al colmo della fanità. Da quefta parte di Germa=
nia vitino' a noi aveffimo anco per la fettimana- paffata che l’’Eletto-
re di Colonia data fama di andar a- Pragay aveva voltato it Italia, ma
io fono certiffimo da Perfona che fa che egli fi ritrovi feonefcinto' 2
Bagni di Bada fotto pretefto- di. ufagli” per-fua famità, ma per fofpezzior
ne di molti, che vi. fii qualche cofa più -milteriofa coperta da quetto
fteffo luogo ho avvifo, che tra gli SvizzeriCattolici e quelli di Zuri:
ch paffino_ gravi difgufti per Confini. Ma ritorno. in Germania di dove
Bada mi ha divertito. Quà viene nuova che il: Principe Criftiatio di
Anhalth fit andato in Pofta al Duca di Saffonia per dover effere di ri-
torno anco int Pofta per le Nozze”, nelle quali molti credono, che ff
tratterà gran cofe certo è bene che fi {pedirà gran: denari forfe me-
glio impiegati in qualche difegno- Militare che Nuziale L’ Arciduca
Leopoldo ha tentato di forprendere un importante fortezza in Juliers,
che non gli è riufcito, il nome Tedefco non ho-potuto tenir” in men-
te, ma folo tengo’ memoria y che mì diffe fignificare Cattet Reale Li
Principi temono di effer meffi fotto il Bando Imperiate per eaufa di
non aver ubbidito all’Imperatore nel fatto della depofizione in mano
di S. M. e quefto forfe farà che la cofa fi metterà in negozio, il
timore lo moftrano col mandare ricercando le Città e Popoli quello,
che farebbero quando ciò fuccedeffe Là maggior parte refta in opinio-
ne, che fi debba rifolvere tanti moti in un Iride Viene dalli Paefi

Baffi



ALL’ AMBASCIATOR A CESARE. 133Baffi una gran nuova fe è vera che quelli di Embdem abbino fatto
alcuni danni al fuo Conte, con avergli anco forprefo un certo fuo Iuo-
go forte, perilchè egli fdegnato abbi fatto donoldelle raggioni fue fopra
quella Città a Spagnoli cofa poco verifimile che avendo fatto una
tregua quale hanno fatto vogliono rimetter la guerra nelli fteffi Paefi
per caufa così leggiera. Glî ftati di Olanda hanno mandato qui il Sig.
Vander Mylle Configlier del Co: Maurizio e Genero di Berneveld 5
Uomo di circa 35- anni foggetto Letterato e molto capace delle co-
fe del Governo, ha con effo lui un Figlio di Berneveld Giovine, e fei
altre Perfone di conto, fu incontrato fecondo il coftume da alquanti di
Pregadi e ricevuto Mercordì in audienza Publica dove diede conto
della Triegua e della benevolenza di quella Repubblica verfo quefta
Parlò prudentiffimamente ficchè non fece pur cenno offenfivo di nef-
fun Principe. Per la Città fi dicono cofe affai della caufa perchè fil ve-
nuto, chi dice per fare una Lega chi per aver un Fondaco in Vene-
zia, chi per flabilir un’ Ambafciaria reciproca tra la Sereniffima Repub-
blica: e quegli Stati. Ogn’un, che abbia fenfo può ben comprendere
che le due prime non hanno alcun favore dall’ opportunità, e la terza
non fili fenza qualche impedimento. Non ha dubbio, che il favore fat-
to da quefta Repubblica a quella in ricevere it fuo- Ambafciatore a par
di un Ambafciator Regio è di molta riputazione a quella Repubblica,
che nafce al prefente, ed un’Ambafciaria ordinaria farebbe di altrettan=
to. Onde febbene li Re di Francia ed FEnghilterra maggiori Principi
fe fanno queito onore di terrer appreffo Lei Ambafciatore nondimeno
pajoro intereffati come quelli che fono ftati Autori della Tregua,
ma la Repubblica, che non ha alcun intereffe con loro, forfe è di mag-
gior ftima in quefto particolare Ed in contracambio fe ben quefta
Repubblica non può ricevere onore di là, può ben ricevere offic}
non meno neceffarj così nelle cofe della navigazione come in altre
occorenze Certo: è che fe non foffe ftato un Ambafciator Veneto in
Inghilterra ed un [nglefe in Venezia nelle paffate turbolenze non s”
averebbe avuto ia favore quelle dichiarazioni del Re, che forfe fu tra
le principali caufe dell’ accordo, che feguì onorevole per le cofe Publi-
che Se bene fi fpendeffe per quefto otto ovvero diecimilla Ducati di
più, farebber forfe meglio {pefi, che non furono nella condotta del Co:
di Valdemont Perilchè quando una tal propofizione foffe fatta forfe
non farebbe tanto impertinente par bene che È univerfale non l’ab-
borrifca però credo, che anche a tal refoluzione vi vogli tempo. L”
Ambafciatore di Francia ricufava al principio di vifitare quefto nuovo
allegando le fue Commifiioni finalmente mutato penfiero l’ha vifitato
innanzi d'ogni altro l’ifteffo giorno dell’ Uudienza l’ Inglefe l’ha vi-
fitato jeri Staremo a vedere quello che farà l’ Imperiale e lo Spa-
gnuolo Ma bella cofa del Re di Francia grande veramente perchè
fcrive alli fuoi Miniftri Oracoli ferive all’ Ambafciator fuo quì della
venuta di quefto Qlandefe e foggiunge Voi l’onorarete come Amba=
fciator di Principe di quella qualità, intendeva il Francefe che foffero

‘’parole rifpettive, cioè non come gli altri ma come conviene alla qua-
Iità loro che è inferiore Altri intendevano ampliamente non come
Principi Dozzenali, ma di quella qualità, cl è enrinente. Non vorrer
per molto effer Giudice per dar intelligenza a tali parole nè efecutor
per ubbidirle. Quefto contrafto ha impedito l’ Ambafciator Francefe dî
perfuadere come aveva difegnato che tutti gli onofi fatti all’ Qlan-

defe



134 LETTERE DI PAOLO SARPIdefe proveniffero da uffiz; fuoi che forfe averebbe perfuafo in qualche
parte. Non poffo credere, che a Roma debbano dir cofa alcuna di que-
fta Ambafciaria ricevuta nè della corrifpondenza, che fe gli farà, maf-
fime avendo il Duca di Tofcana mandato il Colloredo a tutti lì Prin-
cipi Proteftanti di Germania per dar conto della morte di fuo Padre, e
della fua Succeffione e in particolare, che è ftato al Conte Palatino
Elettore ed al Duca di Wittembergh Il far fapere quetti particolari
al Senato quietarebbe molto qualche ferupolofo che dubita di far pec-
cato tenendo quefti neceffarj Commercj Da Roma viene una rifpofta
del Cardinal Bellarmino al Libro del Re d’ Inghilterra ftampato in
quarto, dove affai alla domeftica, e Gefuitica dà delle mentite al Re.
Confeffa che è tutto il Libro ufcito col nome fuppofto di Matteo
Torto, e lo manda fuori di nuovo fotto nome proprio. Leggerò il Li-
bro intieramente quale ho folo vifto in trafcorfo e ne darò conto a
V. E. Non poffo reftar di chiudere quefta Lettera con una cofa ridico-
la. Nella Gazzetta di Roma vi è un articolo di quefto tenore. In
Praga li Proteftanti fono venuti in differenza tra di loro fopra il Go-
verno dell’Accademia il che farà un bel gioco alla fede Cattolica
Lodato Dio doppoi che fi mette anco la Fede in gioco E’ ben dove-
re, che io finifca di dar tedio a V. E. alla quale bacio riverentemente
la mano.

Venezia 20. Novembre 1609.

LETTERA VIII.
ALLO STESSO..

“Erto, che io non poffo metter termine—al dolermi della morte
w_4 del Sig. Aleffandro Malipieri di fanta memoria, poichè la Repub-
blica ha perduto un Gentiluomo che non aveva altro fine falvo che
il Publico fervizio, e fenza aver Magiftrato faceva più con le parole,
e con l’efempio che molti infieme degli occupati in Cariche grandif-
fime Egli ha patito per pochi giorni che è ftato nel-letto una così
ardente infermità che è rara in giovani nel mefe di Luglio, ed è
paffato di vita con folo penfiero dell’Anima fua, e della felicità Pu-
blica. Oh quanto qui fi fininuifce il numero dei buoni tanto più con-
viene reftringerfi con quelli che reftano. Con quefto Corriero ho ri-
cevuto l’efemplar della Confeffione Boema, e degli Editri per la li.
bertà di Religione di Boemia e Slefia li quali mi fono arrivati gra-
tiffimi e refto obligatiffimo a V. E. per il favore. Ho già trovato chi
me l’interpreta in Italiano Ho letto il Libro del Bellarmino da capo
a piedi, cofa affai dozzinale, mi pare che quel Prelato a mifura, che
manca per la vecchiezza di forze corporali manchi ancora del vigor
dell’ animo Sta più fopra le cofe di Religione che fopra altro rna-

però



ALL’ AMBASCIATOR A CESARE 135
però non porta fe non autorità de' Padri ed alle volte affai generali
ed alcuna ancora che fa poco per la fua intenzione tratta con affet-
tata modeftia, la quale è più pungente d’una aperta arroganza, perchè
nega apertamente molte cofe dette dal Re non di opinione, ma di fat=
to fuo proprio come che non abbia fatto morir alcuno per caufa folo
di Religione, che S. M. abbia trattato con lui cofe, che egli afferm?,
dice, che il Proceffo fatto contro Garnetto Gefuita è fallo e di tutte
quefte cofe non porta altra confermazione, fe non che perfone di fede a
Jui han detto il contrario. Paffa ben fuori della Religione a moftrare
che Inghilterra ed Hibernia fono Feudi della Chiefa Romana e pe-
rÒ effi Felloni Difende la dignità de’ Cardinali con dire che fono o
Veicovi o Preti, o Diaconi e però lor deve effer conceffo quelle pre-
rogative che l’ antichità ha conceffo a quefti tre Ordini e qui porta
tutti gli ecceffi, o iperbole, che fono in tutti gli Scrittori Vecch}, fenza
avvertire che le ragioni fue conchiudono troppo e reprendono loro
fteffi, che non danno quegli onori a tutti li Vefcovi, Preti, e Diaco-
ni, certo è un difcorfo affai ridicolo. L’ Ambafciatore [nglefe però an-
cora non dice cofa alcuna, ma intendo, che fopra modo gli pefa quella
parte, dove vuole Iughilterra ed Hibernia per Fendi. Si penfa affaì
quello che fi deva fare qui di tal Libro poichè fi proibì fe ben
con maniera affai rifpettiva quello del Re. Io veggo che Dio favo-
rifce la Repubblica, perchè le manda occafioni, che la sforzano a rico-
nofcere la fua autorità. Ecco averemo un efempio, che li fàrà proibito
un Libro d’ un Cardinale, non fo fe fi poteva defiderar meglio, e farà
per il tempo futuro cofa utiliffima perchè Roma incomincierà a patir
troppo prurito di {crivere fe non vede che il filenzio le farebbe più
utile, non effendo quefti tempi come lì paffati nell’ altri Secoli, quan-
do le parale fpaventavano. Alli giorni paffati credo fcriveffi una nuova
Romana a V. E. che fi trattaffe Matrimonio tra la Cafa Aldobrandina,
e Borghefe, a quefto m’occorre aggiongere ora che il Cardinal Mon-
talto ha difturbato tutto il Trattato e fi fono dati fcambievole parola
li Ferretti e Borghefi di non parentarfi con Aldobrandini Le feriffi
anche, che i Turchi aveffero prefo tre Galioni, e due Tartane Fiorenti-
ne, fu vera la prefa, ed il numero de Vafcelli ma erano Maltefi non
Fiorentini Va attorno una certa fama che venga in Italia un certo
Colloredo mandato dall’ [Imperatore per pigliar il ritratto della Terza-
genita di Savoja volendo trattar Matrimonio con effa Lei. Se quetto è
vero, quella Principeffa averà fatto un differente cambio paffando da
un Figlio di Contea ad un Imperatore» Però afpettaremo anche il ter-
zo, poichè fi può credere, che quefto non fii per fervire ad altro, che
all’ Imperatote per divertire la trattazione di Re de’ Romani, e al Du-
ca di Savoja l’ andata del Principe Filiberto in Spagna Delle cofe di
Cleves vengono qui avvifi non molto buoni per quei Principi Confef-
fionifti, poichè li Popoli cominciano a penfare a neutralità, così fi tie-
ne, che fi fii dichiarata la Città di Duren A g. del paffato arrivò a
Brufelles ordine di Spagna di ajutar Leopoldo con tal circon{pezio-
ne però, che la Tregua non fi rompa, perchè pare, che agsionto qual-
che ajuto di fottomano a quello, che Leopoldo potrà avere dagli Eccle-
fiaftici, e Cattolici di Germania poffi foftenerfi compitamente. Se bene
ha mandato in Spagna Stingel per quanto fi crede per ottenere rifo-
luzione meno claufulata. La feparazione del Duca di Saffonia dagli al-
tri Principi farà caufa in fine di fargli perdere Si farà una loro riduz-

zione



136 LETTERE DI PAOLO SARPIzione a Herdelberga nella quale il Re di Francia manda un Amba-
{ciatore. Jeri pareva, che quel Re voleffe la Guerra, ora pare che fi
voglia interporre egli ha deftinato una folenne Ambafciata alla Mae-
ftà Cefarea per corrifpondere alla mandata da lui E’ ftato quel Re
molto onorato di Ambafciarie in quefti giorni avendone avuto da
tre l’ Imperiale delli Principi Collegati dal Duca di Saffonia dall’
Arciduca Leopoldo, dagli Elettori Ecclefiaftici, il che gli ferve a farlo
ftimare a fe fteffo, mentre gli Spagnuoli ftanno quieti, ed attendono la
venuta qui dell’ Ambafciatore Olandefe ha dato qualche gelofia a’ Spa-
guuoli, che non è inutile per le cofe della Repubblica Si trova qui
1il Duca di Mantova, che fpeffo prattica coll’ Ambafciatore Spagnuolo,
e pare che inclini al prefente a quella parte ed eforta altri a far be-
ne con loro per mantenere la quiete d'italia e biafma un altro in-
quieto che per {peranza vuole arrifchiare quello che poffede Ha
mandato il Duca fuddetto il fuo Primogenito a rifiedere in Monferrato
per qualche fofpetto manderà il Cardinale a Roma con entrada di
soo00. Ducati per ftar un anno neutrale e poi giongerfi a chi gli farà
più partito, lafciandofi però intendere che fi contenterà da Spagnuo-
si di qualche cofa manco Si vede bene per l’ efperienza che non li
Parentati ma l’intereffi congiongono le Perfone Nella Città non vi
è cofa nuova fe non li fallimenti frequentiffimi poichè in quetti
quindici giorni arrivano quafi alla fomma di un Milione. E le frequen-
ti prigionie de’ Preti, e Frati e pare che non occorra ecceffo dove
alcun tale non fii complice li guadagni della Corte Romana fono
quefti dove innanzi li moti eccitati da loro ne era imprigionato uno
ogni dieci anni ora ne fono imprigionati venti all’anno. Ma da
Roma le cofe paffano tanto quiete che non fi può defiderare più. FE”
neceffario che Illuftriffimo Mocenigo abbia la grazia di S. Paolo,
uion fo che altro dire Ringrazio atffettuofamente V. E. della R<lazio=
ne che mi dà delle cofe della Religione coftì e per non abufar
più lungamente la grazia che mi fa leggendo le mie dicerie farà
fine baciandole 1a mano

Venezia 27. Novembre 1609.

LET-
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LETTERA IX,
ALLO STESSO.

C'E cotefto Regno è fterile di nuove È’ Italia è fertile in quefto tem-
1) po, dove ognuno fta volto verfo Turino afpettando la rifoluzione
di quell’ Altezza, la quale ogni giorno fi fa più incerta. Pareva, che la
trattazione fuffe affatto tralafeiata ora è ripigliata, e fi negozia più che
mai, e Dio vogli, che la levata quale li Spagnoli difegnano di Svizze-
ri, e ‘Tedefchi fotto pretefto dell’occafione de’ Mori, non fii per gelofia
di quefto trattato, quale io entro in penfiero, che farà di quelle cofe di
Platone, che /emper fuit numquam /unt lo non mi fono maraviglia=
to niente, che un Confeffionifta abbia prefo per Compare Pl Ambafciator
Spagnolo, e per Comare una Calvinifta, poichè il Re d'Inghilterra nar-
ra nel fuo libro, che fuma Madre (che fi fa quanto Cattolichiffima
piglià per Comare al Battefimo di lui la Regina Elifabetta, la quale fe-
condo il coftume di quell’Ifola gli mandò da Londra il Battifterio, con
che doveffe effer Battezzato L’ opinione così de’Calvinitti, come de’
Confeffionifti è che il Battefimo noftro, e loro fii tutt’ uno e però
non è meraviglia che faccino Battezzare li loro figli dalli noftri Preti,
più mi meraviglia quando mandano li figli alla Difciplina de’ Gefuiti,
come intendo, che molti fanno coftì, e mi da fegno, che tenghino poco
eonto della Religione In fatti l’ufo continuo può mutar anco la na-
tura, l’effer neceffità di pratticare infieme de varie Religioni neceffaria-
mente porta, overo allo {prezzo de tutte, overo a non tener conto del-
la differenza. Alle Nozze di Stutgard non hanno fatto l’itfteffo, perchè
fono ftati tra loro folamente Anzi nelle comparfe quafi tutte le inven-
zioni fono fate cofe Religiofe. 11 Marchefe di Baden ha menato fopra
‘un Carro la Religione che aveva per ferve tutte le virtù. Adeffo fi
gratta di ridurfi in Halla, dovranno moftrar li negozj, perchè di Beve-
ra ne hanno partecipato affai bene, vi farà a quella Dieta un Straordina=
rìo del Re di Francia, oltre Bongars, che ritorna per rifiedere. In Giu-
liers più tofto le cofe profperano per Leopoido, poichè parte delli Iuo-
chi sì dichiarano Neutrali, partendofi dalla divozione delli Principi. Di
Roma non vi è, fe non afpettativa della Corte, che filno creati Cardi-
nali, fra quali alcuni tengono il Vefcovo di Padova, egli tiene ben fe
‘Reffo, il che fa anco il Patriarca di Venezia, e di Acquileja, cofa poco
credibile di qualfivoglia di loro Jeri fera fu prefo di mandar un Amba=
fciatore per corrifpondere agli Stati di Olanda. Il Sig. Kav. Priuli è im
dimanda, e con fperanza d’ ottenere, fe riufcirà come credo, averei oc«

"cafione dì veder molte novità ne’luoghì proffimi più che in quegli Sta-
ti. Dio ci doni il fuo favore. Io refto pregando Lio per la falute di V. E-
alla quale bacio la mano.

Venezia 4. Decembre 1609.

Tem. VI. PS LET
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LETTERA Xx.
ALLO STÈSSO.

#”<Ontinuando il mio umile uffizio di far riverenza a V. E. con ogni re

Ni Corriero, le dirò in primo. luogo che un: mio Amico: mi fcrive
da un luogo: affai proffimo da Giuliers che le cofe delli: due Principi
vanno fnrinuendo fenfibilntente e aumentandofi quelle: di Leupoldo’, e
mi dice il fuo- Giudizio, che penfa quello Stato- dover rimanere im fine
a lui fenza che fi sfodti Spada nri aggiumge in appreffo- un difcorfo di
altri quale egli ha per ctrimerico che: quell’ Arciduca quando» aveffe-
un tale Stato potrebbe afpirare all’ Imperio’ più d’’ogu’ altro. di fua Ca
fa per effer 10lo tra tutte loro’ amato: dall’Imperatore'. Dr Francia is-
tendo, clte effendo partiti tutti gli Ambafciatori: dei Pretendenti: inGiu--
liers, chi per andare im Inghilterra chi in Spagna e’ chi. per ritorno 5.
hanno portato: dalla Maettà Criffianiffima configlj; buoni più che altro
Niffuna altra cofa può far, che: quella controverfia ternrini in Guerra
falvo che fe gli Stati aveffero* fofpetta las vicinanza di chi. refterà poffef-

‘fore, però non è credibile, che foli: rompano- la: Tregua Di 1à-,. cioè
di Francia intendo una cofa nr1o]to piacevole che um P. Geftita chia--
mato Cardon ha fatto: ftampare un. Libro: in: Lione s infcritto: de rebus
Salomonis e l’ha dedicato ali Re, e fattovi ftampar innanzi un’ Ima-
gine della S. M. armata: a Cavallo Quel Libro il P. Cotone’ ha pre-
fentato al Re alla: Tavola in prefenza di tutta la nobiltà, dicendo, che

l’autore ne aveva mandato’ due’ mila efemplari. ad: ambedue le Indie 3
acciocchè il fuo nome, e la fua virtù com l'effigie cavalcatfe Atlanti
co e l’Equinoziale:,, ed il fuo' valore foffe conofciuto alle: Indie So-
levano i Padri Gefuiti donare il Paradifo: ora fono” donatori della fa-
ma in quefto Secolo. Una cofz mi: fx fiupire, il Re ha eretto una nuo-
‘va Cattedra nella Univerfità di Parigi: per: leggere le controverfie della:
Religione, e data alli Gefuiti 11 Parlamento refiffe a verificare: le let-
‘tere Regie 5 ma fenza dubbio in fine: cederà non fo perchè quel Re
“quale altre volte cercava di mettere ir fiferrzio- le diffenzioni ora vo=
gii donar fomento Mi pare che non potrà paffare: la: efecuzione di
quefto fenza difgufti notabili in progreffo fra le parti Da noi’ non ab-
biamo cofa nuova fe non che: il nuovo’ Abbate della Vangadizza an-
derà a Roma, ha già per quefto vifitato il Nunzio, e gli altri: Amba
fciadori, e ricevute le vifite rendutegli” da loro: im Cafa del Padre. A
Roma la Corte fta in grande afpettazione dî promozione di Cardinali,
‘quale è poto verifimile IL’ Ambafciator degli Steti partì jeri mattina
fodisfatto pienamente Sabato fu deftinato alli fuoi Signorî pér corrif-
pondergli 11 Kav. Tommafo Contarini, dopo di che vì fu' qualche dif-
ficoltà promoffe da alcuni fe fi doveva far elezione’ dî perfona di tan-
ta qualirà Quefto Signore vi va tanto volentieri che non fi può di
più. V. E. ferivendomi che il Giovane Duca di Baviera fe ben ama
li Gefuiti, però molto lì Cappucini mi .mtove a ftretto defiderio di
fapere fe quefto nafca perchè fii Sogetto obligato ad avere un Idolo,

OVCro



ALL’AMBASCIATOR A CESARE. 139overo fe fii un’ Uomo favio che ritirandofi dal più nocivo fi appigli
al meno, per non parer lafciando tutti che vogli abbandonare la Pa-
terna pietà e la ftretta congiunzione colla Religione Cattolica. Quel-
lo, che è gionto all’orecchie di V. E. come Î Illuftriffimo Contarini
abbia ricevuto quanto icriffe di lui:, è cofa vera, ma non intiera, im-
perocchè quel Signore per una parte ha fentito difpiacere per l’altra
non così; gli è piacciuto in quanto la narrazione è reale, ed incitativa
agli altri a far bene, non gli è {piacciuto in quanto poffi avergli conci-
tato qualche invidia In quetfto particolare io avertirò bene V. E. di
una cofa che non ha diminuito niente perciò l’ affezione verfo lei, e
di tanto l’afficuro. Ma per quel, che fi afpetta al generale delle lette»
re di V. E. io le ditò con verità di aver fentito da molti a dire
che ‘ora folamente appare che vi fiiì Ambafciator della Republica in
Praga. Non poffo trattenermi di dire riverentemente che Uomo non
può fottoponerfi a maggior afflizione quanto penfando a dar fodisfa-
zione a tutti. Effendo gli Uomini tanto diverfi, come è potflibile, che
una azione rifcontri nell’ ifteffa forma a tutti E’ cofa certa, che quan-
ti audienti, tanti concetti V. E. ha da Dio tal dono, che non debbe
feguir altro giudizio, che il fuo proprio, afpettando, che la Maetftà fua
Divina favorifca le fue azioni che così facendo farà il fervizio della
Patria e darà fodisfazione all’ Univerfale alla malignità farà impof-
fibile Ho fatto qui il Predicatore per osligarmi fe intenderò qualche
cofa a {eriverglielo liberamente come le averci fcritto delle cole del
Contarini quafflo non mi feffe parfo che il Sig. Domenico Molino
{crivendo in quefto varticolare aveffe ecceffo nel troppo di che aven»
done parlato con eifo lui non reftò di confeflarmelo ima lo.fcafo col-
la libertà ‘della dua natura’, che è di far l’offizio di Amico più tofto
con aumento the con diminuzione. Per fine di quelta poichè V, E.
Vuol farmi ‘grazia che riceva fempre Îue lettere, la pregherò maffime
in ftretti tempi a mon replicare le cofe the #crive al Sig. Domenico,
perchè le mie faranno fue ‘e le fue mie E le bacio riverentemente
tà mano.

Venezia 31. Decembre 1809.

LETTERA XI
ALLO STESSO.

TON è maraviglia fe li Corrieri tardano in quefta ftagione, più to=
i fto è da maravigliarfi, come mai arrivino attefo la qualità de’di li

rallenteranno anche innanzi ftagionhe e lafcieranno principiar prefto
1 f ‘ne La Dieta di Halla che fi doveva fare al Novembre paf-
a aziofato è fata differita fino al Gennaro futuro ed in queto mentre il

SS 2 Prin-
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140 LETTERE DI PAOLO SARPIPrincipe di Anhalt è deftinato in Francia a quel Re per dover, fi di
ce, che già fii incaminato. Quefto arguifce, che la trattazione per mez-
zo dell’ Ambafciatore già mandati non fii ftata con piena, e con defide-
rata conclufione, ma quando la nave getta la maggior Ancora fi moftra
confidar poco della falute, e di poter fermarfi nel fondo, dove non han-
no potuto con le altre. Quel Re come Principe favio, ed e{perto cono
fee gl’ inconvenienti della Guerra, ed ama più tofto effer arbitro delle co-
fe in pace, cofa, che riufcitagli prima in Italia, poi ne’ Paefi Baffi, può
prefiupporre doverfi riufcire anco in Germania. Di Roma la Corte ftava
In grande afpettativa dei Cardinali, ma il Pontefice, che fino al prefen-
te non ha mai fatto promozione nelli Tempori forfe non vuole, che
queta fi la prima. Se il Vefcovo di Padova foffe certo il tempo ferve,
che la nuova foffe venuta ormai le cofe con la Repubblica paffano in
ottima concordia. Mercordì fu fentenziato a morte publica un Prete di
nazione Marchiano, Curato di una Villa vicino alle Gambarare per fur-
ti violenti fatti in Cafe, ed alle Strade. L’efecuzione fi farà domani
Se di guefto non fi darà altro a Roma, io crederei bene fenza averne
più dubbio, che non, potrà nafcere occafione di difgufto Se vorranno
dir qualche cofa, averanno oltre Ja loro pretenfione generale, da dire
fopra il far morire in Pablico, e fopra il non aver ufato la degradazio-
ne. La prima è circoftanza da non mettere in confiderazione, la fecon-
da per l’opinione delli Dottori non conviene in quefta atrocità di {cele
satezze fi difenderà l’ azione con ottime ragioni. Non creda, che
alcuno qui vi penfi per ancora, ma io, che fo{petto ogrlì cofa vado pen-
faudo in me fteffo tutto quello, che poffono dire. Furono retenti per
quefte fteffe caufe altri Preti indiziati come Complici li quali trovati
4nnocenti fono ftati rilafciati. Ma al Nunzio, che mandò alli Signori
Capi a dimandarli, offerendofi di giudicarli egli, fu dato dal Kav. Al-
morò Zane una così rigida rifpofta, che li dà occafione di non mandar
mai più Ho veduto il Manifefto, che V. E. manda al Kav. Molino
fatto dalli due Principi in Diffeldoff, e perchè le cofe fono comuni deb-
bo effere a parte a ringraziarla. Con che facendo fine le bacio riverente-«
mente la mano.

Venezia 18, Decembre 1609.
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SCRITTURA
DI FPAOLOSARPI

IN MATERIA DEL COLLEGIO
DE

GRECI DI ROM A.
SERENISSIMO PRINCIPE.

EL negozio del Collegio de’ Greci di Roma del Gute
le ferive È Eccellentiffimo Ambafciator Zen. in Let-
tere delli 6-e F'IHluftriffimo Sig. Nunzio ha parlato
nel efpofizione Îì 12, vedute per comandamento
dik Voftra Serenità, io farò breve Relazione del prine
cipio'; e pProgreffo' di, quel Colleggio foggiungendo
quello che: appartiene’ allo: Stato’ x e negozio! pre-
fente

Fu antichiffinro' conftume della Corte Romama di educare Giovani

nicorum Pc
Per mezzo- di quelti Alunni educati in Roma e di là rimandati

alli Paefi proprj inffruiti dì uuelle Arti che fervono a promovere il
bene della Corte, è cofà mirabile itr confiderar acquifto che ha fat-
to nelle cofe temporali 3 ma dopo che quello ed altri mezzi afcefe a
fomma grandezza fi trafcurata l’. opera dell’ educazione come non più
neceffaria e l’entrate deputate a quella furono date in Comenda ed
applicate a quegli ufi a che fervono: in prefente le Abbazie Commen-
date e reftò 10lo il nome dì Scola fenza Scolari. Nei noftri giorni
Papa Gregorio XIII. dalle cofe paffate fatto certo che neffuna manie-
ra è più propria per racquiftare l'autorità temporale nelle Religioni
dove è perduta, che imprimere ne’ cuori teneri l’affezione alla Corte,
e per imbeverli nelle maffime che fono proprie per la grandezza di
quella fi diede a rinovare l’ antico modo: con intftituire Colieg) delle
Nazioni aliene dall’ ubbidienza fua initituì prima come di più impor-

è tanza
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vi andò pian piano aggiungendo altri minori Collegi di altre Nazioni

L’anno r576. applicò l’ animo all’ erezione di un Collegio Greco
con Chiefa dove l’ Uffizio Divino foffe celebrato in lingua Greca e
con rito Greco, ma però li Giovani foffero educati con le opinioni, e
coftuni Latini. A quett’opera applicò 100. Scudi al mefe della fuaCa-
mera; ma poi fentendo perciò qualche gravezza ed effendo morto: op-
portunamente: it Vefcovo Francefchi che poffedeva il Vefcovato di
Chifamo in Candia difegnò con applicare l’ entrade di quello al Col-
legio liberare la Camera Pontificia Non fcoprì nel principio il dife-
gno, ma. trattò coll Ambafciator di quel tempo: d’ introdurre principal-
mente Greci fudditi Veneti in quel Collegio, dividendo il numero dee
gli Alunni in fette parti una di Coftantinopolitami una di Macedo»
nia, e la terza della Morea. Le altre quattro-, tre di Candia. ed unt
del Zante. Le qualità de’ Giovani che poteffero avere ingreffo ordi-
nò che foffero tra 13. e 16. anni non minori nè maggiori, bennati e- fopratutto- non figli de” Preti: Greci. È fece inftanza che da
Venezia foffe dato principio a mandarne x ed effendo ftata accettata L"
oblazione {coprì il penfiero di applicar al nuovo Collegio l’ entrade
del Vefcovato di Chifamo A quetto l’ Eccellentiffimo Senato non ac-
confentì per ri{petti molto. importanti e durò il negézio un anno, e
finalmente perfeverando-il Papa con maggior fermezza, l’ Ecceltentiffimo:
Senato per deliberazione: 12.. Ottobre 577, affentà, che per quindici
anni folamente foffe applicata parte dell’ entrada rifervando 1l rima-
nente per un Vicario che teneffe il luogo in quello {pazio d'anni e
mandò a fpefe Publiche li quattro: Putti fecondo: che fi: era con-
venuti.

Fatto quefto il. Papa non fervò gli ordini delle fette: parti ma:
empì il Collegio di Sciotti ed' altri Villani dell’ Arcipelago e de’ Mo-
fcoviti ancora, e così fi: è continuato fino- al prefente nei quai tempi
fono ben anco ftati ricevuti; dei fudditi Veneti ad iftanza di quetto, e
di quello, nè mai più, oltre la prima volta fono ftati nontinati dal
Publico come fi diede intenzione di voler far fapere Dappoi per uf-
fizj} delli Cardinali Sirlettoy e Santa Severina clte hanno avuto- il go-
verno: di quel’ Collegio: gli fono- ftati. uniti altri benefitj del Regno di
Napoli x e febbene paffati li quindeci anni. ia quel Collegio continuato
poffeder il Vefcovato- di Chifamo non: fo con che titolo perchè nom
ritrovo, che di ciò fi fia più varlato in Venezia.Quanto al Governo del Collegio, mentre Santa Severina è viffuto
è ftato governato da Preti per il più di Nazione Greca nia di Rito
Latino. Con tutto che più volte li Padri Gefuiti hanno tentato d’ en»
trarvi quel: Cardinale però, che li favoriva nelle cofe di- altri x ma It.
teneva lontani dalle cofe fue non vi affentì mai.

Da venti anni in quà che il Cardinale è paffato: all’altra Vita,
il Governo del Collegio ha variato. E’ Illuttriffimo' Nuncio efpone, che
già alcun tempo vi furono propofti li Gefuiti y m% non riufcemdo nell”
Economia il carico fu dato: ai Domenicani quali: non effendo riufci-
ti nell’educazione li Cardinali che hanno la cura fono entrati in
penfiero di ritornare lì Gefuiti che non hanno part nell’ educazione
dovendofi fupplire all’ Economia per altra via che quefto è ftato ap-
provato dal Pontefice, il quale gli commette di daxne' parte a Voftra
Serenità confidando, che lo riceverà in bene.

Sopra
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Il primo non effere in conto veruno verifimile che effendo ftati

lì Gefuiti introdottì al Governo di quel Collegio fiano rimoffj per inet-
ti all’ Economia  Imperocchè tutto in contrario è cofa notiffima ad
ogn’uno che quei Padri non hanno pari al Mondo nell’ Economia
come anche in qualfivoglia altra arte dî avvantaggiarfi; nè meno è ve
rifimile, che alcuno in Roma fia di tanto potere di levar cofa alfcuna
di mano de’ Gefuiti; ma conviene credere che effi {te {fi abbiano la-
fciato quel Carico non riufcendogli il difegno allora concepito di va-
lerfene e che adeffo lo vogliono ripigliare per qualche apertura fatta
ai loro fini, forfe per le mutazioni delle cofe di Coftantinopoli, o per
altre più arcane non avendo alcun fondamento per dire, che poffino
mirar per incomodar le cofe di Voftra Serenità con quella Nazione,
che farebbe temerario giudizio” l’ affermarlo Ma però in cofe di tanto
momento, febbene il giudicar non è conceffo nondimeno Î' ufar vigi-
lanza, ed operare come fe vi foffe certezza È effetto di prudenza ne-
ceffaria al Governo.Il fecondo particolare è fopra il paffo che i Getuiti ton hanno
parì nell’Educazione in auefte parole fta involta una Equivocazione
affai manifefta. Non è l’ Educazione una cofa affofuta, che abbia gradì
di perfezione il fommo dei quali fia toccato a’ Padri Gefuiti ma è
l’ educazione relativa 21 Governo per il quale la Gioventù è educata
in modo che quella che è buona, ed utile per un Governo è dan-

3nofa per un altro; e fecondo la varietà de’ Governi l’educazione riceve
varietà. Quella, che è utile per uno ftato Militare che fi mantiene
ed aumenta; co la violenza è perniciofa ad un pacifico che fi con-
ferva con l’bffervanza delle Leggi.

L’ Educazione «dei Padri Gefuiti ficcome l'hanno defcritta nelle lo-
rb Coftituzioni e ficcome la praticamro Na in fpogliare l’ Alunno d
ogni obligazione :verfo: il Padre verfo la Patria e verfo il Principe
naturale, e veltar tutto l’amore il timore verfo il Padre Spiritua-
le, dependendo dalli cenni, e motti di quello.

Queflta- Educazione è utile: per ‘la grandezza degli Ectlefiaftici, e
di quei Principati con li quali gli Ecclefiaftici vogliono effer foggettì,
ed è veriffimo, che in ben maneggiare quefta li Gefuiti non hanno pa»
ri; ma quanto è migliore per quefti, tanto è peggiore per quei Gover
ni dove 1l fine è {a libertà, e {a vera virtù ed al quale gli Ecclefia»
fiici non fi tengono foggetti. Dalle Scale dei Gefuiti non è mai ufcito
un Figlio ubbidiente al Padre affezionato alla Patria devoto al fuo
Principe La caufa di quelto altro non è, fe non che li Gefuiti at-
tendono a levar l’amor naturale, e la riverenza Paterna, e del proprio
Principe Dove che per una Repubblica libera non vi fono maffime
più utili quanto quella dell’ Evangelio che niffuna obligazione lega
maggiormente, che la Paterna; e quella di San Paolo che Iddio to-
manda che il Principe fia ubbidito non folo per timore ma per Co
fcienza. E ficcome li Gefuiti non hanno pari in alienare gli animi dal
Padre, e dal Principe e pet tanto meritano d’effere ftimati e lodati
da chi mira ad ingrandire con la depreffione degli altri Così quelli,
the fecondo la Dottrina Uriftiana ftimano effer virtuofa la riverenza
Paterna e la divozione al Principe, non poffono fe non aborrire quel-
la contraria.Non fi può in {erittura efprimere quanto alli Governi e delle

Tom. VI. T Cafe
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Cafe, e delle Città importino le maffime concepite da Giovani ogn’
uno può efperimentare in fe che ciafcuno opera fecondo le maffime
credute, e crede quelle, che gli fono dagli Educatori inftillate nell’ ani-
mo le quali quando hanno fatto radice è impoffibile fepararle, onde
neffuna altra cofa è più atta a mutar il Governo d’ una Famiglia, o
Città. che con Educazione contraria a quello Io concludo, che È
Tlluttriffimo Nunzio ha detto veriffimo Li Gefuiti non aver pari nell’
Educazione, ma non in quella, che è utile a quetta Repubblica.

E difcendenao al particolare de’ Greci, attefa l’ignoranza di quella
Nazione, per la fervitù dove fi ritrova, fi può credere che quei po-=
chi Letterati di loro fiano di molta ftima ina per muovere quei Po-
poli. Non è molto tempo che fi è veduto quanto poteffe la buona
memoria dell’ Arcivefcovo di Filadelfia in fervizio di quefta Sereniffima
Repubblica e quefto può moftrar quello che poteffe fare contro il
fervizio della medefima un altro impreffo dai Gefuiti di maffime con-
trarie onde concludo che la cominendazione dell’ Educazione Gefui-
tica non debbe invitar a ricever in bene che effi .abbino il Governo:
de’ Gefuiti

Ma per rifpondere alla propofizione dell’ Illuftriffimo Nunzio, non
veggo came vi fia baftante informazione dicendo Sua Signoria Illu-
ftriffima che l’ Eccellentiffimo Signor Ambafciator Zen fi è oppofto in
Roma e dall’altra parte dando S. E. minutiffimo conto del negozio
e non facendo menzione alcuna d' oppofizione da lui fatta nè meno.
che abbia tenuto ragionamento alcuno in tal propofito. Ma.fe le con-
fiderazioni foprafcritte faranno ftimate da Voftre: Eccellenze Illuftei&
fime conformi al Publico fervizio crederei ché: fi. poteffe. per ora dî
re in rifpofta a Sua Signoria Illuftriffima quefto ‘folo' in foftinza, che
per li molti ed importantiffimi rifpetti .ad og’ uno notiffimi Voltra
Serenità non può fentir bene che li Padri Gefuiti abbino. Governo de'
Sudditi fuoi Che l’ Ambaifciatore non le ha dato conto. di: aver fatto
oppofizione alcuna a quello che è fiato trattato in Ruma întorno al
Collegio Greco ma quando averà da lui informazione rapprefenterà a
Sya Serenità-quello, che fiimerà neceffario, confidando’ di ricev&r da lei
ogni confidente foddisfazione,, e grazia. {1%

Quetto tanto ho potuto dire nella prefente materia ‘efeguendo il
comandamento di Voeftra Serenità e. +3 ss may

LET-
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LETTERA
DI FF PAOLOAUTORE DELLA STORIA DEL CONCILIO DI TRENTO

SOTTO IL NOME

DI PIETRO SOAVEAl’ Abbare di S. Medard France/co Horman Configliero nel Parlamento
dì Parigi, tratta dall’ Originale, e Stampata in France/e y

indi in Inglefe, onde fu tradotta

ftra lettera de’ 18. Giugno ed infegnandomi li mezzi, con
OI mi piacere

li quali il Re Criftianiffimo pretende di difimpegnare li
fuoi Dominj.

Defidererei fortemente di fapere fe dopo fiafi fatto alcun Decreto
di confiderazione e d’ importanza toccante gli affari Ecclefiaftici. Mi
pare, che non vi fia cofa più degna di Voi, quanto d’ impiegare il vo-
ftro {pirito nello ftudio della Teologia e della Storia Ecclefiaftica
Sono perfuafo, che Voi di già averete tutto quello che fa di meftieri
per riufcire ‘in quefto difegno, di maniera che Voi‘ non averete bifogno
di effere guidato da qualfifia perfona e molto meno da me, che da
verun altro. Io non voglio nulladimeno mancar d’ ubbidirvi, e vi par-
tecipo il mio fentimento intorno alla Strada che deve tenerfi da un
Uomo fincero, e fenza paffione. Per incominciare dalle Scolaftiche fo-
pra le quali particolarmente Voi ricercate il mio parere lo vi dirò
che bifogna effer fermo fopra le fue -maffime contro quegli Scrittori, che
ci danno le loro decifioni a guifa di Magiflrati con un re/pondeo dicen-
dum quali foffero Giudici Sovrani e che bifogna leggere più tofto
quelli che difendono le loro opinioni in maniera più rifervata e che
nelle cofe non decretate s' aftengono dal rifiutare gli altri come Pe-
danti.

Quelli dell’ Univerfità di Parigi allorchè fono ftate fpacciate certe
opinioni, hanno per lungo tempo feguitati i fentimenti migliori, ma I
ultimo 5; che in far quetfto fi è fatto conolcere come Dottor fincero fu Dot-
tor Guglielmo Occam, il quale con tutta lafua barbarie è uno Scritto-
re giudiciofiffimo Io l’ ho fempre ftimato fopra tutti gli altri Scolafti-
ci. L’opera fua fopra le fentenze rende la mente degli Studiofi penetran-
te, ed atta a giudicare. Li fuoi Dialoghi dove egli paffa dalle mate-
rie {pecolative alle prattiche, ed ufuali fono molto ftimati in quei Pae-
fi, però dove è permeffo di leggerti Warthon tratta molto bene le co-
fe che egli ha toccate ma il fuo difegno non fu di trattare a fondo
le materie tutte S. Tommafo è univerfalmente feguito dai Gefuiti e
dai Prelati, Perchè è un Autore multo facile e che non lafcia luogo
di dubitare. Anzi egli rifolve molto più di quello dovrebbe. Se Voi vi
determinate a leggerlo, dovete effere molto accurato nell’efaminare quei

T 2 Scrit-



148 OPUSCOLI DI F. PAOCLO SARPI.Scritti, che contengono la maggior parte delle fue prove. Avvertendo ef-
fer Egli nel numero di quegli Scolaftici, del quali jo vi ho parlato fin
da principio Se voi volefte leggere le controverfie che fi agitano
prefentemente nel Mondo, è d’uopo: che vi mettiate bene in mente
che gli Scrittori di diverfo partito a motivo della paffione, che eiafche-
duno ha per il fuo eccedono: molto nell’ accomodare Îe cofe a modo
loro, e nel vedere negli antichi Autori, non già ciò, che vi è, ma
ciò, che vorrebbero che vi foffe. Per quetto è neceffario a lor riguar-
do di ufare quella precauzione, che è neceffarzio ad ogni buon Giudice y
cioè di non giudicare fenza aver prima udite ambedue le parti. Per
riufcire- nello ftudio della Storia Ecclefiaftica fa di meftieri avere alle
mani la Cronologia de’ Proncipi ,.-e: degli altri Uomini più celebri del

Mondo, i tempi, ed i Paefi, ne’quali effi fono vifuti. I eggeudo gli Sto-
rici è d’uopo {lar molto. guardinghi imperocchè la maggior parte fono.
parziali quando raccontano qualche fatto contenziofo Sogliono effere
finceri gi”Inalefi:, Matteo. Paris  Orroden. Valfingham fra Moderni
La Storia più vera, e più degna di fede deve trarfi dalle Lettere de'San-
ti Padri, e dagli Autori contemporanei di qualfivoglia Secolo ma: fo-
pratutto fi deve confervare itt leggendo: una perfetta neutralità, fenza
permettere che la teftimonianza di un Autore getti profonde: radici
nella nrente mentre in tal cafo non refta più luogo alla verità, che
Voi potrefte molto più: probabilmente difcoprire nel progreffo de’ Vo
ftri Studi".

Ma eccovi a: mio parere una regola generale, e infallibile per tute
te le difficoltà che Voi potrete incontrare nel corfo. de’ Vottri ftud}
Voi dovrete configliarvi co’ Gefuiti: per rifolvere: poi in tutte le cofedi»-
rettamente all’ oppofto di quanto effi: vi diranno... El Parlanmrento per
quanto Voi dite fta come una Diga che gl’ impedifce d’inondare ma
io m’accorgop, che l’acqua fi accrefce,. e la terza della Diga va fcemans»
do ciò che fa molto. temere Noi fiamo qui per verità liberati: dalle
loro perfone ma non. dalle loro perfecuzioni e dalle loro-infidie, dî
maniera. tale-, che io. non. fo. ancora fe fr debbono afpettare- mali più:
grandi della loro. prefenza-, che dalla loro affenza Ho incominciato: a
credere. per quanto: mi manifeftano- le- cofe prefenti che effi fiano ftatà
richiamati. in Francia per prefervare-:quel Regno da. quei- raaggiori in-
fortunj 5. che il. loro efilio- avreobe cagionati. fone--i0- non -m’inganr
no. Voi mi ftimate troppo credendomt degno. di. entrare fra le mire de”
Gefuiti Io non fono in rango abbaftanza elevato per effere colto: da
quefto fulmine folgoreggiante quando. pure efft: non, foffero- nel numero:
di quei Curiofi, che nulla trafcurano anche fra le: cofe più minutes: deb
che io dubito affai. Comunque fia ogn’ uno fi trova efpofto- a pericoli,
e noi dobbiamo intieramente rimetterci nelle mani di Dio-, particolar
mente allora quando la prudenza umana fi trova di niun valere. Îo vi
fupplico di onorarmi qualche volta con le voftre lettere, fenza per que-
fto mettervi in neceffità di fcrivermi in Italiano 5. imperocchè febbene io:
vi rifpondo nel linguaggio mio naturale mi riefce però indifferente il
leggere le: voftre lettere in Italiano, come in Francefe. Prego Dio che
vi doni una perfetta felicità, e vi bacio umilmente le mani.

Yenezia 22. Luglio 1608.

RIS
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PAOLO V. SOMMO PONTEFICE
SOPRA L’INTERDETTO DA ESSO FULMINATO

CONTRO
LA SERENISSIMA REPUBBLICA

DI VENEZIA.
"TON vi è cofz, che più incita gli Uomini ad uma prefta deli-

berazione, e ad una ardita rifoluzione quanto aver nell’ani-

N 1 mo una paffione d’ affetto, che inffiammando gli fpiriti vio-
lenta la natura a far cofe tutto contrarie all’opinione, ed atla

e di divoto ebligo a quella Santa Sede {perimento im me fteffo effer
vero quello, che diffe Crifto Pontefice del Cielo a Paolo allora Sanlo:
Durum tibi eft contra fpiritum calcitrarve 3 mentre nè pur io poffo refifte-
re allo ftimolto della paffione, che m’ ingombra l’animo, ed a viva fore
za mi {pinge a ragionare alla S. V. quello che le conviene per bene-
fizio della Chiefa per confervazione de’ fisoi ftati, per pace d’Italia, e
per onorevolezza di quella Santa Sede e fimilmente a manifeftar le
ragioni patentiffime che hanno dal canto loro i Veneziani tanto di-
voti fuoi Figli, quanto ella benigno Padre tanto indefeffi difenfori di
quella Sede quanto effa verfo di loro grata riconofcitrice acciocchè
eccitata dallo ftimolo della fua pura cofcienza fi rimova da ciò, che fin
ora ha operato contro quefta Repubblica, ed infieme conofca il mio ri-
verente ardire, ed il mio giufto defiderio il che confido maggiormen-
ta abbia da fuccedere, conofcendola benigna nell’afcoltare, pronta nell”
efaudire paziente nell’accettare l’efortazioni che le vengono fatte da
perfone ancorchè baffe e neglette, come fon io rifpetto alla fua fi
blimità, fantità ed autorità perchè è chiara e manifefta fama, che
fia adorna di tutte le virtù, che poffono cadere int ben ordinata mente
e che come tale fi moftra degna del Ponteficato come il Ponteficato
è degno di lei; Perciò, Beatiffimo Padre devo amche {perare che ac-
cetterà in buona parte quanto: da me con quefta rozza mia, ma ben af-
fettata lingua le farà proferitòo ad onore ced intereffe nom meno della
Repubblica della B. V. alla quale fupplichevoli prieghi veîne ora a
porgere acciò fi rimovi da quegli Interdetti fenza cagione fulminati con-
tro quefta Repubblica.

‘Se nella Città di Venezia Padre Santo foffero fprezzati i Tenr
pa
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159 OPUSCOLIpi, violati gli Altari, contaminate le cofe Sagre fe foffe annullata, o
fininuita la Fede fe foffero vilipefi i Sagramenti fpezzate le Leggi
della Chiefa, fe negaffero l’autorità Pontificia Spirituale, fe finalmente
faceffero contro la volontà, ed Inftituti di Dio; allora sì, che merita-
rebbero d’effere interdetti Scomunicati e privi della fua fanta Prote-
zione. Ma Beatiffimo Padre qual Città è più devota alla Snuta Sede
Quale più Religiofa? In quale fi frequentano più i Santiffimi Sagramen-
ti? Dove più fi efercita la Carità? La Pietà? La Fede l’obbedienza
Certo pare che l’ architettrice mano di Dio abbia ordinato che la
Città di Venezia foffe Vergine, Pudica ed Innocente, affinchè infie-
me con Roma foffe il foftegno, e l’ajuto de’ Criftiani e la rovina de’
Perfecutori della Fede Ma che fi rompa quella catena d’ unione per
caufe tanto lievi la B. V. mi conceda licenza che umilmente io di-
ca: niuna ragione lo, o perfuade

Tre caufe m’immagino, che l’abbiano indotta a quefta così impro-
vifa rifoluzione. La facilità, che fperava di trovare nell’efecuzione del-
le fue domande, le quali Padre Santo farebbero di troppo pregiudizio
alla confervazione della libertà di quefta Repubblica che effendo nata
libera, e tale finora confervatafi non ha mai per alcun immaginabile
accidente patito la menoma alterazione nel fondamento del fuo libero
Stato, e prima fi ha prefiffo di perdere la vita che di viver foggetta
ad alcuna Potenza temporale Penfiero confermato da Dio nella Scrit-
tura Santa ove fi promettono i Principi i Regi le Repubbliche e
gl’ Imperatori indipendenti acciò liberamente ordinar poffino leggi a
pro degli Stati loro purchè non contengano Decreti contrarj a quelli
di Dio Pontefice Clementiffimo.

La Repubblica di Venezia è nata libera nè ha mai conofciuto
foggezione alcuna temporale bensì nello {pirituale fempre come Cat-
tolica Criftianiffima dichiarata foggetta alla Chiefa ed alla Santa
Apoftolica Sede e così protefta profeffa promette di voler conti-
nuare

Per aver fortito il primo efempio, ed ecco la feconda caufa d'aver
facilmente all’obbedienza de’ fuoi comandi le Repubbliche di Lucca e
di Genova, giudicava fimilmente di perfuadere lo fteffo alla Repubbli.
ca di Venezia. Ma, Padre Santo, d’altro valore fono le ragioni, che
militano per i Veneziani da quelle delle fopradette Repubbliche, le
quali con tanto maggior facilità potevano effere convinte e rifolute
con quanta difficoltà a quefte fi può trovar rifpofta. E fe forfe È’ efem-
pio di Ferrara le cagionò qualche comozione, confideri la B. V., che
la gloriofa memoria di Clemente VIII. fi fervì di pretefto ragio-
nevole.

La terza caufa, che giudico abbia avuto V. S. deve effere lifti-
gazione d’alcuno difiderofo di vedere rifoluzioni in Italia Mal confi-
gliato Confultore Forfe crederà che i Veneziani o ad ogni minac-
cia di fcomuniche intimata gli cedeffero ad ogni richiefta, o non udén-
do, ed effendo interdetti, i Religiofi fi partiffero, e dalla partetiza lo-
ro ne nafceffe confufione nel Popolo e con quefto bifognaife cedere
e conceder il tutto Ah Padre Santo che guefte canufe non dovevano
muover, nè commover un animo tanto pietofo, e benigno, una mente
così fanta come la fua 5; Se le piacerà con occhio non intereffato rif-
guardar il negozio vederà che fe non acconfente a quanto ricerca
la S. V., la Repubblica Veneta non fi diparte dal giufto perchè il

fuo
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cofe che deroghino in qualfivoglia modo alla libertà e bafe, e fon-
damento dello ftato felice, che per lo fpazio di mille, e ducent’ anni
hanno goduto e tuttavia godono i Popoli fuccetli nella vita nella
robba, e nell’onore

Tre fono le dimande, che fa V. B., e non avendole efeguite, co-
sì ardentemente fi adira perchè tre appunto ne paleta ne’{uoi monito-
rj; ancorchè per quanto abbia fenza offervazione d’ ordine dichiarata la
{comunica

Si duole per la prima, che i Veneziani Giudici Secolari vogliano
in cafi gravi, e come dicono, atroci, punire gli Ecclefiaftici con affolu-
to Dominio ne ricerca che nell’ avvenire non efercitano quefta giu-
rifdizione approvata da Paolo IL. e confermata da Sifto- 1, Ora ves
diamo Padre Santo, fe hanno ragione di efercitar tuttavia quefto Im-
perio

Prima fe non l’ efercitaffero farebbe genio di mancamento e È
efercitano per moftrare come fono Giudici di Dominio temporale in-
dipendentemente da qualfivoglia altro Dominio. Poi lo fanno, perchè
come dicono i voftri medefimi Catoni oltre le leggi Civili Intereft
Reipublice ne delitla remaneant impunita Impuniti {enza dubbio refta-
rebbero i misfatti dei Religiofi, quando s'apriffe quefta ftrada alla dife-
fa loro, che tenderebbe all’ infinito Mai fi trovarebbe luogo nè ter-
mine e fempre farebbero appellazioni a Roma. I favori gl’intereffi,
le indipendenze, e le informazioni impoffibili ad averfi nette, e realì,
caufarebbero che foffero annullate o almeno allegerite le pene a'
Rei in modo che l’ enormità non caftigate darebbero campo a farne
dei maggiori ed Accrefcerle, ed eternarle e quando i Sudditi, che af
pettano giultizia delle offefe non aveffero ricorfo al fuo Principe natu-
rale effi effi vi metterebbero la mano con poco onore della Reli-
gione

Sì lamenta di più d’ una Legge che hanno publicata quafi che
non aveffero nel loro Stato autorità di far Leggi e come fe non fof-
fero. Principi il primo capo de’ quali è far Leggi per la quale la Chie-
fa non poffa accrefcerfìi di ricchezza, di facoltà, e di ftabili permanen-
ti; ma perchè non è Legge buona non v’ ha raggione ove effa non
fia fondata 3; anzi la ragione è forma informante ed anima di detta
Legge. La caufa per tanto che moffe la Repubblica alla publicazione
di lei non fu altro, che il vedere a poco a poco per qualche {pazio
di tempo tutti i loro beni, che al prefente mantengono la Repubblica,
ed il publico Erario, ed i Sudditi privati, venir a cader nella Chiefa;
onde in quefta maniera perdute le facoltà e Ja giurifdizione fi per-
derebbe anco lo Stato E quefta non è Legge nuova nè trovata folo
da’ Veneziani perchè volendo fchivar quefta rovina la Santità di Cle-
mente VIII. vedendo, che la Cafa miracolofa di Loreto coll’ Elemofi-
ne contribuite da pietofi Pellegrini, a poco a poco acquiftava quel Ter-
ritorio circonvicino e s’eftendevano le comprede in altri luoghi della
Romagna per ovviar, diffi, che quefta Cafa non s' impadroniffe di
tanti beni ftabili che pure alla fine erano Entrate della Chiefa fece
un Editto che non poteffe per l’ avvenire più comprare cofa alcuna
Se dunque per benefizio dello Stato in quefto modo gli Ant ceffori vo-
{tri determinarono perchè non devono poter lo fteffo nelle proprie
Città i Veneziani? Enrico IV. Santiffimo Re Inglefe prima che quel
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152 oOoPUSCOLIACriftianiffimo Regno apoftatando rinunciaffe alla Santità de’ dogmi Ro-
mani per le caufe pur treppo mote alla S. V., mentre che Criftianif.
fimo viveva vedendo la razione del decider della Legge Veneziana
promulgò e dichiarò lo fteffo Edito, non parendogli ragionevole che
finalmente tutto l’ avere e tutte le rendite doveffero effere della Chie-
fa, e degli Ecclefiaftici, i quali, come dicono i Leggifti averebbero in
tal modo avuto honorem fine onere Non effendo tenuti nè a guerre, nè
a tanti altri gravami, a’ quali fono fottopofti i Secolari. Altri Principi
hanno quefta Legge, nè da verun Papa gli è ftata mai proibita nè a’
Veneziani medefimi fu mai per lo paffato da fuoi Santiffimi Anteceffo-
ri vietata che giudicavano fenza di quella non poteffero confervare lo
Stato, in modo che voglio {perare Beatiffimo Padre che confiderata
la ragione non vorrà fare maggior innovazione de’ fuoi paffati In-
terdetti

L’altra defle dimande della S. V. fatte alla Repubblica, è, che fia
confervata la facoltà ed immunità agli Ecclefiaftici di edificar Chiefe
ovunque pareffe {oro fenza arconfentimento della Repubblica A dirlo
folo fi vede fia detto con egni protftrata riverenza che non vi è al-
cuna convenevolezza: Si vede, che altro non vuol dire che levare f°
affunto Dominio della Repubblica Akro non è, che in Cafa altrui
contro il voler del Padrone, far nuove fabriche 3 nè qui fi prenda per
pretetto la pietà, e la Religione perchè non è coperta, che batti: Ol-
trecchè per grazia del Signore vi fono tanti Temp; in Venezia, e nel-
lo Stato fufficienti a mantener la Religione e non perciò fi leva il
far le Chiefe nuove con licenza Si vede pure che dopo la publica-
zione di quefta Legge altre fe ne fiano fabricate perchè in Venezia
non farà mai fpenta la buona volontà verfo Dio dal quale fi conofce
venir il colmo di tutti i beni. Santo Padre il numero delle Chiefe
non fa la Divozione perchè nel tempo che la Santità fioriva molto
più che ora nella Chiefa pochiffimi erano i Temp} Di pù confideri
la B. V. che fe aveffero gli Ecclefiaftici libertà affoluta di fabricar
quel che voleffero, ed in qual luogo loro pareffe fotto tal pietofa in-
tenzione potrebbero effervi molti machinamenti contro lo Smuto, che
per la brevità tralafciò alla fua prudenza.

Ultimamente fa grande confiderazione de’beni Enfiteotici, dei qua-
li per uon aver parlato ella ne’ Monitorj, e per nor ne veder menzio-
ne nelle Leggi Veneziane, delle quali pare che V, S. tanto fi aggra-
vi, nè io vi farò fopra altro rifleffo. Queltte fono le richiefte, che El-
la, Beatiffimo Padre fa alla Repubblica di Venezia le quali reftano
fciolte colle ragioni confiderate E’ ben vero che diffe di non aver
meffa particolarmente ad interdir Venezia per le dette caufe 3; ma per
dir vero Ella era ricorfa dael’ Interdetti minacciati da più Papi in più
Bolle, e diffe d’ effere femplice efecutore anzi aggiunge d’averla pia-
mente ammonita prima che fia venuta alla publicazione Cofe tutte
di bella apparenza ma non fi fermi in quelle Bolle la S..V.. anzi
come buon politico, e buon Iftorico, e come prudentiffimo e fapien-
tiffimo ch’ Ella è, confideri fe la Repubblica Veneta di Dominio af-
foluto fia tenuta a Bolle, fe Papale autorità s’ eftenda in cofe tempota-
li fuori dello Stato della Chiefa.

Sa pure la decifione di tutti i Giureconfulti e degli’ Imperadori
nel titolo de Legibus, de Canonibus, e nel titolo de Conftlitutionibus y
che l’autorità de’ Canoni e delle Bolle rion fi efteude fuori dello Sta-
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DI F. PAOLO SARPI. 153to in cofe di Dominio, in cofe dove non fi tratta d’altro, che di giu-
rifdizione e che per quefto mille differenze fi trovano tra i Canoni

le Leggi Imperiali Civili. E’ ben vero che fe fi trattaffe di: Fede,
e di Religione, l’autorità fuarriftretta in’ temporag]e ne’ termini del {uo
Stato, s'eftende univerfalmente negli Stati di quelli che profeffano la
vera Fede Cattolica Rcmana come fempre ha ‘profeffato Venezia, la
quale chiaramente comprende che l’ acconfentire alle dimande fopra-
narrate altro non è, che acconfentire alla, privazione della libertà,
fopra la quale fta fondata dalla quale è protetta e che farà l’ultima
a morire nella Repubblica, perchè fi contentano più tofto aver un fine
valorofo, che una fervitù travagliofa, e perciò alla di Lei confervazione
tutti i Nobili, ed i Sudditi hanno per lo paffato fpefo l’avere fparlo il
fangue non iftimatata la vita, e lo fteffo faranno per rinovare in qual-
fivoglia fimile occafione onde per le cofe confiderate farà la B. V.
opera di tanto affetto rimoverfi, e lafciar quefta Repubblica, anzi tutta
la Criftianità in pace.Padre Santo., chi è Vicario di Crifto in terra può redimere, e
procurare quando foffero divifi, e difuniti i Principi Crittiam, di unir-
li infieme ‘e pacificarli non già quefte cofe fievoli a Lei, ma impor-
tune allo Stato, temporale della Chiefa e {pronarli a farne refiftenza
ed offefa Deh per quella pietà propria di un’ animo Clemente per
quella Manfuetudine, e Benignità, che in Lei regna, rimovafi da quegli?
Interdetti per rimover tante rovine che non lo facendo faranno per
cadere fopra l’ Italia, fopra la Chiefa, e fopra tutta l’ Europa e tanto
Fuò reftar perfuafa a ricordarfi de’ beneficj che la Repubblica ha fem-
pre preftato a quella Santa Sede imperocchè fe non foffero ftati gli
ajuti della medefima Roma averebbe trafinutato il fuo nome o pure
fe foffe rimafto, farebbe reftata eftinta la giurifdizione del Pontificato
che fu col loftegno de’ Veneziani follevata ed accompagnata a ria
cquiftare quefta autorità, ch’ era poco men, che perduta, ed eftinta.

Ricordifi l’efempio di Aleffandro ILL. d’eterna memoria efempio
per il quale conofeerà fe la Sede Apotftolica fatà bene a gareggiar di
puntigli con chi per Lei ha meffo a manifefto pericolo lo Stato, con
chi ha fpefo immenfo teforo fenza mai efferne imborfato con chi
uccidendo gl’ inimici ha falvata e follevata la riputazione della Chie-
fa e l’autorità di quella Sede in cui degnamente rifiede la S. V.»
con chi fu cagione che l’ Imperator Romano fi dipartiffe dal fuo Seg-
gio, veniffe a Venezia, fi umiliaffe al Pontefice, e riconofceffe lo ftefa
fo nelle cofe fpirituali per Superiore 5; con chi ha pofto a pericolo per
la libertà di Roma di perder la propria e particolare: poichè fe in
quel tempo non fi otteneva la Vittoria contro a Federico per la Chie
1a; e la Chiefa, e la Repubblica cadevano rovinate. Ma prima di que-
fto efempio, quante volte ne’tempi degl’ Imperatori Greci la Repubbli-
ca fervito ha quella Sede d’ajuti grandiffimi di difefa di foftegno
avendo in favore di lei indirizzate contro de’ fuoi nemici le nafcenti
prime fue armi Quante volte fi è oppofta al furore de’ Barbari oltre
la famofa armata che mandò a Ravenna a petizione di Gregorio I.
per falvare e difendere non meno l’ effere di Lei, che l'autorità Pa-
pale, e la Nave della Chiefa che fenza dubbio correva in qualche
naufragio a piene vele è Ma che occorre ripeter memorie invecchiate,
e perciò per iptereffe poco credute Chi non vrde i danni, e le rovi
ne che fop sbbero a 5, Chica cd alla S. V., fe non foffero È
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254 OPUSCOLIarmi Veneziane, che la prefervano dall’incurfiane de’ Barbari Oriental!
colle forze loro Maritime nella Grecia, e nell’Illirico;, e colle Terre-
ftri neli’ Italia Occidentale nella Lombardia e nel Friuli non altri-
menti da'quello facava l' invitta Repubblica di Roma con le fue Lea
gioni in Illirico ‘in Foro Jutij Ma all’ incontro ftravagante rico-
gnizione tre volte fuori d’ ogni termine ragionevole furono da più
Papi fcomunicati, luna perchè Frefco Ferrarefe Figlio naturale di Az-
zo da Efte aveva occupata: la Signoria di Ferrara ed entrato nella Cit-
tà l’ arfe quafi mezza onde i Cittadini {degnati cacciatone Frefco
chiamarono i Veneziani e Papa Clemente V. avendolo a male che
quella Città foffe ridotta fotto il Dominio della Repubblica la Scomu-
nicò mi perdoni la'S, V. fe io dico che non mi muove altra paffio-
ne che quella di dire il vero con tanta crudeltà, che tosì mai fu
perfeguitato qualungue più empio come {e aveffe commeffi i maggiori
misfatti, che l’empietà fteffa poffa commettere, ed immaginarfi Ordi-
nò, quando fi trovaffero Veneziani foffero avuti per ifchiavi e pure
la legge di Crifto lo proibifce, che fu una delle caufe principali, onde
ne’fuoi primordj fece Chiefa Santa così maravigliofi accréefcimenti. Co-
mandò contro ogni dritto di giuftizia, che i beni etiam di Dio, di quei
Veneziani che per mercanzia dimoravano altrove come fe di niuno
foffero degli occupanti e chi ammazzava in qualfivoglia luogo Uomo
Veneziano fuori di caufe, l’ uccideffe impune, anzi voleva, che acqui-
fiaffe merito. Non aggiungo d’avantaggio per non contaminar le orec-
chie giutte della S. V. perchè in vero quefte non fono cofe che fi
poffano udire fenza grande ifdegno di chi fi fia, non che della B. V.,
che è la medefima Pietà Qui non fi fermano le rimunerazioni di al-
cuni Pontefici poco grati Sifto V. per difgufto, ch’ ebbe con Ercole
Duca di Ferrara non potendo vendicarfene fpinfe coin larghiffime pro-
meffe i Veneziani, come quelli, che avevano maggior giurifdizione de-
gli altri in quella Città, per mettere il voftro Dominio a quella Refi-
denza a muovere Guerra allo fteffo Duta, e doppoaver loro fatto {pen-
dere Tefori, veduti i progreffìi della Repubblica vittoriofa e non vo-
lendo la fua grandezza, la fcomunicò perchè aveva prefo a continua-
re quella Guerra, e le concitò contro le armi di Ferdinando Re di Na-
poli, le quali contro al valor Vetieto non operarono’, anzi furono co-
ftrette a procurare la prima amicizia Di. fimile etàtitudine venne ri-
munerata la Repubblica da Giulio Papa IL. per effergli venuto in pen-
fiero di acquiftar Ravena Faenza ed altre Città della Romagna fo-

+gette al Dominio Veneziano, il che per maggiormente e con più fa
cilità ottenere procurò che quafi tutta l’ Europa congiuraffe àlla de-
firuzione della Repubblica e convennero infieme i Collegati, che le
Città della Romagna foffero del Pontefice 5; quelle della Marca Trevi-
giana dell’ Imperator Maffimiliano le altre di Lombardia del Re Lo-
dovico di Francia all’intorno del Pò del Duca di Ferrara ful Man-
tovano del Marchefe di Mantova e quanto poffedevano in Puglia,
acquifto foffe del Regno di Napoli. Propofta dunque Îa fperdnza a cia-
{tuno ognuno di loro fu pronto alla Guerra per rovifrai la Repubbli-
ca la quale s' averebbe molto fortemente difefa fe aveffe voluto alle
fue forze unire quelle del Turco, che ricercava con iftanze di venire
in Italia in ajuto; Ma il zelo della Religione, l’effer fempre Venezia
viffuta Cattolica la determinò a laftciare ogni propofta difefa, e a non
curarfi delli ‘Turchefchi potenti ajuti. È perciò non avendo alcun Prini
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DI F. PAGLO SARPI. 155cipe Criftiano dalla fua parte, anzi. tutti contrarj, deliberò di difender-
fi colle fole proprie forze, le quali per effer poche rifpetto à tutta Eu-
ropa contraria e concitata, e per la ribellione, che nucque tra Capi-
tani dell’ efercito perdè molte del fuo Stato e la vittoria fi ottenne
da Collegati per tante forze contro di effa unite fuperiori. Ma Did
non lafciò addietro quelli, che vivendo Cattolici e Religiofi, e che
fprezzando l’ ajuto degli Infedeli fi confidano nella fua alta clemenza;
fece che in poco tempo fi riacquiftò la maggior parte di quello che
in quella indebita Guerra le venne-contro ogni ragione occupato. Que-
fte, ed infinite fimili azioni furono le ricompente degli infiniti benefi-
2} preftati da Veneziani alla Sede Remana Indegna raccolta di femi-
na così degna Chi pensò mai; che tanto fangue {fparfo tanti tefori
diffipati doveffero contitarle contro quefti Regni, od}, ed inimicizie

Non ho detto quelte cole Beatiffimo Padre nè per rimproverar
i beneficj della Repubblica conferiti alla Sede Apottolica, nè meno per
cenfurare Îe azioni de’ fuoi Antece@ori 5 ma per moftrare l’affetto del-
la Repubblica verfo di Santa Ghiefa, e verfo il di Lei Pontefice.

Quefto affetto .che.hanno: avuto i Veneziani tutt’ ora mi fpinge
con quella rivesente umiltà, che conviene; e con il dolore, che fento,
a ricordar; salla., SY opiche dionquelie: azione: non: ne. nafoe altro, che
fcandali, e she:ogmmo, fi fa: legioni rvagionar cofe che inaltri tem-
pi il penfier folamettte:d' avtversitebbeli Padre Santo Padre Clementif-
fimo, Santa Chiefa. perde molto.dirsiputizione con quefti fcandalofi di
{fcorfi; ed il credito perduto in perchì giorni Dio voglia che fi poffa
acquiftare in più anni Deh, V. B. che'è piena di Carità ed adorna
di Religione fi rimovag'perchè nonè ragionevole, che una Repubblica
tanto divota a quefta Sede Romana, che fu fempre fedele Cattolica
ed ubbidiente Figlia debba ftar feparata dalla fua fanta benedizione
La Città di Venezia, Santiffimo: Padre onora, ed adora la Religione
di Crifto, e quafi fi può dire, che amendue fono nate ed accrefciute
in uno ifteffo tempo ,.'e che ne’ primordj fuoi nè meno la Religione
fondava la Città, di quello, che ella era ftabilita e fondata dalla me-
defima Città. Per quelto non: è-maraviglia, fe fim ora s’abbia conferva<
ta fenza macchia Vergine, Innocente perchè l’ offervanza del culto
Divino è cagione di confervare, di foftenere e di accrefcere gli Stati,
e le Repubbliche. Tutte quefte cofe, Benigniffimo Padre, concludono,
che non debbono i Veneziani riverenti fempre alla Chiefa efferé in-
terdetti ...L’ {nterdetto propriamente fu ritrovato fenza verun efempio
nelle Sagre Scritture a punizione di chi è empio contro la Legge co-
mandata da Dio, e:contro quello, che thiamano Jus Divino, E’ vero
che fe Ja S. V. iftigata foffe: da. male affetto Confultore trae al Jus
Divino le richiette che fa ;.ma chi averà siguardo al vero, troverà, che
fono fottigliezze cavilli dì: miuna condizione Vedrà che le cofe fo-
no femplicemente tempotali e che le giurifdizioni non diventeranno
mai divine, o Sus Divino, .e febbene V. S. dice di efferfi moffa per ze-
lo della Chiefa 5 e per difendex quella 3 che addimandano Immunità
ella riguardi, che i penfieri è Diùt- dello volte errano e che tutto'ciò
che penfano, non poffono, {peffo::ottenere', e che fe conforme a penfié-
ri ne rifoltaffero l’ efecuzioni poco diftarebbe la natura degli Uomini
dalla natura divina è quindi avvengono negli animi degli Ubmini
molte male contentezze e poche fodisfazioni. Ma la B. V. creda che
fe la Repubblica di Venezia aveffe potuto obbedire alle richiefte ed
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146 Oo PUSE OLIaccettarle non farebbero fin’ ora ftate'ireplicate le parole anzi ad un
minimo cenno ogn’uno fi averebbe cotitentato di fottoporfi alla volon-
tà fua. Ma qui fi tratta con quefti modi che tacitamente dimandano
la pubblica rovina, di perdere quella confervazione che ho più volte
replicato di viver libero, per il quafe' {cacciati i’ difordini, e introdotr-
ti gli ordini reftò fempre follevata!, 'e ‘fòftenuta ‘quellà ben compotfta,
ed ordinata Repubblica Rimovafi dunqhè la S. V. da que’penfieri
perchè fia rimeffo il ben comune ‘ditdî tutta la. Criftianità. Confideri,
che non vi è cofa più propria de’ Principi, quanto mantenere le Leg-
gi da loro fatte; nè cofa di più ‘cattivo efempio quauto il non offer-
varle, e tanto maggiormente allora quando dalla contrafazione ne ri-
fultaffe pubblico danno onde fe quette cofe fi efeguiffero che Dio
non lo permetta i Veneziani verrebbero a perdere’ la propria forma
la propria fuffiftenza. del Dominio; qitell’ampia' giutifdizione di libertà,
che col loro valore, col fangue {parfo 5; e colla virtù hanno acquiftato,
e contro le forze di var) nemici fempre mantenuto èd'accrefciuto i
per quefto ne nafcono infiniti beneficj.;t la quiete il- ripofo-, “una con-
folazione d’anirho ogni: contento ,’e lt pupolazione della Città, e degli
Stati perchè dove quefte concorrono, w1.è affiora’ it'conitòrto' degli Ùo-
mini col defiderio. della ‘procreazione, not avendo effi a temere che
gli acquifti non fiano ficuri,- a cbnféivati"ì Queftercofe ‘antedette ogni
Stato ogni Regno ogni Repubblica ‘fia per maffinia"'indubitabile di
non lafciarle, fe non lafciarro lauproptia: Vita, “e ‘e6gliciro biù tofto av-
venturare dovendolo fare colla: forzà che‘‘col' tiinor della forza;
ed a quefta imprefa fe non fono più che ivili e pufillanimi tanto
più formente Ss’ accingono nè y’.è potenza:slla' quale non vagliaho a
refiftere. Potranno bene andar in rovina‘; ma non temere tanto più,
che hanno la ragione e la giuftizia per la parte loro ammaeftrati
dal detto di Sofocle in Ajace, che: in caufa jfufta oportet effe impavidus
animo. Sicchè, Padre Santo, parmi, che farebbe molto a propofito ac-
quietar quei penfieri, per non inquietare la Criftianità e fpecialmente
l’Italia, ch’ è fempre {tata il vero efempio di Religione’. Di quetta de-
ve la S. V. averne diligente cura acciò non s’ abbiano da introdurre
cattivi efempj è perchè non vi-fi- abbia a piangerne le miferie. Ora è
il tempo di adoperar la -pietà propria di lei Confideri il ‘grave male
che ne.può avvenire e i danni vicini, de'quali fù fempre per fimili
caufe l’Italia infettata, al cui rimedio altro nom fi conviene, altro non
è neceffario che la ricordanza delle cofepaffate la diligenza nelle
prefenti, la prudenza, e la vigilanza nelle future. Deh la V. non
dia orecchio a quelli, che dicono 1l bene effer male, ed'il miale bene 3
ma riguardi la propria confcienza, lanfedeltà: de’ Veneziani, l’amor di-
voto che portano a quefta Santa Sede', e-la Religione che tengono
{colpita nel cuore. Ella perciò, che è Vitario di Crifto in Terra, de-
ve confervar nella religiofa fua protezione quelli che vivono Cattoli-
camente nel grembo di Santa Chiefa acciò dalla confervazione di lei
confervino fempre la folita divozione e così diano efempio, che i di-
{ciolti, e caduti ritornino, -i.perverfi. firriducano alla dritta via, i fov-
vertiti s indirizzino alle verità, convinti corretti ed tinendati, per-
chè non perifcano e non'‘rovinino gli altri Ella è fommo Pattore
deve mantenere, ed. accrefcere il fuo commeffo Gregge e non difper-
derlo colle punizioni, e coll’armi delle Cenfure che effendo potenti,
vagliono molto quando fono nafcofte le quali’ non dovrebbero effere
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DI FF. PAOLO SARPI. 157adoperate contro il Gregge 3; anzi vi vorrebbe il di lei favore contro
chi tentar voleffe d’opptimerli

Di lei, Beatiffimo Padre, fcrivono i Santi, chiamandola Gran Sa-
cerdote per placar' l’ira di Dio, non per adirarfi Principe de' Vefcovi
per moftrar la Superiorità nelle cofe Spirituali Erede degli Apotftoli
per feguitare i loro vellig)j e pure effi non tentarono mai temporali
giurifdizioni, non che a contenderle a Prencipi naturali difenfori della
Fede, acciò fi levaffe ogni occafione che poteffe ancorchè col minimo
neo bruttarle; e pure coll’interdir le Città e gli Stati, non folo ella
viene macchiata, ma diminuita diffipata annullata, ed eftinta.

E’ tanto il defiderio che comunemente ha ciafcuno di poffedere,
di dominare, di comandare e di non effere comandato poffeduto, o
dominato, che non d'altronde mai fon nate le Congiure le Gare le
Guerre Di quefto defiderio di Dominare non evvi veleno più morti-
fero nè coltello più tagliente, ‘e micidiale. Dice fantamente Bernardo
Santo ne’ fuoi Scritti moftrando al Pontefice l’autorità del fuo Domi-
hio quefte parole In criminibus non in poffe[fionibus poteftas veftra
quoniam propier illa non propter has accepiftis claves Regni Calorum
Pravaricatores utique excludi non pofJeffores ut fitis vos alt y quia Fi
lius hominis habet poteftatem etiam in Terra dimittendi peccata Quenam
ibi videtur major dignita. poteflas dimittendi peccata aut pramia
dividendi 2 Sed ron eft comparatio Habent hrc terrena Judices 1uos
Reges Principes terre Quid fines alios invaditis? Quid falcem venram
sin meffem alienam extenditis 2? non quia indigni Vos Sed quia indignum
Vobis talibus infiftere Aggiunaafi, tutti gli Apottoli effer {tati avanti ì
Fori e Tribunali per effere giudicati: ma che abbiano, fedendo giu-
dicato alcuno ciò non fi legge perchè il giudicare cofe minute e
Tievi, non conviene a Sommi Pontefici Devono effi alzare {a mente
a cofe Celetti e Divine, procurare che tutte le opere loro tanto
interne quanto efterne fiano perfette che fodisfacciano al Signore
e che imitino quelle de’{uai Santi Anteceffori Scrive lo fteffo S. Ber-
nardo. che al Pontefice come a Paftore s' afpetta di pafcere il Gregge
fuo colla. Dottrina, e colla parola di Die non già colle fcomuniche
nè .con cenfure farlo prevaricare o difperdere fecondo quel precetto
replicato a $S. Pietro: Pa/ce eues meas e fecondo quello di San Paolo
a Timoteo: Predica verdum, infla oportune, importune argue ob/ecra in»
crepa in omni patientia, O dottrina Onde a chi ciò nou fa è minaccia»
to per Geremia Profeta Ve Pafloribus 5 qui difpergunt dilacerant
Grevem pafcua mea Per quefto deve il Paftore amichevolmente pafce=
il fuo Gregge e con pazienza foftenerlo rifanar quella che è infer-
mo, richiamare l’efclufo e fare in modo che i comnudi fiano piace-
voli non aufteri umili non prepotenti Avverte l’ifteffo Bernardo
fopra la Cantica i Paftori, e Soprani in quefto modo: Di/cite (nbditorum
matres vos effe non Dominos fludete magis amari quam metui, fi interdum
feveritate opus eft, paterna. fit non tirannia fufpendite verba x producite
verbera 1 pecora latte pingue/cant y non }ypa iurgeant

Effa però Beatiffimo Padre che fi trova in tutte le virtù per
fetta non pregiudichi loro col moftrarfi troppo fevero contro la Re-
pubblica, che mai fi dimoftrò ftanca nelle fatiche per Santa Chiefa dal
grembo della quale effevio nata crefciuta e confermatafi Religiofa
non intende mii di rartre Ma fe vorrà la S. V. efcluderla, ella co-
me convicue l’onbrerà interna ed eftergamente nella propria Città e

fe



158 O PUSCOLEAfe non potrà avvicinarfi à Lei colla prefenza avrà fempre buona vo*
lontà, e divozione. Ah che non è dovere che le venga dall’ira fua
dato bando, dalla quale non fo bene fe danni maggiori fiano per cade-
re fopra la Repubblica, o fopra lo Stato di Lei. Dubito, anzi fono fi
curo, che faranno comuni a tutta la Criftianità’.

Fefteggiano a quefte nuove gli Eretici vaghi di aprir la ftrada a
dogmi loro in Italia Efultano i Turchi e gli altri Infedeli a quefti
avifi perchè {perano ed hanno fondata {peranza della divifione de’
Principi Criftiani e dell’ ampliazione de’ loro progreffi nella Panno-
nia e nella Stiria e voglia Dio che non fia nell’Italia come già
per la medefima cagione hanno fatto di tanti Regni, che hanno ufurpa-
to, tolti per forza a’ Criftiani con altrettanto orrore, con quanto difo-
nore di chi cagionò le difunioni, e le diffenfioni Sinchè il male non
è invecchiato applichi il rimedio perchè poi: Jero medicina pardtur
Non dia tempo al tempo non effendovi cofa più perniciofa Lafci
dunque la Santità Voftra per ovviar a tanti pericoli quefti penleri.
lLafci quefte cenfure, che per autorità delle fue medefime Leggi, è de”
$agri Canoni non fono di veruna confiderazione quando come le
prefenti fue per caufe così fievoli fono dichiarate che però fi leg-
ge nel primo Capitolo de Excommunicationis Jententia in Sexto che
la fcomunica fu inftituita per medicina non per dar morte e fu dee
terminato nel Concilio Lionefe, che quelli, che hanno autorità di {co-
municare, fiano difcreti nel dar la fentenza e che non poffono i Po-
poli effere interdetti fenza caufa ragionevole molto ben ventilata,
conofciuta ion come ha fatto Voftra Santità colla Repubblica fenza
voler benignamente intendere e conofcere le loro pretenfjoni ragio-
pnevoli e fondate E nel fecondo Capitolo Solet ed ìvi la Gloffa
che adduce altre Leggi ed autorità {tà {critto che la fentenza della
Scomunica è detta nulla, ed invalida quando in quella vi foffe errore
intolerabile Chi non vede chiaro, e manifetto che fe voleffero È
Veneziani compiacerla in ciò che la Santità Voftra ricerca ne' {e-
guirebbe un errore intolerabile alla loro Repubblica perchè perderebbe
quella libertà che per tanti anni è ftata confervata {enza macchia e
contaminazione; oltrechè s’apprefentarebbero quei mali che fono ftati
confiderati “Tutti errori intalerabili che fanno la Scomunica fia in-
valida, nè poffa avere realtà nè giuftizia per effere dichiarata, e ful-
minata. Deve la Beatitudine Voftra efercitare uffizio di quello, che
corregge ed emenda con piacevolezza 3; perchè l’ armi piacevoli fanno
confeguir più di quello, che facciano le rigide, e più vale negli animi
degli Uomini un atto umano e pieno di carità che um atto violen=
te. Oitrecchè come Paftore fa bifogno di reggere il Gregge tommef-
fo più tofto con qualche premio che colla pena e fare che l’umil-
tà fia la prima a rafferenare i cuori e non l’audacia a incrudelir-
li. La Gloffa del Capitolo Medicinalis nel foprallegato titolo comu=
nemente approvata dice che quando lo Scomunicante vedeflfe qiielli,
che vuole Scomunicare fermi nel loro propofito, e di volontà. rifoluta
e poco, o nulla- curanti la Scomunica, non deve Scomunicarli, e que-.
fto, perchè la Chiefa effer conviene più pronta a perdonàré, che a pu-
nire più a rimettere che a icacciare, e quefte fono le parole: Ideo,
fi Judex Ecclefiafticus videat fubditos fuos non curare de Excommunicatio=
né 5 C fic Excomunicationem non proficere 5 non debet' bonus Judex  illos
Excomunicare fana confcientia Quanto più dungue fi dirà di quelli, che

non



DI F. PAOLO SARPI. 159non fono Suddîti ma Affoluti Signori temporali come è la Repub-
blica di Venezia Anzi San Geminiano ed il Beato Tommafo ten-
gono che Excomunicatio non proficit 5 quia Excomunicatus non cu
rat de Excomunicatione y debet illico abfolvere invitum Ecclefia co
muniti reftituere In fomma per conchiudere la Repubblica Vene-
ta non è colpevole. La difende la libertà univerfale de’ Popoli nè
può acconfentire alle richiefte di Voftra Santità per errore intole=
rabile che ne feguirebbe e per il danno publico che ne avve-
nirebbe e perciò deve effere annullata ogni cenfura contro di Lei
pubblicata perchè ad ogni modo il rimoverfi da opinioni partico-
lari non è fégno di leggerezza ma di molta prudenza, quando
come in quefto cafo la mutazione è in meglio e tanto più lo de-
ve fare quanto che la Sereniffima Repubblica di Venezia non ha
mancato di ogni opera poffibile per acquiftarla Dimotltrò la fedel-
tà e la particolar affezzione con più mani di lettere: Fece inten-
der le fue ragioni per l’ Ordinario Eccellentiffimo Agoftin Nani Am-
bafciadore che tanto fi è affaticato in quefto negozio per utile del-
la fua Patria e per benefizio di Vottra Santità che più non po-
teva fare quanto può la Prudenza la Fede, l’ Induttria, l’In-
gegno e tutte le Virtù unite fono ftate da quel Signore adopera-
te. Ed oltre di quefto ha vur la Repubblica voluto creare nuovo
Straordinario Ambafciadore ÎEccellentiffimo Pietro Duodo Cavalie-
re 3 ma nemmeno le fatiche e fudori di quefto hanno riportato il
premio di quella giufta afpettata rifoluzione perchè la Santità Vo-
fira ha voluto mantenerfi nella fua opinione, la quale {pero ora

perchè il girar del tempo cagiona molte mutazioni al Mondo
riconfiderate..le ragioni di quei Eccellentiffimi Signori di’ vederla mu-
tata; e tanto più fe riguarderà gli efemp) dell’ Età: andate e par-
ticolarmente quello dello Stato d’ Urbino che Interdetto da Nicco-
1ò IIT. nè potendo effere affolto per il termine di trent’ anni,
era venuto a tale che affolvendolo poi doppo quel tempo il Ponte=

 fice Clemente V, per mezzo d’ um. Legato i Popoli di quello Sta
to vedendo rinovarfi le antiche” iuftituzioni Sagre non già colla
debita umiltà e riverenza fe le motftravano più adoratori di quel-
lo, che per la lunga confuetudine paffata quafi in difufo ne toffe-
ro {prezzatori.

Deh Padre Santiffimo la Scomunica non deve effere perfeve-
rante perchè effa non è inftituita 24 deftruftionem ma ad correbtio=
nem che così la vuole San Paolo {crivendo a’ Corintj 3; non è pe-
n2 è medicina che quando non giova, fi deve lafciare anzi è
molto meglio efeguire 1a pia fentenza di Santo Ambrogio che va
dicendo Arma Pontificum debent effe lachtymae Sebbene la Gloffa
moderna aggiunge: Er ipfe dixit ob nimiam humanitatem 3 Perchè pur
troppo è vero che ogni uno doverebbe attriftarfi in vedendo tan=
ti Popoli, e tanti Regni fuori del Grembo di Santa Chiefa difperfi
e vagabondi.

Parmi di aver detto abbaflanza avendo fatto confiderare alla Beati-
tudine Voftra, che i Veneziani non meritano d’ effere Interdetti
Che le ragioni che l’ hanno indotta a ciò fare non erano fuf-
ficienti ma apparenti Che le dimande non erano convenevoli per
la perdita della Repubblica. Libertà le quali non doveva fare maf-
fime attefo i beneficj che la Chiefa ha ricevuto dalla Repubbli-

ca?
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ca, e favori Le
ofta la facilità del rimoverfi, la giuftizia l’ autorità de’
che ve ka invitano le Leggi proprie de’ fuoi Antecetfori

che fi potrebbero cagionare nell’ Italia e nella Criftia-
quando altre ragioni non la perfuadeffero che pure non
one giufta che non la fpinga muovafi da quella beni»

e fempre deve regnare, come dice San Bernardo, nei Pon-
che fempre è ftata propria della Beatitudine Voftra Gra»
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CONSULTO
DI F. PAOLO SARPI

SE L’ ECCELSO CONSILIO DI Xx.

DEBBA ESAMINAR I REI ECCLESIASTICI,

COLL INTERVENTO

DEL VICARIO PATRIARCALE O NO’ 1608.

SERENISSIMO PRINCIPE.
wr E? giorni paffati vi fa occafione di difcorrere fe l’ Eccelfo
"“TConfiglio de” Dieci fia tenuto chiamar il Vicario Patriarcale

per intervenire all’efame de’ Rei Eecclefiaftici retenti per De-
creto di quel medefimo Configlio, e fe torni a pregiudizio

per il che fu impoffo al mio carico di rapprefentare a Voftra Serenità
xiverentemente il guefto foglio quel che tengo effer di ragione e di
fervizio Publico.

Certa cofa è, per la Dottrina Evangelica che Crifflo Noftro Si-gnore ha fatto efenti da ogni potefià temporale i Miniftri fuoi nelle
cofe Spirituali che .appartengono alla falute dell’ Anime ed al Re-
gno de” Cieli È’ parimente <ofa certa per tutte le Storie Sacre e
Profane che. gli Ecelefiaftici fono fiati giudicati ne’ delitti temporali
da Magtifirati Secolari folamente e che i Vefcovi non avevano alcuna
Criminale Ginrifdizione per molti anni, anco doppo Giuftiniano Impe-
ratore-, ché regnava ancora nel 565. e che ne’tempi feguenti fù da
diverfi Principi per varie occafioni a poco a poco conceffo a Prelati di
punire i Chierici anco nel Criminale efentandoli dai Magiftrati Seco-
lari Non fi troverà però mai che niun Principe Supremo li abbia
efentati dalla Podeftà fua propria ficchè fi fia privato di poter giudi-
«are qualfivoglia di loro in que” cafi che egli per il ben publico ripuw
taffe neceffario di doverlo fare

Così è occorfo a Venezia o per Legge di tempi fcorfi o per
confuetudine fimile a quella dell’ Imperio gli Ecclefiaftieiì fono ftati
efenti da” Magiftrati inferiori Non bifogna però fupporre che maì la
Repubblica abbi avuto mente di privare fe fteffa cioè quella parte di

Tom. VE pi lei
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162 oOoPUSCOLITlei che foftiene la Maeftà della Podeftà di giudicare in qualunque
caufa parrà neceffario per ben Publico. Leggendo le Storie e vedendo
le memorie che fi confervano ne’ Secreti Archiv} fi troverà che i
Magiftrati Supremi hanno fempre efercitato quefta Podeftà data da Dio
alla Repubblica eziandio prima che fi aveffe Breve alcuno dalla Se-
de Aroftolica in comprovazione.

Perciò anche al prefente conviene far differenza tra l’ Eccelfo Con-
figlio de’ Dieci che foftiene la Perfona del Principe e gli altri Con-
figli e Magiftrati di quello non bifogna in alcun tempo concedere
che riconofca la fua Podeftà da altri, che da Dio, e dalla Repubblica,
nè che poffa 1a fua Podeftà effer limitata o riftretta da qualfivoalia
Perfona eziandio Ecclefiaftica Gli altri Configli e Magiftrati come
quelli, che hanno Foteftà limitata, faranno aftretti ad offervare le fore
mole prefcritte.

Queft ifteffo apparifce chiaramente da Brevi de’ Pontefici che con-
cedono a qualche particolar Magiftrato di giudicare gli Ecclefiaftici ne'
cafi enormi effendo il Vicario Patriarcale agli efami. Imperciocchè
Paolo IlT., ch'è l’ultimo e per confegnenza dà forma a tutti gli an-
tecedenti conferma una tal conceffione agli Avogadori di Comun
con li Configlj di Quaranta folamente e non ad altri Magiftrati.
Niun Breve però parla del Configlio dei Dieci, di cui fi deve per ne-
ceffità fupporre, che non può da Brevi ricever Podeftà, e autorità al-
<una nè ha bifogno di approvazione alcuna Apoftolica per giudicar.
ogni forte di Perfone, nè è obligato ad ammettere a parte alcuna Pre-
lato o fervare alcuna particolare formola come quello che efercita
la Podeftà naturale data da Dio alla Repubblica, la quale non può re-
firingerfi, o limitarfi da veruna Creatura. Siccome dunque non è obli-
gato a chiamar il Vicario all’ efame, così non è convenevole in modo
alcuno il chiamarlo benchè reftino obligati a farlo gli Avogadori
quando che giudicheranno con lì Configli di Quaranta Si vede non
effer convenevole per molte ragioni patentiffime delle quali ne rife-
rirò due folamente.

I. Quello, che farà l’ Eccelfo Configlio de’ Dieci in ammettere per
fua grazia il Vicario all’efame, quando farà offervato per qualche tem-
po gli Ecclefiaftici lo vorranno per obligazione anzi diranno che
non è grazia fatta loro d’ affiftere îiîa grazia fatta da effi al Principe
di giudicare colla loro affiftenza Quindi fe lor piacerà diranno di
volerla rivocare, reftringer, interpretar, e col progreffo in luogo. d’in-
tervenir all’ Efame folo, tratteranno d’intervenir alla Inftanza, ed alla
ritenzione. Poi d’effer eglino i Principali ed in fine d’ efcludere to-
talmente il Secolare.

II. O fi vorrà conceder l’affiftenza in tutti i Cafi, overo folo ne
delitti non toccanti lo Stato Se fi vorrà concedere in tutti tefterà
inevitabile il pericolo di publiearfi qualche cofa che doveffe néceffa-
riamente ftar fegreta E in verità, che fi farebbe fe giudicato venif-

‘fe un Ecclefiaftico per caufa di Stato, nella quale c'entri: l’intereffe de’
Preti, come ogni giorno può occorrere. Se fi vorrà eccettuare la caufa
di Stato, ci fi potrà opporre che non s’ offervan le Bolle, impercioc-
chè quella di Sifto IV. nominatamente dice che il Vicario affifta ne°
delitti di Maeftà, e quando il Configlio de’ Dieci fi riconofce obbliga-
to per virtù delle Bolle a chiamare il Vicario "in qualche cafo bifo-
gna neceffariamente che tale fi conofca ne’ eafi tutti.

Aggiun-
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Aggiungo ancora che alle volte, e fpeffo potrà occorrere, che fia

ritenuto un Ecclefiaftico ed il Publico Intereffe richieda che fi
penetri fuori fe fia per caufa di Stato fe fi chiama fi faprà qual
caufa è.

E pure può effere, che quantunque non fia caufa di Stato, fia uti-
le, che fi creda di sì ed altro cafo può venire dove fia caufa di Sta-
to, e metta conto, che fi creda di nò. Di tali beneficj con chiamar il,
Vicario fenza neceffità, la Repubblica volontariamente fi priva.

Per quefte Confiderazioni credo fermamente che ficcome l’ Eccel-
fo Gonfiglio non è in obligo di far affitere il Vicario in Cafo alcumo
così ancor fia di molta fua convenienza e di grande fervigio Publico
il tralafciar d’ammetterlo ne’ cafi tutti Sottoponendo però il mio de
bol parere alla fomma Sapienza di Voftra Serenità. Grazie ec.

Xx a2 SOM
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DI F+- PAOLO SARPI
SOPRA UNA CAUSA MATRIMONIALE

TRA

DUE GRECI DI CANDIA
35. Settembre 1612.

e

Y Verfa fopra appellazione interpofta da un Greco au4 Nunzia
i

tura in caufa Matrimoniale. Dice. di avere. efaminare le par-a

CR

lazione dal Vefcovo di Filadelfia il quale dive che tutta
ti prodotte dall’ Arà Vefcovo di Candia. Aver uga la Re-

la Chiefa Greca tiene la Repubblica per È’ unico fuo-Pfrbtettore tra li
Principi Criftiani ‘e che li Greci Sudditi di quefto Doltinio l’ hanno
tenuto per fuo vero, e legittimo Preficipe, prontiffimi per ubbidirla in
tutte le cofe, e per efpontrazia vita in uo fervizio; al che fi conofco-
no obligatiffimi, particolarmeîité per 2+1à. Serenità voftra loro concededi viver liberamente nella loro RA offervanza de’loro Riti,
il che loro non vien conceffo da qualche altro Principe Latino, fotto il
quale vivono in diverfi luoghi d’Italia».

Due novità effere infopportabili a Greci Che fi vogliano adeffo
giudicare fecondo il Concilio Tridentino. Che con le appellazioni portate
al Nunzio fi vogliono fottoporli alla Corte Romana cofa, che è in
tutto e per tutto contraria al loro Rito. Che da quefte due novità
ne derivarebbero alla Repubblica due inconvenienti. L’uno, che ficco-
me il Prencipe è riverito dalla Nazione Greca come unico fuo Protet-
tore così per quetti rifpetti perderebbe tutta la fua divozione L’ al-
tro che quando i Candiotti foffero neceffitati di fare li Matrimònj
contro il Rito Greco o foffero in altro modo fottopelti alla, Corte
Romana, fe gli farebbe defiderabile più tofto effer fotto il Turco, dal
quale non le viene impedito di vivere fecondo la fua Religione. Che
in quefto modo li Greci di Candia farebbero trattati peggio, che quel-
li di Cefalonia Zante, e Corfu, e gli altri, che fono in Venezia me-
defima perchè a quefti è conceffo il fare Matrimonj fecondo le Leg-

gi



DI F. PAOLO SARPI. 165gi del Rito Greco, e non fono coftretti andare a Roma Che li Gre-
ci di Puglia folevano ricevere gli ordini Sacri in quefta Città di Ve-
nezia, ma che ultimamente è andato un Vefcovo Greco in Roma per
amminiftrare quefti Sacramenti in quella Città, e proibito alli Pugliefi
di venire ad ordinarfi qui obligandoli d’ andar a Roma. Che effen-
do per benignità Publica ftato conceffo a Greci tutti Sudditi la libertà
di vivere nel loro Rito, il permettere di Litigare innanzi Miniftri
Romani overo obligarli ad offervar Leggi Romane farebbe cofa con-
traria al loro rito.

Riferifce le cofe efpofte dall’ Arcivefcovo di Candia fopra tali ap-
pellazioni Quindi paffa a dire il proprio parere in materia, che ftima
di fomma importanza; Propone cinque Verità. La prima, che quando
li Criftiani Occidentali 5; e Orientali erano uniti in Comuntone tutta
la Chiefa Univerfale uniformemente fentiva che il Pontefice foffe il
primo doppo Iddio, e principale nella Chiefa al quale per comanda-
mento Divino foffero tenuti di ubbidixe non fole i Secolari ma an-
cora gli Ecclefiaftici eziandio Vefcovi, e Patriarchi. Effi Principi fa-
cevano Leggi della difciplma Ecclefiaftica le quali erano ubbidite dal-
li Prelati e Latini e Greci fenza neffuna contradiziocne. Ad effi
Principi avevano ricorfo i Secolari, e li Chierici quando erano gravati
dalli Prelati nè in quefto era mai pofto alcuna difficoltà Succeffe la
feparazione della Chiefa Occidentale, e Orientale gli Ecclefiaftici La
tini entrarono in pretenfione a poco a poco di effere efenti e fi am

darono ritraendo dalla obbedienza de’ Principi Ma li Greci perfevera-
Tono in quefta parte nell'antica Dottrina, riconofcendo li Principi ed
obbedendo alle Leggi della difciplina Ecclefiaîtica, che alla giornata fa-
cevano, e_ricorrendo a loro negli aggravj il .che hanno conférvato fî-
no con l’ultimo Imperator Coftantino Paleologo ed ancor doppo la
caduta dell’ Impero fino al tempo prefenute li Criftiani di Rito Greco,»
che hanno Principe della loro medefima Religione lo tengono per Su.
periore egualmente agli Ecclefialtici come alli Secolari e ricevono
Legge da Lui, e non pretendono efenzione alcuna e fuori delle cofe
ivettanti alla Fede non fanuo diftinzione di caufe Spirituali e caufe
“Lemporali, ma riconofcono il Principe in tutte le cofe eziandio di
quelle, che tocca la difciplina Ecclefiaftica. Tali fono li Mofcoviti, e
li Ruffi, e dove il Principe è Critftiano fe ben non è del loro Rito

gli preftano inrtiera obbedienza, fenza pretenfione di efenzione alcuna,
come la preftano a Voftra Serenità li Preti dell’Ifole a lei foggette
La feconda è che li Greci nel Matrimonio diftinguono il Sacramen-
to dal Contratto La terza che le Leggi Matrimoniali de’ Greci fono
in molti cafi differenti dalli Latini La. quarta che lì Greci feguono
quefte Leggi vedendole e fapendole anche la CThiefa Latina» La quin-
ta, che l'autorità di Giudice nelle caufe Matrimoniali non è data all
Arcivefcovo del Pontefice Romano ma della Sereniffima Repubblica
Confidera però doverfi giudicare le caufa de’ Greci fecondo le Leggi
Greche, e non fecondo le Decretalì Pontificie o fecondo il Concilio

‘di Trento. Che quanto alle appeiiazioni non è giufto che le caufe
de’ Greci fiano devolute alla Corte Romana overo ad alcun Miniftro
di quella. Che fe ciò fi foffe fatto iu Candia per ragione di Religio-
ne fi averebbe dovuto fare lo fteffo anco nell’altre Ifole e tanto più
in Venezia. Che il deputar a quefto carico il Nunzio non farebbe co-
fa giufta nè Publico fervizio perchè egli non vorrebbe riconofcerlo

dal
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166 QO PUSCOLAEAdal Principe ma tenirebbe per proprio debito e quefto farebbe un
levar la Libertà a’ Greci di Religione contro la Fede publica data loro,
e farebbe un metterfi in odio da tuta quella Nazione ed in pericolo
di qualche inconveniente in progreffo di tempo il che moftrano gli
efempj paffati imperocchè l’ ultimo Imperator Francefe che dominò
in Coftantinopoli non per altra caufa fu {cacciato fe non perchè li
Greci non potevano fopportare di effere fogetti a Roma e fe gli altri
Greci Sudditi di Voftra Serenità godono quefta libertà di non {tar fo=
getti alla Corte di Roma e maffime quelli che vivono in Venezia,
non par ragionevole che li Candiotti fiano fatti differenti. Se la Cor
te Romana poteffe ottenere, che le appellazioni di Candia fi devolefle.
ro a fuoi Miniftri fecondo 1l folito coftume le cofe non ftarebbero in
quefti termini ma fi cominciarebbe a pretendere l’ ifteffo negli altrì
luoghi ed in Venezia medefima dove il Nunzio è prefente e dalle
appellazioni fi pafferebbe ad efercitar altri atti di Superiorità, e fi tira
rebbe finalmente a Roma tutta la Giurifdizione fopra Greci con mala
foddisfazione delle Perfone quiete, e con comodo di adoperar gli ine
quieti a diverfi tentativi, e novità.

Il coftume Romano è di non fermarfi mai ma fempre andar au-
mentando e da chi oppone loro le novità coprirfi con dire che fia
fervizio della Religione, perilchè conviene guardarfi dal dargli ingreffo.

Quanto a quella condizione, che per li tempi paffati è ftata tenu-
ta per maffima che fi doveffe deprimere quanto poffibil foffe il Rito
Greco, e fottoporlo al Latino cofa certa è che ciò non fa” per caufa
di Religione, nè di giuftizia attefo che l’iftteffo fi farebbe fatto nell
altre Ifole ed in Venezia fteffa ma per i rifpetti di buon governo
di quali non fapendo io, che durino l’ifteffi, o fian ceffati, o forfe imi-
tatì in contrario, tralafcierò quefto particolare come proprio di Vottre
Eccellenze. Riferifce indi le confiderazioni fatte fopra le Carte prodot-
te dall’ Arà Vefcovo di Candia. La

Conclude appartenere alla Repubblica regolare quefta materia perfervizio di Dio, e quiete de’ Popoli, il che preva, dicendo che quando

l’ Impero Greco era in effere quefta auterità era nell’ Imperatore al
quale effendo fucceffa Voftra Serenità nelli luoghi, che poffiedeîn Gre
cia, e focceffa anco in. tiitte-le fue pateftà, e ragioni:

Nè ofta quel detto de’ Canoniîti 3; tioè-y ché il Principe Secolare
non poffa intrometterfi nelle caufe Spirituali perchè la Chiefa Greca
non ha mai avuto quefti concetti, nè mai ha efclufo il Principe dalla
regolazione delle caufe Matrimoniali o di difciplina Ecclefiaftica ed
.altre tali.

Alla obiezione che le caufe de’ Greci pajono leggiere e itimato
fia cofa comoda lo fcaricarfi fi deve confiderare che

comandato al Suddito di ubbidire al Principe così anche al Principe
ha comandato di comandare al Suddito e pecca così negando il Sud-
dito l’ obbedienza come il Principe trafcurando il Governo, Dio
perciò caftiga fpeffo, cone abbiamo veduto l’ efempio in qualche Prin-
cipe moderno.

E’ lecito al Principe occupato in cofe maggiori fcaricarfi delle mi-
nori deputando Miniftri, che ci attendono ma non lafciandole ad al-
tri indipendenti da fe, come farebbe il lafciarle al Nunzio, o ad altri
della Corte Romana Nelle Controverfie di Giurifdizione che paffa-
rono in Milano del 1595. effendo rapprefentato al Re Filippo IL. cile

erano



DI FX PAOLO SARPI. 167erano cofe leggiere, e che poteva onorare con quelle la Chiefa rifpo-
fe, che la Giurifdizione fi tira dietro l’Imperio, e che perduta quella,
in breve fi perde quefto.

Accenna la controverfia del 1603. in Venezia per caufa Matrimo-
niale tra un Laico, ed una Greca, in cui nacque difficoltà fe apparte-
neffe al Patriarca, o al Prelato Greco, mentre l’uno, e l’altro la pre-
tendeva. Che il Graziani ed il Pellegrini Confultori Publici rifpofe=
ro, che nè l’ uno, nè l’altro doveffe giudicare, ma il Principe delegaf-
fe. Che quei Confultori non ebbero opinione, che la Spiritualità oftaf-
fe, nè meno riputarono che foffe bene lo fcaricarfi col lafciare la cau-
fa de’ Greci al Patriarca Che effo pure non crede che fia fervizio
‘publico 3 nè per tranquillità, e quiete de’ Greci di Candia, che la Re-
publica fi fpogli di quella fuperiorità che ella ha in quelle caufe per
leggi Divine ed Umane lafciandola paffare in altri a’ quali per
neffuna ragione s’afpetta.

Sopra il Fartito propofto d’impetrare dal Pontefice il titolo di Le-
gazione perpetua all’ Arcivefcovo di Candia, acciò poffi giudicare inap-
pellabilmente non crede cofa opportuna, perchè il Pontefice non farà
facile a concederlo, e quando lo concedeffe farà con condizioni tutte
pregiudiziali all’autorità Temporale e farà contro la libertà de Gre-
ci fempre che fia, che li giudichi per autorità del Papa, e non
per autorità del Principe Oltre di ciò farebbe materia di gran Con-
fulta fe foffe utile per fervizio di. Dio e quiete di quei Popoli aver

l'Arcivefcovo con maggior autorità e maggior pretenfione perchè fi
può dubitare, che nei tempi avvenire non fempre debba effere Arcive-
fcovo uno di ottima mente, e prudenza fingolaré, come è il prefente
ma quel che più di tutto importa quefto farebbe uno f{pogliare Voftra
Serenità dall’ autorità fua di metter ordine e regolare quefte materie,
Al che afpetta a lei per Legge Divina ed umana e non trasferirla
nella Corte Romana con pericolo che ne feguiffero molti inconve-
nienti.

Conclude replicando due cofe.
L’una effer di Giuftizia che le caufe de’ Greci, o Matrimoniali

o di altro genere, febben fono giudicate da Prelati Latini, fiano termi-
nate fecondo le Leggi, e Confuetudini Greche, e che il fare altrimen-
ti è un torto, ed aggravio manifefto a quella Nazione.

La feconda, che la fuperiorità in quelle caufe fiano di qualfivoglia
genere, non può effere in alcun modo della Corte Romana ma è in-
dubitatamente della Serenità Voftra la quale ficcome già le ha fotto-
Pofte all’ Arcivefcovo Latino così a lei s’afpetta mettervi qualunque

.altro Ordine, che giudichi efpediente, della qual Superiorità non è fer-
vizio di Dio, nè cofa giufta, che permetta efferne fpogliata fotto qual-
fivoglia pretefto.

Aver fcritto fopra quefto propofito con zelo parendogli di fomme2
importanza, e per li tempi prefenti, e per l’avvenire.

$SOM-



r68

SOMMARIO
DI UNA SCRITTURA
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CONTRO ALLE DECIME DEL CLERO, ED ALTRE

CONTRIBUZIONI ECCLESIASTICHE.

“3 OTA, che {peffe volte nelle Decintre o Suffidio che s’ ot
1 tiene dal Pontefice occorre difficoltà circa l’efenzione di mol-
I ti, ficchè viene affai eftenuata la Conceffione e (pecialimen-N te per l’efenzione de' Monaci 3; che non fi dovrebbe foppor-

no efchufi li Monaci. dalla Decima y e la.caufa era affai ragionevole
perchè loro s’ erano accordati colla Sede Apotftolica di pagar certa: fom-
ma di denaro per tarti anni e' però notì dovevano effere aggravati di:
nuovo, e nondimeno fu fatto offizio: con Sua Serenità efficaciffinto pers
chè foffe levato- dal Breve- la detta efenzione che non era ragionevo-
le, che per le tante {pefe fatte dalla Repnbblica in. difefa della Criftia--
nità tutta, e per li tanti meriti x che fi Hammer con Santa Chiesa fi do--
veffe effere a peggior termine, o partito. degli. altri Principi a’ qualit:
erano’ fatte larghiffime grazie, e conceffioni, difendendoft' ancora li Cle»
rici, e li loro beni da nemici dell Fede Criftiana per la quat ragio--
ne li noftri maggiori hanmo voluto: effi effer: Padroni: di poter pigliare x
e lafciar le Decime del Clero: come di cofà che fl era atienata da
particolari. non: poteva però effere atienata dal Principe- quanto alla
fua porzione’, e fu riformato il' Breve, e inclufi li Monaci, com levar
anto una claufola che eccettuava alli Monaci fette Ducati per tefta
quanto alla Decima; ma è da avvertire che è occorfa aquefta difficol--
tà. fteffa del 1574. e non fu poffibile ottenere che doveffero lit Mona-
ci effere inclufi con tutto che poffero ufate le’ ragioni fopràdette e
gi più ancora, che’ non era il dovere’, ché portaffero il pefo di tutto
il fuffidio coloro che erano- più poveri, e’ ehe non bifognava fafeiar
da parte membro così principale del Clero’, perchè po‘evano li Mona-
ci per l’avvenire effere renitenti alle Decime e Suffidio parendo lo»
ro di effere ftati fatti efentì, e che fi avevano accordati con la Came-
ra Apoftolica con pagar certa fomma di denari quefto non doveva
tornar in pregiudizio della Signoria, la quale è il dovere che foppor-
ti, che per quefta via vengano aggravati li Clerici del {uo Stato per
le cofe di Roma però non fuTaddoto il cafo del 1549. il quale è f-
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DI F. PAOLO SARPI. 169mile al predetto 1574. è ben dunque veder tutto quel più che fi può
in quelta materia, e fi ha molto lume nel predetto Libro dell’ Efpofi-
zione il quale chiama altri Libri Secreti dove fi tratta! quefto ne
gozio.

Breve di Pio IL. 19. Marzo 1461. nel quale dichiara’, che tut-
ti lì Feudi, e Decime de’ quali fono inveftiti li Laici innanzi il Con-
cilio Lateranenfe fiano fottopofti al Principe Laico Commemorial
num. 28.Clemente VII. l’anno 1346. concede di poter efigger ognì anno
una Decima da Ecclefiaftici. Vedi Commemorial fuddetto

Tom. VI. Y SCRIT-
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SCRITTURA
DI

F PAOLO SARPI
Nella: quale fi raccolgono le: Difpnte- nella vertenza delle Caufe

DI BELGRADO, CASTELNUOVO, MARANO, PORTI DI
LIGNANO, BUSSO, E S. ANDREA

E DELLA NAVIGAZIONE DEL GOLFO

NEL CONVENTO DI FRIUL
FATTE DA VICENDEVOLI AVVOCATI.

gli Avvocati Cefareî come Veneti nelle canfe di Belgrado
V I Olenda metter in Scritto quella è ffato detto", così

Caftel Nuovo di Marano di Forti e ultimamente della
Navigazione avanti lt Procuratori Cefarei e Veneti, fer-

berò quefto ordine di prima mettere il Tema overo la Queftione
e doppo tutto quello hanno addotto e allegato 1 Cefarei per fonda-
mento, e comprovazione della loro opinione perchè fono Attori in
tutte le fopradette caufe è ciò che loro è ftato rifpofto per il Dottor
Chizuola Avvocato Veneto ma con quefta differenza che le ragio-
ni de’ Cefarei faranno meffe brevi e le foftanze folamente per-
chè fono cavate dalli Sommarj che fi facevano mentre fi parlava,
nelle quali però vi è ogni cofa ma nelle Rifpofte del Chizuola vi fa-
ranno le Renghe fatte per effo Dottore quafi con le medefime parole
e benchè in ogni caufa foffe parlato più d'una volta per ciafcheduna
delle parti, anco in quella di Marano fi parlò quattro volte per parte.
lo però di tutte le Renghe ne ho fatto una fola nella quale fi con-
tiene particolarmente quanto in tutte è ftato detto e quefto per non
aver a ripetere tante volte una cofa medefima e fuggir la lunghezza
inutile e cominicierò dalla caufa della Navigazione benchè fia l’ul-
tima difpofta, per averla più frefca alla memoria 5, e per effer di mag-
gior importanza di tutte le altre.

Nella Navigazione del Golfo il fatto ita in queftò modo
Avendo Pl Illuftrifimo Dominio Veneto per il lungo poffeffo e

per-



DI FPAOLO SARPI. 171perpetua difenfione del Mare e del Golfo Adriatico acquiftato il Do
minio o Superiorità in ufo di poter proibire ad altri il navigar in
detto luogo far pagar Dazj o anco mettere alli Naviganti quelle
Condizioni che gli pareffe, e fra le altre di far legge che tutti fiano
obligati condur le robbe a Venezia pretendendo all’ incontro la Mae-
ftà dell’ Imperador Ferdinando per diverfe Capitolazioni e Paci fatte
tra Sua Maeftà e l’Iluftriffimo Dominio di Venezia effere ftata par-
ticolarmente comeffa la libera Navigazione alli Sudditi per il’ detto
Golfo, maffime per la Pace Veneta 1523. e per quella di Bologna
1529. per un Capitolo contenuto in effe Paci di quefto tenore.

Quod Omnes fubditi libere, tute, ficure poffint in utriufque Stati
bus, Dominiis, tam Terra quam Mari morari CO negotiari cum bo=
nis fuis benegue humaniter trattantes ac fi effent Incole Subditi
illius Principis Dominj cujus Patrias 3 Dominia adibunt provi=
deaturgue ne vis, aut aliqua injuria ulla de caufa eis inferatur, celeritergue

Jus admimiftretur. Li Sindici e Agenti dell’ Imperator avanti li Dieci
Commiffarj eletti cinque per parte, e ridotti nella Patria del Friuli
procedendoli fenza alcuna forma di giudizio nel Secondo Capitolo di
un loro Memoriale dimandorono la libera Navigazione nella forma itt-
fraferitta Cum libera Navigatio Maris Adriatici habtenus cum Majeftatis
illius Cefarex tum Subditorum incommodo ab Illuftriffimis Venetorum Dominj
Friremibus prafettis impedita fuerit contra Capitulationes Vormatia Bono
nie, Venetiis initis id uno ejufdem Majeftaris Ce/arex nomine requiri=
tut, ut pofthuc.illius Subditis atque aliis in finu Adriatico tuto Naviga
ri, Negotiari liceat ut Damna Trieftinis Mercatoribus, atque aniis
illata veftituantur Per la qual domanda sì vede che tutto il fuo fon<
damento s}-è fopra la Capitolazione delle Paci, e benchè ne alleghi
molte, niuna però può fare difficoltà fe non le due fopradette, cioè la
Veneta e la Bulognefe per il Capitolo detto di fopra dal che nata
quefta difficoltà alli 14. e 15. di Luglio 1565. fu parlato in detta cau-
fa nel modo infrafcritto e prima cominciò il Dottor Rapitio Trietti«
no Avvocato di Sua Maeftà ed in foftanza diffe Che egli averebbe
voluto che tal caufa foffe ftata deputata avanti li Principi medefimi
ma con quella bontà, e fincerità, che fi conveniva all’ amicizia di det-
ti, non gli parendo conveniente che debba effere difputata con ottili-
tà, e che egli con brevità moftrerebbe che gli era conceffa libera la
Navigazione 5 anche il Mare era comune a tutti, nè ad alcuno pote-
va effer proibito il Navigare e benchè alcuni Dottori afferifcano l Il-
luftriffimo Dominio Veneto aver prefcritto il Golfo e Mare per il
lungo poffeffo, non però lo provano, e alli Dottori, che atteftano una
cofa che confifta in fatto non è creduto fe non la provano, ma
che in quefto non volevano dimorare altrimenti foggiungendo che
quando anche Illuftriffimo Dominio foffe Padrone del Golfo, poteva-
no però li Sudditi di Sua Mueità Navigar per effo liberamente per la
Capitolazione di Vormazia e molto più per il Capitolo contenuto
nella Pace Veneta, e di Bologna ponderando quella parola libere. La
quale importa fenza veruno impedimento o moleftia e fenza pagar
Dazj immorando in moftrare la virtù di quella parola e che fi do-
veva anche intendere in tal modo, acciò aveffe ad operar qualche co-
fa appreffo' quelle altre tute, ficure e che quefta fia la vera intelli-
genza fi sforzò a motftrarlo per lettere, e Decifioni, così dell’ Illuttrif-
fima Signoria, come delli Signori Proveditori al Sale, e’ altri fuoi Ma-
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172 O BUSC OLIgiftrati, perchè effendogli tolte Navi a Sudditi di Sua Maeftà, per co«
mandamento e di Sua Serenità e altri fuoi Rapprefentanti gli erano
ftate reftituite, e fenza {pefa, ponderando molto, che in alcune Lette-
re li Signori Proveditori al Sale dicono, che quando i Sudditi di Sua
Maettà vorranno condurre Sale debbono torre un Mandato dalli fuoi
Magittrati, acciò vedutolo non fiano raoleftati e lette le Lettere Du-
cali del 1561. 29. Settembre al Proveditor, e Capitano d’ Iftria della
Liberazione del Sale che andava nelle Bocche del Lifonzo e quelle
del Proveditor del Sale pure del 1s6r. 15. Settembre e quelle del
Capitano delle Fufte nell’ifteffa materia di Sale e una fentenza affo=
lutoria del Proveditor di Liefina 1549. 13. Decembre a favore di Zi
netto di Nadali ritrovato nel Porto di Moloffola qual chiammiva effo
Porto Salvadigo inferendo tutte quelle Deliberazioni effer procedute
per virtù di dette Capitolazioni Incominciò poi a difcorrere quinta
moleftia da alcuni anni in qua foffe ftata data alli Sudditi di Sua Mae-
ftà togliendo loro i Navigli, e conducendoli per forza a Venezia, e dif-
fe, che detti Sudditi avevano patito di danno più di 60050. Ducati, e
chi voleffe potrebbe leggere dalle querele 409. fatte da Sudditi per ef-
fi difturbi che gli vengono dati per non effere andati a Venezia con
le Barche cofa indegna, e contro ogni umanità, che debbano torfi di
via per tanto {pazio, e patir tanti danni fenza caufa e che Sua’ Mae-
ftà non tratta a quefto modo i Sudditi dell’ !Iluftriffimo Dominio YWe-
neto che quefto non comportava la Confederazione e buona amici»
zia, e in fine diffe, che per procedere realmente e con ogui fincerità
voleva confiderare tre Cafi. Uno quando i fuoi Navigli vanno per Ma-
re fenza entrare in alcun Porto del Dominio Veneto, e in quefto per
ogni rigore e maffimamente per le dette Capitolazioni loro non poteva
effer fatto impedimento di alcuna forte nè pagar Dazio. Il fecondo,
quando entrino in qualche Porto del Dominio Veneziano oentro la fua
volontà, cioè per fortuna, o per forza di venti, o per paura di Corfa-
ri o per altro accidente e anche in quel cafo non devono effere a-
fitretti a pagar Dazio perchè così è difpofto per le Leggi e così ri-
cerca ogni oneftà e dovere per effer quefti tali degni d’ajuto, e di
Compaffione per la paura e danno, che patifcono in fimili eccafioni,
e non è cofa conveniente aggiongere afflizione agli afflitti ed in que-
fto immorò affai Il terzo cafo fi è, quando i fuoi Navigli volonta-
riamente, e per loro comodità entrano ne' Porti daziati de’ Signori Ve
neziani, ed in quefto cafo contentarfi di pagare i Daz}, come paga-
no i Sudditi fteffi del Dominio ufando poi molte parole in conclufio-
ne, che fe il Dominio foffe nonaftretto di ragione a far ciò, che diman-
davano, lo doveva far per bontà, e per gentilezza e per comune be
ne, e per confervar tra Principi perpetua pace.

Quefto è quanto diffe il Dottore Trieftino În due volte che egli
parlò, perchè la prima diffe poche parole, e tutte le due volte il Dot-
tor Chizuola rifpofe fubito finito che egli aveva di parlare e diffe.
Se all’ Eccellente Dottor Rapifio farebbe piacciuto, che al Ragionamen-
to che fi ha da fare per conto della Navigazione foffero prefenti i
Principi rifpofe a me farebbe cariffimo perchè io fon certo che
quando Sua Maeftà udiffe quanto alla dimanda fatta per lì fuoi Mini-
firi in onta delle Leggi Naturale Divina Civile e Canonica, e
quanto danno apportarebbe fe foffe ammeffa ed efaudita Sua Maeftà
ifteffa quanto al pregiudizio all’onore, o dignità fua nol comportarebbe

mai,



DI FF PAOLO SARPI. 173mai che fopra di effo foffe proceduto più oltre ma gl’imporebbe per-
petuo filenzio, ma perchè ciò non fi può fare alla prefenza di effi Prin-
cipi io mi confido nella bontà e fincerità di Voi Clariffimi Signori
Commiffarj quali fon certo che udite e bene intefe le ragioni
che io dedurrò a moftrare principalmente che la domanda fatta per
l’Agente di Sua Maeftà non può nè deve effere ammetlfa volendo
fedeliffimamente e con ogni lealtà rapprefentare tutto il fatto a Sha
Maeftà con le ragioni infieme, e con l’opinione contraria che tal
dimanda n n può effere ammeffa fenza gran pregiudizio de la Giuttizia
fenza molto danno di Sua Ma ftà e non poco nota all’ onore, e di-
gnità fua, ficcome io gli moftrerò, non con fottilità, e molta copia di
argomenti ima con brevità e ragioni così chiare e concludenti, che
ogni uno fia chi effer fi voglia, non gli potrà dare nè falfa, nè vera
rifpofta nè colorata. Lo ftato della prefente caufa Signori Commiflarj
confifte in quefto punto, fe per le Capitolazioni delle Paci s'intenda
che Illuftriffimo Dominio: abbia conceffa licenza alli Sudditi di Sua
Maeftà di poter liberamente Navigare nel Mare Adriatico fenza alcu=
no impedimento, e fenza Dazio e fe per tale Capitolazione s' inten-
da effer privato di poter fare tutti quegli Ordini e provifioni nel Gol-
fo, che poffono fare li Principi ne’ loro Stati e che fa l’ Imperator
ne’ Stati fuoi, dal qual ne nafce un altro Stato più particolare cioè fe
effendo la domanda de’ Cefarei contro ogni forte di Legge e contro
ogni oneftà e dovere e tale, che per alcun modo non deve effere
ammeffa fe ella dico deve effer rejetta, ed impofto perpetuo filen-
zio, ed io folo per quefto effetto ho tolto la cura di parlare acciò mai
più fe ne abbi a difcorrere, e”così protefto e ciò che dirò citca il
merito farà detto a quetto fine, folo di metterle perpetuo filenzio. E
per fondamento della mia intenzione, e chiarezza di Voftre Signorie
Clariffime io proverò due Conclufioni L’ una, che effendo già qua-
ranta anni per la Maeftà dell’ Imperatore interpofta ed efeguita la Ca-
pitolazione della Pace che non levi alcuna libertà a Principi di far
pagare i Dazj accreicere i vecchi e mettere di nuovi e fare ogni
altro Ordine ne’ loro Stati come fe tale Capitolazione non foffe mai
{tata fatta, non poffono nè devono effere uditi gli Agenti di Sua Mae-
fià che domandano effer dichiarato in contrario di quello, che effa ha
dichiarato, ordinato ed efeguito già tanti anni contro li Sudditi dell
Îlluftriffimo Dominio. La feconda Conclufione farà, che fe bene non
vi foffe la Capitolazione ed efecuzione di Sua Maetftà e che: fi foffe
al tempo che fu fatta effa Capitolazione non potrebbe ricevere altra
intelligenza, fe non che non priva di libertà effi Principi di far tutto
ciò, che loro piace ne’loro Stati, ficcome facevano prima, e come han-
no fatto doppo effa Capitolazione fin a queft'’ora prefente, Ma avanti,
che venga a far chiare le predette due Conclufioni 5 mi è neceffatio
per fupponer quella che da fe è chiariffima cioè che Illuftriffimo
Dominio è Padrone, Signore, Potffeffore e Difenfore del detto Mare,
e che in effo può fare tutto quello può negli altri fuoi Stati di Terra,
e in Venezia fleffa, e mi fon grandemente maravigliato che Eccel-
lente Rapifio nel principio del fuo parlare abbia in un certo modo vo=
luto mioftrare, che quefto non fia fenza qualche dubbio benchè fi fia
poi rimeffo con dire che di ciò non voleva parlare Che dubbio può
avere una cola confeffata da tutti li più famofi Dottori, e Celeberrimi
Giurifconfulti, li quali tutti affermano e con ragioni concludenti pro-
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174 OPUSCOLIano, che l’Illuftriffimo Dominio è Padrone, e Signore del detto Gol-
fo, e può proibire ad altri il Navigare, e rafcuoter Dazj, Paffago) ed
altre Gabelle, come a Venezia, e come a {ui piace, e anco ordinare
che le Navi vadano tutte a Venezia molte altre Condizioni, fra li
quali Dottori fono il Rainerio, Baldo Bartolo Gio: di Platea, Gio:
d’ Anania, Angelo di Perota, Saliceto Jafone Gio: Igneo, Bartolo-
meo Cepolla, Angelo Aratino, Francefco Baldo Egidio Boffio Gio:
Bertacchino, Giulio Ferretto Lorenzo Calcagno il Cardinale Uber-
to Rofio ed altri, onde averei quafi ardire di dire che a niuno, o
ad un folo e di poca confiderazione è baftato l’ animo di tenere il
contrario nè a così gagliarda e concludente probazione bafta quella
così debole rifpofta, che ad un Dottore, che attefta della prefcrizione
non fe gli crede fe non lo prova altrimenti perchè non fiamo in
cafo, che quello ,"che confifte in fatto abbia qualche dubbio, cioè, che
l’Illuftriffimo Dominio non abbia fempre poffeduto ed abbia la difefa
del Golfo, anzi i Dottori dicono, che è cofa notoria, come in vero è
e tiene cofe notorie è cofa nota, che È Hluftriffimo Dominio Veneto
è Padrone del Golfo preffo tutti li Legifti Replico nelle cofe notorie
non fi ricerca alcuna probazione ma bafta allegarle folamente, e ap-
preffo non fiamo in cafo, che uno, o due Dottori folo affermino que-
ito, ma fono i più Dotti, e più famofi, che convengono e ir quefto
cafo, è in quefto cafo cofa indubitata, e che provano concludentemen-
te, ed è cofa di troppo ardire il voler contradire all’ autorità di tanti
Eccellenti Uomini, fenza avere apertamente uno dal lap fio qual fia
pure di mediocre autorità ma tanto più è da maraviguarfi che fi
domanda prova del poltfeffo dell’ Illuftriffimo Dominio col detto Mare,
effeudo ciò provato tanti e tanti anni per il confenfo e provazione
di quafi tutti li Principi Criftiani ti quali occorrendo loro a navigare per
il Mare di tempo in tempo, hanno domandato licenza all’ IHlluttriffimo
Dominio come vero, e giufto Padrone del detto Mare, e avutala
hanno Navigato il Golfo, e ringraziato il Dominio della grazia, rico
nofcendo quefto benefizio dalla fua cortefia e non: conceduta la licen-
za fi aftenevane dal Navigare e quefto lo. hanno fatto non folamente
lì particolari e i privati, ma le Repubbliche, {ì Marchefi, li Duchi
molti Re, e Papi e gl’Imperatori fteffi, delli quali: ne munererò al-
cuni, che mi fovvengono alla memoria cominciando da quelli, a quà-
li è filata conceduta licenza come fu ad un Enrico IV. Imperatore
del 1121. agli Anconitani del 1280. al Re di Ungheria del r:871. alla
alla Signora Ifabella moglie del Signor Malatefta del r39r. al Signor
Rodolfo Sali del 1399. a Ferdinando Re di Sicilia del 1458.' ed il
medefimo anno al Signor Malatefta novello alli Ragufei del 1462. a
Papa Sifto del 1467. a Ferdinando Re di Sicilia del 1468. all’ Arcive-
Îcovo Spalatenfe del 1469. al Re Ferdinando del 1470. alla Comunità
di Recanati del 1471. alli Fiorentini, e Bolognefi del 1474. all’ Impe-
rator Federico del 1478. ed: un’altra volta del 1481. al Re d’Unghe-
ria un’altra volta del 1482. al Capitano di Triefte del 1487 ed il me
defimo anno al Re d’ Ungheria la terza volta Voglio darne parte an
co di quelli, a’ quali fu denegata la licenza come fu del r277. a Papae
Innocenzo, e poco dopo al Principe di Fermo ed il medefimo anno
al Pontefice un’ altra volta, infieme con molti altri Del 1466. alli
Anconetani, del 1542. a D. Diego Ambafciator dell’ Imperator, e quel
medefimo anno al Re di Francia Del 1543- all’ Imuperador del 1547.
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DI F. PAOLO SARPI. 175a Ragufei del 1557. al Re Cattolico e del 1558. um’altra volta a'
Ragufei Non voglio omettere che del 1271. il Doge Tiepolo pofe
un Dazio a tutti quelli che Navigavano in detto Golfo come atte-
ftano Andrea Dandolo nel Libro decimo della fua Iftoria nella prima
Parte Capitolo I. ed il Biondo nel Libro de’ fatti Veneziani e appref-
fo a così concludenti approvazioni vi fi aggiunge, che del 1275. per P
autorità di Gregorio X. nel Concilio Lugdunenfe fu confermata la Giu-
rifdizione nel detto Mare e det 1406. Papa Innocenzo VIII. confef-
fando il medefimo. le raccomandò il Golfo che non lo lafcino depre-
dare, ed in teftimonio di quefto fuo Dominio e Giurifdizione il Se-
reniffimo Principe colla Signoria fa ogni anno quella bella funzione di
Spofarlo il giorno dell’Affenfione, dicendo quefte parole: De/ponfamus te
Mare in figunm ‘veri y perpetuì Dominj, e quefto fi fa in prefenza di
tutti gli Ambafciatori de’ Principi Criftiani che s’attrovano preffo Sua
Serenità fra quali vi è fempre l’Ambafciator di Sua Maettà Cefarea,
e gli Avvocati Cefarei ardifcono di dire, che ci vorebbe qualche pro-
va di quefto antichiffitito Dominio e Poffeffo Le parole degli Am-
bafciatori de’ Principi Criftiani provano abbaftanza il Confenfo di effi
Principi, talmente che non folamente è provato il poffeffo ma è an-
che provato il detto poffeffo col confentimento del Principe perchè
ritrovandofi prefenti ogni anto gli Ambafciatori e non avendo mai
nè proteftato nè contradetto è meceffario dire che fia provata la
fcienza, e confento di effi Principi e confeguentemente è provato il
legittimo Poffeffo, e Superiorità dell’ IMuftriffimo Donrtinio, e non pof-
fo fe non maravigliarmi che 1’ Eccellente Rapicio abbia detto in con-
trario e tanto più mi ftupifco, perchè parlandofi alli giorni paffati nel-
fa caufa-di Marano, effi Avvocati Cefarei confeffarono, che P ifluftrif-
fimo Dominio era Padrone e Poffeffore di detto Mare, inferendo da
<iò ch'era obligato a cuftodirlo da Infedeli, e altri, e non folamente
lo hanno confeffato in voce ma in fcritto nella dimanda fteffa che
faremo in quefta caufa perchè nel fecondo Capitolo del loro memoria-
le dimandavano la Jibera Navigazione per virtù della Capitolazione
delle Paci del che ne fegue manifefta confeffione che il detto Mare
fia dell’ Illuftriffimo Dominio, perchè dimandamo per virtù di Concef-
fione particolare, è neceffario che fia fuo altrimenti non vi farà bi-
fogno di particolar conceffione. E quelle cofe generali, che il Mare è
litero a tutti, nou meritavano d’effere addotte perchè non hanno
luogo quando in qualche parte è poffeduto e prefcritto per altri, fic-
come dicono tatti. F Dottori allegati difopra però ftando quefto prefup-
rofto, qual è indubitariffiro e anco P Eccellente Rapicio conofcendo-
lo tale ha detto non voler difputare nè contendere fopra quefto
Vengo a parlare dell’ intelligenza e imterpretazionne delle Capitola-
zioni nelle quali confifte tutta la difficoltà della prefente controver-
fia E quanto alla Capitolazione di Vormazia nom occorre parlarne
perchè non dice altro fe non che per cinque anni debbano offervare
quello, che fi contiene în effa "Triegua, che per effere {tata fatta del
1518. finiva del 1523. nel qual tempo fu già fatta la Pace Veneta, e
anco non parla, e nor ha alcuna confiderazione la Navigazione però
reftringendoli al Capitolo della Pace Veneta, che è quel medefimo an-
che della Pace di Bologna il quale dice Quod omnes Subditi libere

tute, fecure poffint navigare, in uninfeujufque Statibus, Do-
miniis tam Terra, quam Mari negotiare cum bonìs fuis beneque 5 hu
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176 O PUSCOLITmaniter traftantes perinde ac fi effent Incole, Ssubditi illius Poincipis y
LP Dominj cujus Patrias, Dominia adibunt y prevideaturgune ne ets ali
gua inturia aut vis ulla de caufa inferatur y celeritergue Tus adminiflre=
sur. Dico, che per la lettura di effo Capitolo fi vede che è cofa in-
dubitata che li Sudditi di Sua Maeftà non hanno maggior Privilegio
negli Stati dell Illuftriffimo Dominio, di quello, che abbina li Sudditi
Veneziani negli Stati della Maeftà Cefarea, e appreffo non hanno mag-
gior Privilegio in Mare di quello, che abbino: n gli Stati dî Terta
ma i Sudditi dell’ uno e dell’ altro Principe fono del tutto. eguali,
quello che poffono- in Terra poeffono anche in Mare e niente più
è quella parola libere che riguarda quell altra parola: Quod omaues Subs
diti,. e quell’altre ancora tam Terra avan Mari Ss ha quella medefi-
ma intelligenza, e fa quel medefimo effetto. nelli Sudditi' dell'uno, che
fa negli altri anco. dell’ altro perchè li nomina tutti due fotto. quella
parola Comunes Subditi, e fimilmente quella parola libere riguarda quell”
altre due tam Terra quam Mari loro non dando più Privilegio in Terre
ra, che in Mare.A quefto prefuppofto, ch” è veriffimo s" ag2ionwe un altro prefup-
pofto in. fatto, che tutti li Dazj fatti pagare dagl’ Imperiali del 15273
al tempo della Pace Veneta fu fin’ allora che fi pagavano: li Dazp
nello Stato dell'Impero dalli Sudditi: dell’ Illuftriffimo Dominio, nom
folamente i Daz} Veech} e quelli che erano- in tempo di Pace»
ma gli accrefciuti e grandemente accrefciuti dove fi pagava
ora fi paga 10. 15 20, cofa rare volte udita che l’ accrefcimen-
to ecceda il principale e maffimamente di far pagare in qunlchedu-
no 20. per uno. Ha poi meffi, nuovi Daz; in: quelle Mercanzie, che
non pagavano. cofa alcuna, obligandoli confignarfi. in- certi luoghi dove
prima ermno libere, ed andavano per qual via: più lor piaceva, come
è nella ferravezza, e altre per la quale non folevano pagar cofa al
cuna, e in due volte gli ha impofto Dazio: di Troni 27. per miglia=
log e ne’ Rami Piombo, e Stagni dove fi-folevano pagare -Troni 2.
5. ora pagano. Troni 27 5. per migliaro x e dove il Formento fi folevà
pagare Soldi r4- 6. lo-Staro paga Soldi. 49. così del Meglio e al-
tre Biale, e fopra li Manzi in una volta fola è meffo- un Dazio per
ogni Animale oltre: gli altri Dazj che fono- ftati inmpotti, quali
meffi tutti infieme pagano Ducati 5. per ogni paro-.di Manzi, e fo-
pra i legnmami, e Tele è ftato pofto di nuovo un grofiffimo Dazio, e
per non numerarli tutti dirò che non vi è alcuna merce fopra la
quale non fia ftato acerefciuto il: Dazio’. e compofto- da nuovo dopo
Ja pace Veneta e tali accrefcimenti li fa ogni volta, che gli piace
e alcun Dazio molte volte è ftato- accrefeiuto', ed: in conclufione la
Maeftà Cefarea ha fatto fempre tutte quelle Leggi ed Ordini che
più le è piaciuto ne’fuoi Stati a danno, e pregiuaizio dell’ Illufriffimo
Dominio, e per tal caufa cava ogni anno da detti Dazj un Milion
di Ducati d’ Entrate i quali. denari fe il Capitolo della Pace aveffe
Fintelligenza» che ora dicono î Miniftri di. Sua Maeftà ella gli ave-
rebbe contro cofcienza 3 e farebbe neceflitata a reftituirli quali im
tanti anni non poffono effere meno di due Milioni d’oro y cofa, che
non è da dire da un così buono, e giufto Imperatore’. Tutti quetti due
prefuppofti; non mi bifoguna ufare altri argomenti, e fottilità a provare la
mia prima Conclufione cioè, che la detta Capitolazione non è tolta
nè ia alcuna parte rjftretta la libertà di effi. Principi di potere accre-

{cete



DI FF PAOLO SARPIT. 177fcere e mettere nuovi Daz} ne’fuoi Stati e fare ogni altra forte d’
ordine, come potevano avanti la fuddetta Capitolazione, perchè mi ba-
fta dire che l’ ha interpretata così efeguita e così fatta efeguire la
Maeftà Cefarea per anni 40. Egli è il medefimo che fece la Capito-
lazione però niun può meglio fapere qual foffe l’animo dei Principi
al tempo che fecero la Pace di quello, che Lui fteffo, che l’ha fatta
Egli di Bontà di Zelo, di Giuftizia e di perfetta Religione, non
cede ad alcun Imperatore, che fia ftato giammai Se dunque non può
effer fallato per malizia per effer tanto Buono, e tanto Giufto, ed a-
vendola per 40. anni così interpretata vorremo noi dire che quefta
non fia la vera interpretazione e giufta Quelli che ora dimanda-
no il contrario per neceffità fono sforzati a confeffare una di due cofe,
o che l’Imperatore per 40. anni ha fatto una manifefta ingiuftizia e
un grandiffimo torto ai Sudditi dell’ Iliuftriffimo Dominio e che pof-
fiede due Milioni d’ Oro contro cofcienza o che la dimanda che effi
fanno è contra giuftizia e dovere e non merita di effere ammeffa
principalmente per l’utile e dovere di Sua Maeftà Ma perchè m’
affatico io in difputare che l’interpretazione ed efecuzione data fim
ora per Sua Maeftà alla detta Capitolazione fia giufta baftandomi a
fare, che non fia ammeffa la fua domanda con moftrare, che non fo-
lamente per quaranta anni, e infinite volte ma in un tempo folo, e in
una volta fola fia per effi, che ora dimandano ftato efeguito il contra=
rio, perchè per la forma della Legge naturale, divina, Civile e Ca-
nonica è ordinato che niuno fia ardito di dimandare il contrario di
quello che effo in altri ha offervato fenza altra diftinzione che fia
giufto o ingiufto dico la Legge Naturale e Divina infieme che P
Uomo non faccia ad altri ciocchè non vuole, che fia fatto a Lui. Co-
4a naturale, e piena d'ogni dovere, ed oneftà e degna che foffe fat
ta Legge Divina; fucceflfe poi la Legge Civile Comune e Semplice,
la quale contiene il medefimo ma è più chiara, ed accomodata al no-
fitro propofito, come fi vede per la Capitolazione: Quod quilquis cu=
jus in alium flarucrit quod codem jure utatur 3 Quetta difpofizione
non potrebbe effere accomodata più al cafo noftro, perchè dicendo, che
turto quello che alcuno farà offervare contro gli altri debba effere
offervato contro di Lui, dice in effetto, che Suna Muheftà averà rifcoffo i
Dazj dalli Sudditi dell’Illuftriffimo Dominio E quetta difpofizione s’
intende, ed ha luogo, o fia giufta o ingiufta l’ interpretazione ed e-
fecuzione, che fi fa contro di alcuno, perchè può fempre quello contro
il quale è ftata fatta tale interpretazione ed efecuzione dire a colui
che l’ha fatta, voglio che fia offervato il medefimo contro di te, nè
può effergli replicato che l’ interpretazione non è buona nè giufta,
perchè in pena di colui che Il’ ha fatta e ftatuita che debba effere
efeguita contro di lui fia come fi voglia e che non fia udito fe egli
voleffe dire in contrario 3; ma vediamo le parole del Giurifconfulto nel-
la Seffione I. Quod quifque verbis Hoc Ediilum fummam babet aguita-
1em. Odino Voftre Signorie Clariffime che non folo la Legge dice
che fia fervato contro di ognuno quello che effo ha ufato, contro gli
altri, e che quella è cofa giufta, ma v'ha voluto asgiongere, che /um-
mam habet aquitatem volendo moftrare, che vi concorrono la giuftizia,
l’oneftà, e Pl equità in colmo e fe-il ferbar quefto è equità perfetta,
il contradirle e non voluta fervare farebbe cofa iniquiffima Soggiun-
ge il Tefto, e dice Cujufque indignatione jufta Non gli baftà il di-
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178 OPUSCOLIre che tal difpofizione era giuftiffima e fantiffima na foggiunge
che niuno fi poteva di ciò giuftamente dolere Quefta è Legge appro-
vata è già tanti centinaja d’anni fatta efefeguire da tutti gl’ Imperato-
ri. Che potranno dunque dire gli Avvocati di Sua Maeftà Che quel-
lo, che la Legge Imperiale difpone effer giuftiffimo fia iniquiffimo
Vorranno forfe dolerfi che la Legge Immperiale dice niutro poterfi com
giufta caufa dolere, fervando in loro quello, che effi hanno fervato in
altri? Sì vede dunque, che la Legge non folamente condanna li noftri
Avverfarj ma fi leva ancora ogni forte di difefa, e di gravame Se-
guitiamo la difpofizione della Legge Qu; Magifiratum poteflatem ade
bit, parla prima di quelli, che hanno poteftà, e fono Superiori, ì qua-
li ftatuifcono, o fanno cofa contro gli altri e benchè son Hi facciano
ad utilità propria, e non folamente ad iftanza dell’offefo, e di quelle,
che ha patito danno, ma anche ad iftanza di ogni altro Doppo varla
dei Privati, î quali impetrano qualche cofa dalli Magiffrati e Princi-
pi contro il dovere e deve effer fempre offervato il medefimo contro
di loro e quefto ha luogo ancora che non foffe contto ad alcuno»
quello che egli aveffe impetrato, perchè baffa che lo abbi impetrato 3
ed il medefimo fi offerva nelli Curatori, "Tutori e altri quali nom
ne fentono ntileé alcuno e fe quetto fi deve offervare in quelli che
non ne fentano utile dall’Interpretazione, o Efecuzione quanto mag»
giormente fi dovrà offervare nel prefente cafo nel quale Sua Maeftà
ha avuto, ed al prefente ha grande utile per l’accrefcimento, e nuove
impofizioni di Dazy, e finalmente quefta difpofizione della Legge Civt-
le fu anco approvata per lì Canoni e fatta Legge Canonica E li
Dottori mettono molti eferipj ne’ quali milita affai manco ragione di
quello, che fa nel cafo noftro e per verità ne voglio riferire due fo=
lamente Uno fi è che fe per un Giudice viene dichiarato che per
alcuni debitori non poffi effere ufata la tal eccezione come farebbe
l'eccezione della prefcrizione ed effendo anche effo debitore di altri,
non fi potrà difendere con quella eccezione benchè giuridica foffe, e
fe farà termine ad alcuni debitori a pagar il loro debito. volendo poi
anch’effo rafcuoter il fuo Credito da altri fuoi debitori, effi potrannoufa-
re il benefizio della dilazione. Vedefi quanta ntinor ragione è in qu:
i cafi, che nel noftro. Egli è Giudice e lo fa per verità del Magi-
ftrato, e lo fa a fine di bene, e fenza alcun fuo utile, e lo fa in Per-
fone in tutto diverfe dal noftro cafo lo fa una delle parti per fuo in-
tereffe e grandiffimo intereffe e non fi può ‘muever per altro che
Per fua grandj{fima utilità e fono quelle medefime Perfone Voglio
dire anche quefto altro cafo Se uno ottiene una fentenza fecondo la
fua Opinione e dei Dottori itt una canfa, è sforzato fempre a fervar
quella opinione contro di lui, benchè nen folfe vera, e quefta caufa è
molto fimile al noftro prefupponendo the l’ Interpretazione data non
foffe giuridica. Sono molti efempj che s’adducono in quefto propoft-
to, e farebbe troppo lungo il riferirli ma voglio ben dire che” non
ve m è alcuno nel quale militino come militano al prefente nel ca-
fo dell’Illuftriffimo Dominio

Vedafi dungue quanta forza abbi quefta regola che ogni uno è
obligato lafciar fervar contro di fe quello, che ‘egli hd offervato e fat-
to offervare contro degli altri, e non folamente quefte Leggi, e quelta

-regola-efcludono gli Avverfar) della’ loro dimanda, ma ve ne fono an=
che molte altre, che fanno il medefimo effetto Vi è un’altra difpofi=
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DI ‘f. PAOLO SARPI. 179zione di Legge che quello che io ho approvato una volta e accet-
tato per buono nom poffo più riprovarlo, o volervi conirovenire. Ve
ne è um’ altra, che colui che ha libertà d’ interpretare qualche Scrit-
tura, e dichiararla a modo fuo, fatta una volta tale dichiarazione, non
può partirfi da quella per volerla interpretare diverfamente Io voglio
prefupporre Signori Clariffimi che nella Pace Veneta, e di Bologna
foffe data libertà alla Maeftà Cefarea d’ interpretare e dichiarare la
detta Capitolazione, dirò che anche in quefto cafo avendola dichiara-
ta, ed efeguita, non potrebbe mutar opinione, e darle altra intelligen-
za, e interpretazione, ed avendo le predette regole, e difpofizioni luo=
go ancora, che vi fia un atto folo d’interpretazione dichiarazione, ed
efecuzione o altri fimili perchè baita un altro a fare che uno fia
perpetuamente obligato ad efeguire il medefimo contro fe fteffo quan-
to maggiorinente devono aver luogo nel .cafo noftro, nel quale non un
atto folo ma infiniti fono feguiti, sì per lo rafcuoter de’ Dazj, che fi è
fatto già da tanti anni, e fi fa continuamente come anche per averli
in diverli tempi accrefciuti, e fatte diverfe provifioni di nuovo, per le
quali fi moftra che per la Capitolazione non è punto diminuita la li-
pertà de’ Principi ne’loro Stati di rafcuoter, e metter Daz} nuovi, e fare
tutte quelle altre Ordinazioni Provifioni che a loro pareranno più
e{pedienti, perilchè fuecede la difpofizione È un altra Legge, che non
fi deve mai cangiar quell’ interpretazione che è flata data per lungo
tempo ed um altra ancora che la confuetudine per offervanza fono
perfette interpretazioni delle Leggi. per Capitolazioni 3 ed effendo 40.
anni, che per Sua Maeftà, e per l’Hiuftriffimo Dominio è data quetta
interpretazione alle Capitolazioni non deve effere udito alcuno, che
dimandi che fia dichiarato il contrario Credo Clariffimi Signori
Commiffar] per le prefenti ragioni fia chiaramente dimoftrato la prima
conclufione per me propofta effere veriffima conforme ad ogni one-
ftà, e volere e che la dumanda de’ Cefarei è talmente contro la Dif
pofizione delle Leggi che non può in alcun modo effere ammeffa,
avendo Sua Maeftà come tante volte è itato detto fempre offervato
il contrario Refta dunque a parlare della feconda Conclufione, la qua-.
le benchè non fia necefifaria {tante le cofe dette di fopra, pure per mo-
firare chiaramente le ragioni dell’ Illuttriffimo Dominio dirò, che
quando ben foffimo nel tempo della Capitolazione ed ancora non vi
foffe detta interpretazione, o dichiarazione alcuna, non però detta Ca
pitolazione fi potrebbe intendere come vorrebbero gli Avvocati Cefa-
rei perchè a chi ben confidera quelta Capitolazione è impoffibile il
dire, che ella dia efenzione di Daz} alli Sudditi, e che levi la libertà
a Principi di far quovi Ordini ne’ loro Stati Ghi potrebbe credere,
che facendo pace due Principi voglione feuza alcuna caufa far efenti
tutti lì fuoi Sudditi da Daz} che pè egni ragione fono tenuti a pa-
gare. I Dazj fono le principali eutrate dei Principi, e quelli, che li
hanno da provedere di denari ne’ loro bifogni e vi farà chi creda,
che gli abbino valuto donare a fuoi Sudditi fenza-alcuni fuoi meriti
Senza che dimandano tale efenzione e fenza pure vi penfino nè vi
abbino.mai penfato Se un Principe deve dare efenzione ad un Parti-
colare, bifogna che egli abbia di molti meriti e che la dimandi con
molta inftanza, e ftia molti dì ed anni alla forte a follecitarla e fi
crederà, che la Maettà dell’Imperatore e Pl’ Illuttriffimo Dominio abbi-
no voluto nella Pace Veneta e di Bologna far efenti dalli Dazj tutti
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180 O PUSCOLIAIli fuoi Sudditi fenza veruna minima caufa, ovvero occafione. Sono so<
fe pur troppo lontane dal verfimile e non degne da effere dette da
quefti EcceHNenti Dottori. Già è prefuppotto di fopra che quella efen-
zione, che poffono avere li Sudditi in Mare la poffono avere anche
in Terra, e quella efenzione, che hanno li Sudditi di Sua Maeftà neg-
li Stati dell’ Illuftriffimo Dominio di modo che bifognerebbe intende-
re che l’Illuftriffimo Dominio per quella Capitolazione aveffe voluto
far efenti li Sudditi di Sua Maeftà in tutti li fuoi Stati, e in Venezia
medefima e che Sua Maeftà per quella Capitolazione aveffe voluto
fare efenti ì Sudditi dell’Illuftriffimo Dominio in tutti li fuoi Stari, e
appreffo, che l’uno, e l’altro fi sSaveffero voluto privare di poter fare
nuove ordinazioni e Coftituzioni ne’loro Stati quali portaffero pre-
giudizio a quefta efenzione de’ Sudditi Intelligenza molto affurda e
piena di mille inconvenienti e lontana da ogni verifimilitudine
Nella Pace Veneta e di Bologna fi fa menzione di 10500 Ducati
che Sua Maeftà reftava avere dall’ Illuftriffimo Dominio e fopra ciò
fe li fanno Capitoli feparati con molte parole e molta confiderazione,
non folamente circa la quantità del denaro, ma ancora circa il tempo,
e dilazione di pagare e fi vede con quefta difficoltà f è ordinato di
pagare 25000. Ducati all’ anno per il bifogne, che vi era ia quel tem-
po di denaro, e fi vorrà poi credere che s' abbino voluto privare di
un’ entrata di 12000. Ducati all'anno per una parola detta ad un altro
propofito? Se aveffero avuto animo di dare efenzione ad alcuno avereb-
bero mfato altre parole che quelle che fi contengono in detta Capi-
tolazione. Nè bafta dire che la virtù, ed importanza di quella parola
libere fi vuole che fi poffa Navigare fenza impedimento e fenza Da-
zj, perchè la voftra fi è che quella parola libere s' intende fecondo la
natura, e qualità della cofa dov è applicata Dirò per efempio Dice
la Legge che ogni uno poffa fare Teftamento liberamente fenza im-'
pedimento, e che alcuno non glielo vieti, ma non s’ intende già che
fi debba offervare tutte le follennità offervate dalle Leggi perchè fe
ne ometterà alcuna, il Teftamento farà di niun valore e quella paro-
la libere meffa in ‘una Legge riceve fempre dichiarazione dall’ altre.
Leggi e però fe farà difpofto che il Podeftà poffa procedere libera-
mente ne’cafi Criminali non s' intende già ehe poffa procedere fe-
condo il fuo puro appetito ma fecondo l’ ordine ,-e la forma, che fi
conviene. Sono infigiti gli efempj che fi potrebbero addurre a quefto
propofito per moftrare, che quefta parola libere fi limita e fi dichiara
fecondo il fogetto, e la materia della quale fi tratta. Però al cafo no-
ftro trattandofi al tempo della Capitolazione di far Pace e di nemici
diventar Amici, e confeguentemente ceffar dall’offefe ficcome fi foleva
fare al tempo della Guerra quelle parole libere tute, e ficure non pof-
fono importar altro, fe non che ceffino le inimicizie e che fenza ol-
traggi, e alcun danno poffino li Sudditi di uno de’ Principi pratticare
e converfare negli Stati dell'altro, e quefta è la vera intelligenza della
detta Capitolazione nè è fatta per diminuire l’ entrata de’ Principi,
anzi quel Capitolo fu pofto principalmente da noftri Principi per ac-
crefcere le loro entrate perchè penfano che accrefcendo i Commer-

e frequentando i Sudditi dell’uno a condur le merci negli Stati dell’
altro accrefcerebbero le loro entrate per il pagar de’ Dazj pofero quel
Capitolo: Quod omnes Subditi libere, tute 5 fecure in utriu/que Stati
bus, quam Terra, quare Mari poffint moftrari negotiari cum bonis
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Juis volendo come è detto con quefto Converfare e Negoziare in
fieme accrefcere li Dazj, e non perderli del tutto, come fi perderebbe-
ro fe le dimande de’ Cefareìi poteffero aver luogo. Nè ha da oftare
che del 61. per lettere Ducali, e de’ Proveditori fopra Sale fia ftata ri-
lafciata una Nave la quale era ftata ritenuta e fimilmente non deve
effere una fentenza fatta per il Podeftà di Liefina del 49. perchè quan®
to a quella del Sale dico che la ragione è affai manifefta perchè
tutte le Navi fono ritenute per la proibizione fatta per l’ IiIuftriffimo
Dominio che niuno poffi Navigare per detto Golfo fe non va a Ve-
nezia la qual proibizione non può aver luogo nelle Navi di altri
Principi cariche di Sale perchè il condur Sale Foreftiere a Venezia è
proibito, e potrebbe effere un grandiffimo danno dell’Illuftriffimo Do-
minio e però è neceffariffimo che le Navi cariche di Sale non fog-
giaccino al detto Ordine e perchè in ciò non vi foffe qualche fraude
i Signori Proveditori al Sale pofero nelle loro Lettere, che le Navi
di Sua Maeftà cariche di Sale doveffero avere un particolare Mandato
acciocchè dagli Agenti dell’ Illuftriffimo Dominio non fiano moleftate
To non poffo vedere come l’ Eccellente Rapifio poffa perfuaderfi che
qQuefte Lettere fiano a fuo favore Se i Cefarei confentono di far man-
dato particolare alle Navi cariche di Sale non vengono neceffariamente
a confeffare che tutte le altre Navi fono fottopofte all’ Ordinazione
dell’ Illuftriffimo Dominio, e non confeffano che il Dominio Serenif-
fimo è Padrone del Mare fe vogliono che quelle Navi che non
hanno da effere moleftate abbino -nun Mandato particolare. Se tutte le
Navi de’Sudditi di Sua Maeftà poffono andar liberamenre per il detto
Mare, perchè tor Mandato {pecialmente .per le Navi del Sale? Quefte
lettere prodotte provano concludentiffimamente la mia opinione ed il
medefimo fa la fentenza del Podeftà di Liefina perchè dice veduta la
querela, e la difefa fatta per il Padrone della Nave, dichiara che ef-
fa Nave fu rilafciata. Per.le querele davanti quel Podeftà, ed il com-
Parire il Padrone della Nave avanti .Sua Signoria come Giudice com-
petente dimoftra che l’ Hiuftriffimo Dominio e fuoi Raprefentanti
hanno la Giurifdizione del Mare. Il far le difefe in quell’ifteffo parti-
colare dimoftra che ia proibizione fatta dall’ Illuftriffimo Dominio de
ve effere offervata perchè non accadeva far altre difefe fe non alle
gar il Capitolo della Pace Veneta e di Bologna ma ricorrendo ad
altre difefe particolari conofce e confeffa che la Capitolazione non
gli da liberta alcuna in effo Mare nè in confiderazione che fia ftata
liberata perchè ftà .infieme che fiano obligati a Dazj e non abbino
contrafatto, ma ciò nafce aalla qualità della difefa quando moftrano la
loro innocenza, in qual cafo bafta, che le querele, e-ìl formar Procef-
fo, e la fentenza moftrano e la fuperioiità e la validità della proi-
bizione perchè non vi effendo proibizione valida, farà fuperfluo il
procedere fopra di effe querele. Ma quella parola che ha detto l’ Ec-
cellente Rapifio, che. per quedti, atti riconofce, che fiino in poffeffo del
Navigare liberamente, mi ha fatto grangemente maravigliare Egli af-
ferma che fono in pacifico poffeffa di libera Navigazione è in un
medefimo tempo confeffa e dice che potrebbe moftrar 400. querele
fatte per diverfi Sudditi di Sua Maeftà, per effer loro tolte le Navi, e
impedito il Navigare e che già alcuni anni effi Sudditi hanno patito
danno di più di 30000. Ducati-; non fo fe quetto fia pacifico poffeffo
di libera Navigazione, eflendone querelati 400. e liberati due per cau-
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182 O PUSCOLIfe particolari Però fi vede che per la confeffione di loro fteffi gli è
fempre ftata impedita tale Navigazione nè bifogna diftinguere tre ch-
fi, il primo di Navigar per fchiena di Mare il fecondo di entrar ne’
Porti contro fua volontà per fortuna o per altro il terzo di entrare
ne’ Porti di utilità fua perchè quefto è un volere tirar la caufa fuori
del fuo Stato, e difputar quello, di cui non fi tratta al prefente Bifo-
gua prima vedere fe per la Capitolazione della pace l’ Illuttriffimo Do-
minio è privato di libertà di far ogni forte di provifioni e ordini,
che a lui pare nel detto Golfo, come Padrone, e Poffeffore di effo, e
convenir prima in quefto E conofciuto che egli può fare ogni cofa
difputar poi fe la deve fare L’ordine vuole che prima conofca fe fi
puol far, e poi fi conofca auello deve fare, e benchè jeri nel mio par-
lare più di una volta diceffi che io afpettava alli fondamenti addotti
per me per provare, che l’Illuftriffimo Dominio poteva fare ogni ordi<
ne nel detto Golfo, ficcome poteva negli altri fuoi Stati, ed in Vene-
zia medefima, e come poteva Sua Maasftà negli Stati fuoi proprj, e dif=
fi anche di più, che non credevo che vi foffe Uomo al Mondo, che
poteffe darle fifpofta nè vera, nè colorita; mi hà però voluto Pl’ Eccel-
lente Rapifio affrontare quefta difficoltà ’che è la principale e dalla
quale dipende ogni eofa, ima s'ha penfato di divertire la caufa in voler
diftinguere 5, e far tre cafi diverfi e non fi è avveduto che ineno di
tutte le altre fi può difendere quefta opinione che fi debba pagar Da-
zio in un-cafo, e nell’altro nò perchè il Capitolo della Pace dice af-
folutamente fenza alcuna diftinziòne è Quod omnes Subditi libere, tu
te, fecure' rc Se quella parola libere comprende efenzione da Dacj
bifogua, che i Sudditi Gand" efenti in Ogni calo da effi Daz;, e per ef.
fer effa Generale ed affoluti e 'ibliiza alcuna reftrizione, e limitazio-
ne Se anco non comprende efenzione de’ Dazj non li fa efenti in
ogni cafo Nè anco fi è avveduto che nel fecondo cafo egli prende
un grande errore prefupponenhdo che {è per fortuna le Navi*entrano
ne’ Porti non debbano vagar-Dazio- per'non effer venute in quelli dell
Iliuftriffimo Dominio di fua volofità, ma violentemente, e' con fuo di-
fpiacere, confiderando, che quando entrairo ih Golfo entrano in quello
dell’ Tilufiriffimò ‘Dominio, vi entrano di volontà, e fua elezione, e
comodità che altrimenti not polffono far viaggio però fubito entrati
in Golfo fono obligati alle Leggi ‘ed’alti Daz; dell’ IMuftriffimo Do-
minio per effere entrati nel {fuo e quando poi -varino nel Porto per
fortuna; non è vero, che entrano in quello dell’ Illuttriffimo Dominio
sforzatamente perchè già vi fono entrati: di fua fpontanea volontà e
Per fuo utile e fe doppo la fortuna li manda da un luogo’ all’ altro
dell’ Illuttriffimo ‘Dominio; non è in confiderazione, ma fi confidera fo-
lamente il principio quando’:vennero in quello dell’ Illuttriffimo Domi-
nio che fa quando vennefo nel Golfo, e quefto fi è l’errore 5 perà. fi
vede, che per molti rifpetti quefta diftianzione ion può ftare in alcun
imnodd.. E perchè P Eccellente -Rapifio fi è molto affaticato in moftrare
che’ non è onefto, che le Navi, che entrano in Porto per fortuna pa-
ghino Dazio, e che le Navi'vadano a Venezia volendo: ridurre tutta
da difputa al termine d’oneftà, benchè ora non fi tratti di quefto ma
folo di quélto che fi può far di ragione voglio perà ‘mottrargli che
ton folamente:? Illutftriffimo Dominio ha dal cantò fuo la ragione, ma
anco l’oneftà, ‘e dove Sua Eccellenza mi ha più°%olte interpellato fe
mi pare onefto che di Na; iganti fiano sfoxaati a torf fuori del loro-
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DI F. PAOLO SARPI. 183Viaggio per andare a Venezia e fe egli è onefto che agli afflitti, e
sbattuti dalla fortuna fia dato carico di pagar Dazio gli rifpondo con
l’interpellazione fimilmente, fe gli pare onefto, che Illutgtriffimo Do-
minio già tanti centinaja d’ anni abbia fpefo tanti danari e fatti mo-
rire tanti delli fuoi Uomini per difendere il detto Golfo e da Corfari
e da altri, fe egli è onefto, che ogni anno gli bifogna mantenere un
Armata in detto Golfo con tanta fua {fpefa per tenerlo netto da quella
maledizione de’ Corfari e che fenza quefta Cura, e difefa dell’ Iltuftrif-
fimo Dominio niun Navilio potrebbe ufcir dal Porto, che fubito fareb-
be prefo, fe egli è dico onefto che È Illuftriffimo Dominio con tante
fatiche e {pefe fiafi fatto. Padrone del detto Golfo acciocchè altri a
fuo bell’agio l’abbino a navigare fenza alcuna ricognizione ma dirò
in appreffo dopo che volete parlare pure d’oneftà che la Sua Eccel-
lenza mi rifponda fe gli pare che dove li Sudditi Veneti dovevano
pàgare Fiorini 2. 5. di Dazio per ogni migliaro di Piombo era dalli
Miniftri di Sua Maettà gli fia fatto pagare Fiorini 40. 5. che è venti
volte di più di quello pagavano ed il medefimo fanno nelli Dazj di
Rami, e Stagni fe gli pare onetto che della Biada, che pagava Sol-
di Ss. lo Staro gli ha fatto pagare Soldi 49. e fimilmente de’ Bovi a’
quali in più volte fono ftati accrefciuti li Dazj che pagano Ducati 5.
al paro Dazio groffiffimo che cade tutto a danno dell’ Illu'triffimo

Dominio poichè è fiato neceffitato di fare difalco alli Beccari di la-
fciarli 1} Dazio di Venezia Sorto anche accrelciuti li Daz} del Vino,
del Legname, delle Tele, e d’ogn'altra cofa, e tutti accrefciuti non un
quarto, nè un terzo di più di quello pagavano come tal volta fi fuol
fare per bifogno di danari ma-fono talmente accrefchuiti che dova fi
pagava uno, I Sudditi dell’Illuttriffimo Dominio pagano 15. e 20. è
quefto è ftato fatto principalmente nefle cofe tanto necefarie al Vitto,
come fono Biade e Carni nelle quali pare che l’oneftà ric-rcaffe,
che fi doveffero maneo gravare i-Daz che l’altre merci e vorreiì
che mi fi diceffe, fe egli è così orefto, perchè fi duole, e efclama con-
tro l’Illuttriffimo Dominio, è fe alla Convenzione pare: co:a difonefta
che uo fia obligato d'andare a confegnarfi con Îe merci ad un luogo
deftinatoa dal Signore, perchè non gli pare difonefto, che i Sudditi dell
Iltuftriffimo Dominio, quali folevatto condurre le Ferrarreze da2l1 Stati di
Sua Maeftà per quelle vie che a loro più piacevano fenza pagare ak
cun Dazio da alcuni anti in qua fiano aftretti a confegnarle a luoght
deputati e pagar Fiorini 27. per migliaro, e medefiimainente fi può di
re dell’altre merci fopra le quali Sua Maeftà ha impofto nuovi Dazjy
e fe Sua Eccellenza; ‘e:altri voranno direttamente confiderare quefte
cofe tonoftersbina “che Quello fa 1’ IHluftriffimo Dominio è giuftif-
fimo ,-e oneftiffimo; e- che lì Sudditi di Sua Maeftà hanno manco gra-
vezza di quello hantro li Suddità dell’ Itluftriffimo Dominio egli Stati
di Sua Maeftà e per far anco più chiaro Chriffimi Sisuori Commif-
far], che non fi mai caufa nella quale mai fi trovaffe così compitamene-
te la ragione da un Canto e così manifefto il torto dall’altro, voglio
farli vedere che mettendo in elezione degli Avverfarj che eleggano
ciò che fi voglia e diano quella interpretazione alla Capitolazione
delle: Paci che più lor piace 3 non ne fapranno trovar una, che non
cada a loro manifefto danno.

Interpello l’ Eccellente Rapifio e molti altri Eccellenti Dottori
che dicano effi come vogliono intendere il Capitolo della Pace Se
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184 OPUSCOLIdico10, che per quella parola libere intende effer data la Navigazione
libera ed efente di Daz} gl’ interpello fe vogliono tevar i Dazj allt
Sudditi dell’Illuftrifimo Dominio, e reftituirli il rafcolfo contro quetta
intelligenza Non vi rifpondono Che non vuole dire altro fe nom
che quefto: farebbe di troppo gran pregiudizio all’ utile ed all’ onore
di Sua Maeftà. Gli interpello fe vogliono eleggere na via di mezzo y
c:oè che quella parota libere non figuifichi totalmente efenzione ma
che li Daz} fi devono rafcuoter con molta modeltia, e ri{petto. Gli do-=
mando fe vogliono cominciare a reftituire quello che di più fi fono
accrefciutì negli Stati di Sua Maeftà li Dazi di quello, che fono ac-
cre{ciutì negli Stati dell’ Hluftriffimo Dominio perchè negli Stati di
Sua Maeftà non vi è Dazio che non paghi dieci quindeci venti
volte tanto come folevano negli Stati dell’Illuftrifflimo Dominio, mon vi
è Dazio che paghi due volte tanto eome pagava Bifogna prima e-
gualizzarfi e poi difputar dell’oneftà e diferezione Nè anco a que-
flo nni rifpondonmo che vuol dire che manco fi può. accettare quefto
che l’altro. Chi non vuole accettare alcun di guefti è pur neceffario
dire che il Capitolo non In efenzione alcuna adunque la dimanda
deve effer rigettata e per forza farmo fentenza contro fe medefimi
Nè crederò giamani che fl trova alcuno così difcofto dall’ oneftà e
dovere e fia così privo di vergogna che voglia dire che un mede-
fimo Capitello, e con quelle medefime parole dia grandiffima efenzio»
ne all’altro. Sono pur troppo cofe lontane dal giufto e dall’onefto
Però fi vede che la domanda fatta per Hi Cefarei è contro tutte le
Leggi del Mondo e contro ogni oneftà e dovere e che però homn
deve effere ammedffa e fo la Maeftà- Sua foffe fiata da fuoi Miniftri
fedelmente e finceramente informata dello. ftato di quefta caufa, Hom
averebbe mai comportate: che in fuo- nome foffe data quefta dimane
da e bene intefe le fopradette ragioni: non crederò nni che Sua
Maeftà comporti che fi proceda più oltre, ma gl’ imponga perpe-
tuo filenzie Conte potrà un Imperator così giufto e Religiofo, e d”
una vita così efemplare comportare che in fuo nome fia dimandata
una cofà che per 40. anni egli abbi -effervato e fatto offervare il
tontrarto è? Conve: petrà comportare che in fano nome fia fatta una die
snanda che effendo: ammeffa e. efaudità prova che egli contro giur
tizia: abbi rafeoffo da Sudditi: dell’ I Hlultriffimo Dominio due Milioni d”
©ro e confeguentemente che li tenga contro giuftizia e fià obliga-
to a reffituisli 2? Come comporterà che fia fatta una dimamrda che
gli porta danno annuale di fettanta o: ottantamilla Ducati per dare
un poco d’efenzione alli fuoè Sudditi come comporterà dico che in
nome fuo dimandata F'efenzione per i fuoi Sudditi nello Stato. dell’ IL-
luftrifimo Dominio’ avendo. bi fuoi Miniftri î quali In quel medefie
mo: tempo e forfe in quefl’ora ifteffa rafcuotono i Daz}, e groffiffimi
Dazj da Sudditi del Dominio Veneto 5 e quelto in virtù di un Capi»
tolo di paee, il quale non dà più Privilegio alli Sudditi di Sua Mae-
ftà di quello ne dà alli Sudditi del’ Illuftriffimo Dominio. nè alla
gran prudenza nè infinita bontà di Sua Maeftà potrà parere cofa in-
giufta, nè fuori del dovere, che avendo: egli accrefciuto Daz} così, e
facendo pagare i Daz} {foliti con poce accrefeimento dell IHluftriffimo
Dominio Nell’ ultinta parte ove Sua Eccellenza ha detto che alla
buona, e lunga amicizia, che è tra effi Principi ff conviene ufar cor-
tefia, acciocchè la Pace fi confervi efternamente fiamo d'accordo. La
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ferfto con tutto il cuore, ma non afpetta a me a parlare in quefta ma-
teria per effer venuto folamente a imoftrare ciò che vuole la ragio-
ne, e la giuftizia. Son ben defiderofo, che la pace fia perpetua, e che
continuamente vada crefcendo l’amore, e benevolenza, e che li mutui
buoni offiz} tra effi Principi continuino non cedo ad alcuno, ma non
potendo io operare altro ho pregato Dio e di continuo lo pregherò,
che illumini le Cilariffime Signorie Voftre e metta in animo di Sua
Maeftà e di Sua Serenità d’ abbraciar quella via, che fia ftabilimento
della Pace, accrefcimento dell’amore e benevolenza tra effi Principi,
e quiete univerfale tra effi, e fuoi Sudditi, ec.
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TRATTATO
CIR@A LE RAGIONI

EL Libro Stampato dal Vefcovo di Ceneda intitola
to Siatuta Ceneta y fa confiderato non poteri far
maggior pregiudizio alla Sopranità della Sereniffima
Signoria di quello che effo Libro faceva anzi ten-
deva all’ Annichilazione e furono ridotti lì pregiu-

.diz} a quattro
Primo Che non erano inferti neffuno degli or-

dini fatti dalla Republica 1595. 17. Giugno fe fat-=
to ordine fopra le appellazioni de’ Ceneaefi e co-mandamento alli Deputati delle Communità di regiftrarla negl’ Atti di

effa Communità per È offervanza e fa-regiftrata 1596. 22, Settembre
‘dal Senato pure fu fatto ordine fopra l’ifteffo, e 31. Ottobre 1600. fate
ta regiftrare pure niuna di guefte è nello Stattito Quando fi ftampa una
raccolta, di Leggi l’ufo di tutto il mondo è d aver abrogate tutte le or
dinazioni 5. che. fono fuori di quella collezione.: Lo Stampato. paffa per
mano di tutti; fi Manoferitti o fi perdono, o reftanorepofti non veduti
da alcuno e paffano in obblivione tutte le cofe che non fono in

Stampa y :ec« Dunque Îa Stampa è ftata una tacita dichiarazione, che le
ordinazioni dette per Y’ avvenire non fi debbano offervare queffa era
effefa ei.Seconda. A, Carte 135. è un Proclatna di Giovanni Grimani elet=
to di Ceneda 1541: che ineffon:poffi aver ricorfo nè in prima inftan=
das. nè in- appellazione ad'alcun Giudice fe non alli legittimi Eccle-
fiaftici Superiori, ec. in perta di 200. Ducati perdita di Feudi, e Ban
do ec. non Li vede fatta provifione di quefto ingiuriofo proclama, o
perchè non verme a notizia.y per altra caufa 3; nia quattro anni dop-
po Marino Grimani Cardinale fece un fimile, di che fu fatto grandif-
fimo rifentimento e reftando il Cardinale in pertinacia fu dalla Re-.
publica privato della giuriftizione inferiore; e creato un Podettà a Ce-
neda che andò e vi ftette per tutto il tempo, che viffe quel Cardi-
nale così reftarono amendue mortificati Ii Proclami ora li ravvivano
con la Stampa ec. due offefe: Prima vietar l’appellazione, feconda vo-
lex vivo un atto da lui mortificato e annullato 1595. Controverfie tra
Ciemente VIII. e la Republica per Ceneda 10, anni, 1L Senato fo

{tene-
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ftentò con dignità la fua Caufa 5. adeffo con quefta Stampaz il Vefcovo
fi fa Giudice, e fentenza contro le ragioni delta Republica
"Terzo Carte 231. Che  Vefcovo di Ceneda fece inveltitura Feudale
delle terre di Signori di Camino al Dominio di Venezia ovvero alli
fuoi Procuratori e ricevuto il Giuramento di. fedeltà. Che quetta no-
ta è falfiffima, e pregiudicialiffima falfa vi -fon@ gl’ Iftrumenti d' In-
veftitura de’ Luoghi fuddetti fatta del 1337. fiano. al 1374. Gli Invettiti
fono li Proceuratori fopra le Commiffarie per le perfone loro con fuc-
ceffori in quell’offizio: in perpetuo mai fi trovera che il Dominio ab=
bia ricevuto Inveftiture ec. li Procuratori come privati confta dagli Sto=
menti anzi 135r. quando. la Republica ancora non aveva fatto aqui-
fto di Ceneda pafsò voce a Roma che il Dominio poffedeffe alcuni
beni di quel Vefcovato Il Senato: cbbe: fomma cura di avvertire che
non poffedeva cofa alcuna 3, ma che per quiete di quei popoli s'era
contentat che alcuni de' fuoi Cittadini foffero invetftiti dal Vefcovo',
che poteva tenere quei luoghi da fe acciò non andaffero in mano dî
perfone che poteffero turbar la quiete del Paefe) e feriffe li 12. No-
vembre dî quell’anno. il Senato Lettere di quet tenose al fuo Amba-
fciatore e ad alcuni Cardinali

11 pregiudicar di quefta nota fatta a pofta è con malignità perchè
ha mutato il nome de”Procuratori fopra 1e Commiffarie in Procurato-
ri del Dominio così leva il Vefcovo. dalla foggezione del Principe
‘perchè fe il Dominio è flato Feudatario, nom ha potuto diventar Supe-
riore Cardinal Tofco: nel fuo Libro: non fa valerfr di altro che di
quefto falfo fondamento perché chi è Feudatario' per ragion di Feudo
è obbligato a difendere e racquiftarlo: ec: non: di titolo di Guerra, pa-
€e prefcrizione effendo communiffimamente decifo e pPropofizio-
ne. firmata di commune concordia di tutti gli Scrittori 5 che: Feudatario
non prefcrive contro. il Soprano: quefto- è F Achille e ragioni della
Corte.

Li Proccuratori poffedono finò il 138z. Il Carrarefe rioffe 1" armi y
tolfe alla Reppublica “Trevifo Cemeda- al Vefcovo e dieci terre alli
Procuratori onde fi effinfe il feudo: e perferò: Procuratore it Domnti-
nio utile e la poffeffiotnie ed: if Vefcovo: il diritto 4 ma nel 1388. la
Repubblica fa fega col Conte di Virtir Vicario: Imperiale Signor di Mi-
lano e per forza di arme racquittò Trevjfo Ceneda e lì dieci luo-
ghi appropriò e quelli ed anco Certedà ricevette dalle Città ed
altri Luoghi giuramento nuovo di fedeltà come all’ora acquiftati Pa-
chi anni doppo conceffe al Vefcovo per grazia lx Città di Ceneda ri-
fervata per fe la Sopranità; onde fi vede il titolo: ec. 1595. Papa-Cle-
mente nel fuo Monitorio che la Repubblica not. foffe conofciuta per
fuperiore pofe per fondamento che Republica è Vaffallo della Chie-
fa e del Vefcovo. Il Senato fotto 8. Luglio commandò all’ Ambafcia-
tor di far qu rimonia di quefta ingiuria"col Papa revlicò .li 15. dell
ifteffo mefe fegno che conobbe l’importanza quefto meno fi deve
comportar ora.Quarto Allo Statuto è aggionto un Calendario ‘cou-titolo Fefta
Palaty Apoflolici. Se Ceneda è tenuta offervar nel fuo foro le Fette del
Palazzo di Roma dunque fi fa foggetta a Roma matiiera obliqua
ma che mira a dar la fuperiorità a Roma ec. come anco hanno intro=
dotto nel foro fecolare di Ceneda di metter I’ anno del Pontificato co-
fe fi fa nello Stato. della Chiefa in Benevruto Avignone ec. am:

be-
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bedue quefte cofe faranno per fe per argomenti ec. che quefti pre-
giudizj non fono Clandeftini nè tranfitor] ma fermi noti ec.

Li Vefcovi da qualche tempo in quà hanno ufato nelle Caufe
Ecclefiaftiche porre l’anno del Pontificato, ma non già quelli che han-
no Dominio Temporale.

‘Tutte le ragioni per validiffime e potentiffime che fiano col
non ufo fempre perdono, fi debilitano e finalmente s’eftinguono. Le
Invalide coll’ ufo acquiftano fi fortificano e finalmente fi fanno va-
lide e fuperate le contrarietà divengono buone, e fufficienti

Ove li Vefcovi hanno il temporale niun argomento ha la Corte
Romana per tirar a fe la Sopranità più frequente, che l’aver la Repu-
blica lafciato correre fenza far atti di Superiorità E’ diverfa in ciò la
condizione del Papa e della Republica Il Papa tol non far fempre
acquifta: la Repubblica fempre perde. La Repubblica non conferva pof-=
feflo {e non le azioni fatte da Lei: al Papa bafta, che il Vefcovo, che
è l’immediato lo riconofca Lui e non riconofca la Repubblica. Que-
fta non ftabilifce la fuperiorità fe non l’efercita e ha bifogno di pro-
curar l’ affirmativa al Papa bafta la negativa che non fia della Re-
pubblica poichè altro non vi pretende ed il Vefcovo mai ripuguerà
al voler del Papa

Li Giurifconfulti, che per confervazione delle ragioni che incor-
poralmiente fi poffedono, conviene far atti poffefforj quanto più fi può,
maffime non avendo favorevole quello, che corporalmente polffede
però è neceffario non {olo abbracciar ma incontrar l’ occalione di far
tali attì ma la prefente è neceffità che non li vuole lafciar eftin-
guereDue provifioni una tontro il libro la feconda tontro l’ Autore
11 libro ha tre’ falfità, prima la- nota detta, feconda il Proclama ter-
za il lafciar le ordinazioni effendo delitto non folo di falfità il porre
il falfo ma anco ìl porre’ 1’ annullato per valido, ed il troncar alcune
delle Scritture pertinenti all’integrità. Però merita effer condannato,
diftrutto con decretto til effendo ftato ftampato ec. nel quale fi con-
téngono molte falfità manifette ‘contro le ragioni, the la Repubblica ha
fopra' Ceneda 3 per tanto fi tondanna il falfo fi proibifce a qualunque
verlona d’ averlo e tenerlo ec. fotto pena ec. con precetto a chiunque
l’ abbia di prefentarlo ec. fotto l’ifteffe pene.

Contro chi l’ha ftampato e fatto {ftatnpare procedere con qualcheefemplar caltigo fe non hanno {cafa legittima benchè fi fia in cafo
notorio. nondimeno procederé giuftificatamente alcoltando ec. quetto di-
ftruggerà ogni pregiudizio del libro, è farà anco atto poffefforio, ed e-
fercizio di fuperiorità #e. ‘La' torte non fi può opponere farà eccittata
2 venir a negozio; pigliando le parti d’ Attore ec.

Il Vefcovo fo avvifato féce un Pròoclama che tutti li effemplari
fofferò portati alla Cancellaria Epifcopale per ritrovarfi in quelli molti
errori, intendendo, che fiano riftampati ben torretti ed in miglior
forma fe quelto battaffé

Primo. Che quefto Proclama con Quella effechzione non aveva ri-
mediato alli pregiudizj ec. anzi piuttofto v'aggiong va un nuovo di non
minor tonfiderazione ec. il dirè d’erroti ec. fono parole generali che
fi poffono riferir ad errori di Stampa Che l’ offefa fatta alla Repub-
blica è efpreffa però bifogna efprimere anco che fono ftate inferte
cofe, che fi dovevano tralafciare, e tralalciate colè da inferirvi, e que-

fto
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fto contro le ragioni ec. Secondo. Il delitto della ftampa e-commeffo
contro il Principe, non è lecito tacer quefto, e palliar fotto parole ge-
nerali dî errori ec. Terzo non può un inferiore fenza commiffione
del Principe far giudizio in quella caufa però il Vefcovo ha meffo
mano in quello che non poteva toccar ad altri che al Principe ftef-
fo Quarto, che però era neceffario un Decreto proibitorio del libro
ec. fenza far menzione del Proclama del Velcovo non ne mettendo
alcuna confiderazione Quinto che non y’ era altro modo di ovviar
alli pregiudizj fatti maggiori ec.

Marco Antonio Mocenigo mutò il Titolo di Conte di Ceneda
ulfato fin al fuo tempo in Principe di Ceneda che fa pregiudizio alle
ragioni della Snperiorità che neffun inferiore può mutar li titoli fen-
za l’auttorità del fuo Soprano. Che il titolo di Conte arguifce foggez-
zione e quel di Principe è indifferente ec. Che il lafciar li titoli di
Conte e Principe e dir Vefcovo folamente fa maggior pregiudizio
non folo per la novità fatta fenza faputa del Soprano poichè sè
P Vf d 1Datrone come ecovo, unque 1 ominio non può effer fopranoperchè il Secolare non è fopra li Vefcovi, come Vefcovi, ma quefto da
ria argomento a Roma.

Se nella vifita che la Sereniffima Repubblica faceva far del Trevi.
fano, e Friuli, doveffe anco far vifitar Ceneda.

Primo. Ch’era non folo ntile, ma neceffario poichè avendo gli
Ecclefiaftici dal 1546. in qua cercato tutte le vie di far pregiudizj al-
le ragioni e Sopranità della Repubblica fopra quella Città adeffo
vifitando il refto eziandio li Feudatarj e non:Ceneda faria un non
foto tacito ma efpreffo confenfo alle profonzioni e turbazioni da
loro tentateSecondo Che il mandar Miniftri a publicar li Proclami ftando al
Inquifitori a Trevifo, o d’altrove non è riputazione: nè molto ferv=
a mantener il poffeffo; ma un atto molto debole ec confervar l’ acqui= Lj

ftato poffeffo Secondo andando il Vifitatore con la fua Corte, e
Guardie, Ceneda farà tenuta provedergli d’alloggiamento come gl’ al-
tri luoghi, e così faranno due Atti Il primo di far quella provi-
fione, cofa debita al Principe. Il fecondo, d’invitar i Sudditi al ric-
corfo fe vi fia oppreffione ec. Terzo, andando effo, l’andatà farà no-
toria e confpicua Quarto non. andando, gl’’Ecclefiattici faranno
varj ed efficaci, officj; che niuno comparifca avanti gl’ Inquifitori,
e così parerà una mafcherata, è fola moftra, e un atto Clandefttino.
Quinto fe citando li deputati, e Merighi de’ luoghi per fare una ge-
neral Inquifizione fe per {l'efficacia degl’ officj non compariffero, non
obbediffero, refta impegnata la riputazione di far qualche riffentimen-
to notabile ed intrare. in controverfie Sefto a Roma tanto ftrepite-
ranno per l'uno, e per l’altro. Dunque dovendo egualmente fentir
li lamentare per le loro pretenfioni, e meglio feguir il partito, che più
favorifce le publiche ragioni

Terzo. Per non lafciar {luogo di do
blica far potter nei Proclami a Stampa,
preffi ec. non intende però pregiudicà
dinaria temporale del Vefcovo tanto ne
le, ma che refti falva, ed illefa in qu
gione l’afpetta.

Quarto. Che I fucceffo di quetta vifita, fe darà occafione a Ro-

ma

lerfi, conforme alla mente pu-
che febbene s’invitano gl’ op-

r punto alla giurifdizione or-
1 Civile, quanto nel Crimina-
el modo, e forma, che di ra-
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ma di fare indulgenza, farà anco un’eccittamento a metterlo in trat
tazione, cofa tanto confiderabile

Quinto. Che la diftinzione del Pellegrini che non facendo vi=
fitar, fe non li luoghi intimamente foggetti e non gl’ infeudati non
faceffe vifitar Ceneda poffeduta dal Vefcovo per donazione Imperiale,
che più s’afcolta al Libro ec. Che quetta diftinzione non fa niente al
cafo non fi tratta perchè titolo il Vefcovo poffega la Giurifdizione
inferiore ma della Sopranità della Repubblica, qual fia il titolo, fe
donazione infeudazione o una precaria che è titolo inferiore, e
più baffo dominio non fa a quefto cafo. Il Senato pretende, che pof-
feda a teneplacito fuo, l’ha detto, e fentito e fi proverà evidentemen-
te quando occorra al prefente per la fopranità può fecondo le ragioni
far vifitar un luogo e non l’altro potrebbe far vifitar li luoghi in-
feudati e non li medefimamente foggetti,

La materia di Ceneda è affai moltiplice avendo principj molto ane-
tichi e progreffi diverfi con varietà grande d’accidenti.

Dove fi tratta di giurifdizione e maffime Sovrane poco gs’ intente
de il titolo 3 ma principalmente fi fa fondamento fopra la poffeffione
reftando le ragioni del titolo per fecurar la confcienza propria appreffo
Dio, e per giuttificar la fia Caufa appreffo gl’ Uomini quando con la
forza dell’armi s’acquifta la aiurifdizione perduta per il che chi trat-
ta, tocca quello, ch'è neceffario faper in poffefforio, e tocca il titolo,
per quefto bifogna per efplicazione della Caufa di poffeffione.

la Corte Romana pretende Sovranità in Ceneda e d’efferne in
poffeffo la pretenfione non folo è antica anzi ebbe principio fotto
Clemente VIII. e non prima; la verità però è che anco-la poffeffio-
ne della Sovranità detta è appreffo la Repubblica non però quieta e

‘pacifica; ma turbata per notabili tentazioni furono generofamente repu-
diati, ed intieramente rimediato alli difordini, ficchè reftano fenza con-
feguenza La turbazione promoffa da Clemente dura, e tira feco con-
feguenze, che ogni giorno ingagliardifcono.

1388. 1a Repubblica acquifta Ceneda 1418. la ricupera poffede
‘fenza turbazione fino al 1488. che il Vefcovo Trevifano ordina Statu-
ti muta il governo e li fa confermar dal Papa non fa gran cofa
perchè in quel tempo fi coftumava da ogni uno che voleva dar ftabi-
lità ad’alcun contratto farlo confermar dal Papa, acciò per timor delle
cenfure, niuno aveffe ardir di tontravenire Quelli che fi rimettevano
in arbitri folevano far confermar il Compromeffo. Gli Stromenti di Con-
‘cordia e traslazione di qualche differenza li facevano confermar dal
Papa così anco alcuno per ftabilir bene il fuo Teftamento lo faceva
‘fimilimente confermare dal Papa così quel Vefcovo ec. nondimeno il
‘Configlio di Dieci ftimò ec. fece commandamento precifo al Vefcovo,»
che rinonciaffe al Breve impetrato e il Vefcovo fcufatofi d’aver fatto
con buona intenzione, rinonciò in ampliffima forma Il Papa non fe-
ce moto, non pretendeva ec. anzi l’ifteffo anno fecriffe al Duce Barba
rigo pregandolo a dar il poffeffo d’ un Cannonicato ad’ un famigliare
d'effo Papa, e nominò Ceneda, come pertinente al Dominio della Re-
pubblica

1546. Marino Grimani Cardinale deliberò {poglia la Repubblica
de fatto 3 fece levar dal Caftello le infegne di San Marco proibì alli
Sudditi il riccorfo, nè citar altri a Giudici temporali fuori del fuo Fo-
so fotto pena di Lefa Maeità, Confifcazione de’ Beni, e Bando. Il See

Tome VI. Bb nat@,
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nato fece formar Scrittura continente le fue Ragione le communicà al
Cardinale con intimazione e termine di produrre fe pretendeva cofa
in contrario Il Cardinal: produffe una Sctittura con pretefto di non
conteftar lite dicendo effer cofa proibita dalli Canoni allegò ragioni
ec. e rifpofe alle communicategli Fece parlar im Colleggio ad un Ce-
lebre Giurifconfulto. Il Senato attefo l’acquifto 1388. 1a Conceffione al
Ve{covo 1418. it poffeffo continuato 3. l’offefa ricevuta deliberò mandar
un Podeftà a Ceneda la deliberazione fi confernmata in Gran Confi-
glio Fu effeguito ed eletto Podeftà Girolamo Suriano che andò IL
Papa niente pretefe nè il Cardinal per il Papa che il’ Vefcovo foffe
Sovrano I Cardinal riccorfe a Roma. Paalo HI. s' intromeffe non.
pretendendo Sovranità ma come Prottettore del: Vefcovo e con. la:
folita pretenfione Romana che il Papa fia. Giudice delle differenze trà.
tutti i Principi Criftiani, durò la trattazione fei mefi: finì per la mor-
te del Cardinale, s accomodò poi il negozio

1551. Il Vefcovo Torre filato cinque anni quieto, fece un atto:
Clandeftino 3, impetrò da Giulio III. un Breve ‘i quefto. tenore: che:
per Relazione degna: di fede aveva intefo che Ceneda pafta tra le
Città del Dominio Veneto non è parte di effo 3 ma che il Vefcovo è
Conte della Città e Territorio non riconofcendo. altro Superiore’,
che I! Romano Pontefice e però volendo: proteggere effo: Veftovo y
commanda a Patriarchi Vefcovi e Nunzy che non. s' impaccino im
quella giurifdizione ma affiftino- al Vefcovo per confervazion del:
Temporale reprimendo- cor cenfure 5. chi fe gli opponeffe, Stette que-
fto Breve afcofo fino il 1562. quando; il Fratello: del: Vefcovo: fece nrol--
te novità con gravami de’Sudditi: Cenedefi Riccorfero con Scrittura
continente la Sopranità della Repubblica manifeftando. l’ impetrazione:
del Breve, che ancora non fi fapeva narrando li fuoi gravami ricere
cando, che foffe rivocato- il Breve ec, Fu dal Cenfiglio di Dieci ordi-
nato al Vefcovo, che rinonciaffe al Breve, e fu effequito-. Il Vefcovo
ch'era in Trento al Concilio per publico Iftromento’, eonfefsò avere
effo itnpstrato il Breve e lo rinonciò come {fe- mai lo.aveffe impe-
trato ec. fu anco fatto" parte nel Configlio: di Dieci. che i Cenedefi. pa-
teffero appellare al Dominio ec. ardinò che foffe- rettituito: ik San:
MarcoQuefto Breve fu turbazione del poffeffo nam. però di tanto n10--
mento, quanto parerebbe Primo fu atto Clandeftino Secondo, nom
offende il dir del Papa, che Ceneda non è del Dominio nè’ Vefco-
vo conofce altri Superiori che il Pontefice Perchè: nelli Brevi (gno
fempre due parti 3 una fi chiama la narrativa la qual contien quel
tanto che ’l Supplicante propone: l’altra la difpofitiva e contiene
quello che I! Papa ordina La prima mon produce effetto veruno’, e
però poco importa che dica aver intefo ec. Se quefto non faffe pro-
vato per certi Documenti, perchè effendo falfo pèr- averlo detto il Sun-
plicante, e per rifferirlo il Papa non però afferifce che fia vero Ma
nella difpofitiva non dice altro falvo che commanda ec. il che non fi
può intendere, fe non dell’ auttorità che hì legittimamente e Gre-
gorio XIII. gran Jurifconfulto all’ Ambaiciator che ricercava la revo-
cazione rifpofe che fe il Veicovo non ha ragione Quel Breve non
gli la dà, e così è veramente Terzo è rinonciato in forma folenne
in Concilio, luoco ove aveva la maggior poffibile libertà ec. _Stettero
de cofe quiete 23. Anni {feguenti, doppo quali cominciò l’ultimo Stato,

che
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pretendere Sopranità, ed effercitar atti non tentati mai prima

1586. Mifer Antonio Mocenigo eletto Vefcovo andò al Poffeffo
del Veicovato e Giurifdizione fenza Lettere del Senato fubito co-
minciò intitolarfi Vefcovo, e Prencipe, ove tutti per l’ innanzi Velco-
vo, e Conte Quefta mutazione fu notabil offefa. Primo Conte fi-
gnifica un Feudatario che riconofca Superiore 3 Principe è ambiguo e
indifferente così al Feudatario come al foprano Secondo, Niun Sog-
getto può mutar titolo, {e non per grazia e conceffione del fuo Su-
Dremo ec. Onde fa un dichiararli in fatti di non riconofcer la Repub-blica Continuò così nelle Scritture publiche fino al fine, e quefto
pregiudizio dura ancora perchè adeffo non fi dice Vefcovo e Con-
te; ma Vefcovo femplicemente cofa pregiudicialiffima, perchè non può
diporre il titolo fenza participazione del fuo Principe Supremo. Secon-
do non è Vefcovo per le cofe Spirituali, e Conte per le temporali 2
come Vefcovo è {oggetto al Papa come Conte al Principe Ma fe
non è altro che Vefcovo non è foggetto al Principe che non com-
manda a Veifcovi, come Vefcovi.

1558. Il Vefcovo trattò con quelli d’ Uderzo di trasferir il Corpo
di San ‘Tiziano, e la Sede Apoftoljca. La Communità di Ceneda mof-
fa da ciò, eleffe Ambaîfciatori a Roma due pregiudizi Primo per
li Sacri Canoni non fi può mutar Sede, nè trasferir Corpi Santi fenza
il Principe. Secondo, l Ambafciaria.

1592. Dimandò alla Congregazione e quella dà al Veicovo di
poter proceder con l’auttorità di effa Congregazione in alcune Caufe
d’Omicidio. Quefta Congregazione è quella, che governa lo ftato tem-
porale della Thiefa, Quelto fu il primo tentativo della Torte Romana
di trattar Ceneda, vome parte dello Stato Écclefiaftico Il Giudice di
Ceneda condamro: ebber le parti ricorfo a Roma: Il Papa tommiffe le
Caufe, poi le avvocò delegò ‘ec.che fu il fecondo tentativo. Fu ferito
un Official del Veftovo quello ne fece querela a Roma alla Congre-
gazione dimandando delegazione del cafo fu delegato al Nuncio
ch’ è la terza turbazione Fece il Vefcovo bando che li Beni Coms-
munalì non poteffero effer affitati. Li Deputati appellorono al Papa
Gli Atti fatti in riffleffo della Repubblica non giovano niente perchè
mandò a Seravalle a far Proceffi ma non fi trafineffe T’ Inquifizione
nè pafsò ad effecuzione

1549. Nel Marzo va a Roma avvifo d'un Omicidio. Il Papa fpe-dì un Commiffario ton Breve d’ andar è Ceneda per procedere con-
tro li Colpevoli, con avttorità di confifcar, applicar alla Camera Apo-
fiolica ec. come în altri Stati fuoi ec, Quarto tentativo più offenfivo
s ereffe il Comnnriffario "Tribunale ebbe dieci Sbirri fece Proclama,
efplicando tutti gli ordini fatti dalli Papi nella medefima materia {opra
lo Stato Ecclefiaftico comandando che il Proclama foffe regiftrato
nella Cancellaria Cenedefe: Proclamò li Colpevoli è} condannò in con-
tumacia confifcò alla Camera Apottolica venne a tanta temerità
che tavalcava anco per il Territorio di Seravalle con Arcobufi proibi-
ti; così crefcendo li tentativi tanto ftrabocchevolmente, la Repubblica
fu coftretta a penfar rimedio Afcoltò in Colleggio Cenedefi: Il Noncio
fi querelò che foffero afcoltati afferendo effer cofa nota, e manife-
fta, che la Sede Apoftolica aveva la Sopranità di Ceneda, cl era in-
dubitato poffetfo che appariva per 10@00, Atti che non conveniva

Bb 2 tura



196 TRATTATO CIRCA LE RAGIONI DI CENEDA.
turbar quella poffeffione: che procedendo fi farebbe ingiuria a Sua Sana
tità: che fe fi pretendeva ragione, conveniva prima farla conofcere

Rifpefta del Principe Che fentiva con meraviglia parlar in tal
maniera; effendo notiffimo che la Superiorità ec. che in ogni tempo
ha effercitati atti di poffeffione, e che il Senato gl’avrebbe rifpofto. Il
Senato intefo degl’ Ambafciatori, che andavano a Roma, lor {pedì car-
riero dietro a richiamarli li trovò a Ferrara ritornorono, fu riprefa
la Communirtà di averli deftinati maffime per bene comunale e
caufe d’ appellazione con comandamento che per l’ avvenire ec.

Il Papa pafsò a novità maggiori non più a Cafo particolare ma
commiffe al Nunzio generalmente tutte le Caufe de’ Cenedefi fece
leggere quefta deputazione in Ceneda. Il Vefcovo il Nuncio alli
Deputati fecero comminazione di Scomunica fe in cafo di gravame
riccorrevano ad’altri, che a Lui.

Il Senato non potè più fopportar tante novità dal 1592. fino al
1595. ima per mortificar li tanti e così alti tentativi Romani 1595-
17. Giugno prefe parte in Senato delegando a’ Cenedefi in materia Lai-
ca l’Avogaria in Criminale e gli Auditori in Civile ec. che però il
Papa fi turbò graviffimamente fi dolfe con l’Ambafciatore che era
fuo il titolo, e pofeffione e aveva fatto confultar le Scritture e tro-
vato haver ragione e però il Senato doveffe rivocar l’ordine fatto ec.
con il refto di quel negozio lungo, e faftidiofo nel qual corfero Mo
nitorj precipitofi, e fimili atti della Corte a’ quali la Repubblica fece
generofi riffieffi: il fine fu far una dichiarazione, che gli atti fatti dall’
una parte, e dall’altra non pregiudicaffero, e che le cofe fi riduceffero
allo ftato di prima Nacque difficoltà chi doveffe effer il primo fe
far una Scritturay o due e fu conclufo che ciò foffe ftabilito con la
fola parola de’ Principi d’ambe le parti, il che fu fatto, e data la pa-
rola, e ricevuta dall’ Ambafciatore, e dal Papa in quella forma, cioè:
che il Papa fofpendeva i Monitorj fatti 2’ Cenedefi e che così effo
Pontefice come la Repubblica annullavano gli atti fatti d’ambe le parti
dalla miffione del Commiffario fino a quel tempo: mettendo il negozio
in trattazione nel modo coftumato tra Principe, e Principe quefto fa
1595. 19. Agotfto.

Mai fu fettimana, che d'ordine del Senato non follecitaffe a venir
a determinazione perchè il Vefcovo faceva novità gravava la Com-
munità e Privati alcani de’ quali appellavano a Venezia altri a
Roma.

La Repubblica mantenne la parola efortò fempre i Cenedefi ad
afpettar con pazienza il fine della trattazione ec. Il Papa commeffe una
Caufa de’ Sarcinelli al Patriarca d’Aquileja cl era d'un Feudo Laico
inveftito dal Vefcovo Perciò il Senato vedendo mancarfi di parola
1596. 21. Settembre prefe parte, che in effecuzione della parte del Con-
figlio di Dieci 1563. la Signoria delegaffe 2’ Cenedefi lì X. Savi: fi dole
fe il Nuncio, ed il Papa Fu rifpofto unitamente delle novità del Ve-
fcovo, e delegazione al Patriarca contro la parola data. Il Papa ri{pg-
fe effer fenza fua faputa, e ricercò, che d’ambe le parti foffero annul-
late quelle ultime novità nell’ ifteffo modo fotto parola di Principe il
che fu fatto. Tutto il 1597. ogni fettimana l’ Ambafciatore fece inftan-
za, che fi veniffe a riffoluzione, mai però ec.

1598. Il Vefcovo Marc’ Antonio Mocenigo vuol far conciar non
sò che Strada del Catello Sopra ciò fa comandamento penale alli

De-



DI F. PAOLO SARPT. 197Deputati: Appellano al Papa. Il Vefcovo ricufa d’admetter 1’ Appella-
zione. Il Papa fdeguato lo chiama a Ferrara, e fa rinovar il Vefcova-
to, e fi ftette in quiete fino al 1599. folo pregiudizio fu, che’ Vefco-
vo nuovo andò al poffeffo fenza ricever lettere dal Principe.

1600. In una Lite di Contadinanza condannata appella al Papa.
I! Vefcovo adinette l’appellazione. Il Papa commeffe la Caufa al Nun=
ciò. Il Principe avvifato, che in Ceneda fi admettono le appellazioni
a Roma, ma niun Notaro vuol {fcrivere le interpofte a Venezia che
il Vefcovo ha levati li Santi Marchi, che erano fopra le Sedie Epifco-
pali Il Senato fcrive al Vefcovo e commanda che li ritorni: che
nella Cancellaria non lafci far alcun atto pregiudiciale alle ragioni del-
la Repubblica. Venne il Vefcovo paffarono Ragionamenti, e Scritture è
fi tornò da Roma a Monitor} e Scomimuniche ec. durò la controver
fia lungamente

La fomma è fino il 1580. che fu proprio del Vefcovato di Marco
Antonio Mocenigo, la Repubblica fu in pacifico poffeffo della Soprani-
tà di Ceneda avendo legittimamente propulfato e fuperato le turba.
zioni indebitamente fufcitate tra Vefcovi dopo quel tempo nafce la
pretenfione Romana; onde feguono li molti, e diverfi atti, e turbazio-
ni idebitamente fÎufcitate trà Vefcovi, dopo quel tempo, a’ quali fem-
pre fi è con atti contrarj legittimamente oppofta la Repubblica, nè da
quel tempo in qua è ftato fatto atto alcuno che non fia ovvero di
commun confenfo annullato ovvero fe vive non retti bilanciato e
contrapofto con un atto oppofto fatto dall’ altra parte

Il Conte di Ceneda è titolo, che è levato con pregiudizio, è no=
torio il rimedio Quefto è facile trattar col folo Vefcovo, mottrargli
che nove {uoi Preceffori fino a Marco Antonio Mocenigo con le Scrit-
ture publiche fatte in Caufa temporale hanno fempre intitotatifi Ve-
{covo e Conte ec. Li Velcovi che furono innanzi l’ acquifto della
Repubblica fotto gl’ Imperadori ufarono tutti l’ ifteffo. Che quella del
Vefcovo Marco Antonio fu novità a deponer il titolo di Conte ed
affumer quello di Principe. Che è novità anco la Sua di chiamarfi fo-
lamente Vefcovo che non lo può far fenza Conceffione della Repub-
blica per tanto è giufto che lo ripigli e ufi un titolo ufato da
tutti gl’ altri quali hanno poffeduto quel governo fotto nome di
Contado

La confultazion fi riduceva a tre Partiti Primo reftar fenza far
alcun atto, nè effercitar Sopranità reftando anco il Papa ec. Secondo,
introdur trattazione a Roma come da Principé, a Principe, imoftrando
le validiffime ragioni Terzo efercitar atti di fopranità all’ occorren-
ze, e propulfando fe nafce dagl’Avverfarj turbazione alcuna con modi
legittimie e prontezza di metter il negozio in trattazione quando gl
Ecclefiaftici lo ricercaffero

Al primo ch' ha apparenza d’utilità perchè tende alla quiete e
buona concordia, s’oppone. Primo che niente è più vietto al mante-
nimento della Sopranità perchè per vive e potenti che fiano le ra-
gioni non fi può confidar fe dal continuo ufo nou foftentate Secondo,
tutte le ragioni, che non fono ufate deteriorano perdono e final-
mente in progreffo fono prefcritte, ed annichilate Terzo non ferve
l’effempio del ftar quieto del Pontefice forfe conofce la nullità delle
fue pretenfioni poi per confervar le fue pretenfioni non ha bifogno di
atto alcuno, avendo il Vefcovo che corporalmente poffede il qual è

fem
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fempre preparato per ricevere li Comandamenti fuoi, e per riconoftere

lo Q 1P ‘ti btuarto, a apa per acqui ar a a, che la Repubblica fia levatadi poffeffo dalla prefcrizione del tempo, ch’ egli benepla-

cito fenza difficoltà. Quinto mai è da confidar d’ aver Vefcovo favo
revole alle ragioni publiche ofta il giuramento che fanno al Papa di
non rivelar mai liC onfigli, che lor {fono communicati dal Papa o da
fuoi Nunc}; qualunque cofa intendeflero trattarfi contra li rifpetti Pon-
tificj di rivelarli giurano anco di smwetter tutto il loro potere per con-
fervar le ragioni della Sede Apoftolica per accrefcerla ancora quanto
le loro forze s’eftendeffero. Con quefto non fi può fperar mai di poter

‘Rf daver giu o avor a ‘oro; aggiongafi che tutte le loro fperanze dipen-
dono da Roma ec. Dicono, e fcerivono apertamente, che ‘fono d’un al-
tro Stato, che non ponno non obbedire al Papa; mettono di mezzo
timori di Cenfure debito di foggezione ec. Sefto non occorre creder
di poter acquiftar beneficio del tempo 5; anzi peggio ‘Quanto più
porta tempo innanzi, gli atti, che fi faranno appariranno novità e
tentativi È gli Ecclefiaftici fi diranno più offefi onde il temporeg-

è de 1 PC Pbbl' bh Cf fib*giare per r e ragioni a ic e nen  ilimente. Settimo, è impof-
fibile non far atti e tener fa fopramità percliè le turbazioni divente
anno digreffioni e la poffeffione fi perderà 5; nel qual cafo il titolo
fe bene legittimo echiaro farà di poco valore, perchè nelle canfe giu-
rzifdizionali s’attende 1a poffeffione principalmente.

Al Secondo. Il dimandar trattazione a Roma farebbe un gran pre-
giudizio perchè farebbe un farfi Attore, e per confeguenza indebolit le
proprie ragioni, e confeffar, che la poffeffione foffe degli Ecclefiaftici
poichè chi è in poffeffo 8on promove mai dazione’: ‘che ninna cofa è
più defiderabile che ridur il megozio a trattazione non procurando-
la però, ma ricevendola quando fia addimandata agl'altri.

Refta il Terzo. Cioè continuare la poffeffione facendo atti di fo-

è à STE Iff dèpranit e 81 ccera ici non ranno cofa alcuna, chie per confcien-
za, e ragione nou doveriano il negozio refta compotto fe faranno
indoglianza, effi faranno coftretti di ricercar che il negozio fia pofto in
trattazione 3 e così fi moltrerà la validità delle ragioni, e invalidità
delle loro 3; così non fi.farà Attore ma refterà poffeffore che nelle
trattazioni è fupremo vantaggio.

Che quando il Principe fa Comandamento; o Decreti, e notorio
infiftere per l’effecuzione. Li Cornandamenti non obbediti, e 1 Decre-
ti uon efeguiti non fanno acquiftar nulla, nè giovano per mantener
Giurifdizione nè Poffefiione anzi fi deteriora le buone ragioni per-
<hè È’ Avverfario fe ne vale, e conclude, che non vi foffe auttorità di
<omandare, o decretare vedendofi la reffiftenza fatta col non obbedi-
re, e non efeguire. Però è cofa neceffariffima guardarfi dal comandàar,
o decretar fenza efficaciffima riffoluzione di voler veder l’ ubbedien-
Za, e l’efecuzione nè comportar .che 1a negligenza de’ Miniftri pre-
giudichi.

Che trattando col Velcovo di Ceneda, non conviene totcar cofa
che tenda a diminuzione della giurifdizione ordinaria conveffagli, che
il Principe profeffa voler mantenere perchè gli Ecclefiaftici torriano

quefto per pretefto, ed il Papa come Protettore de‘’Vefcovi s’ intro»
metterebbe; così fece Paolo III nel 1546. quando la Giurifdizione fu
levata al Cardinal Grimani e noi paffa più avanti mutando la pro-
tezione in Superiorità, fervendoli di quella per moftrare, ch’ abbia fat-

to



DI FPAOLO SARPI. 199to render l’autorità al Vefcovo però in ogni atto poner efpreffa dichia-
razione ch’ è mente della Seremiffinra Rcpubblica di confervar l'autorità
al Vefcovo, nè pregiudicargli punto.

Che nel principio conviene far atti a’ quali l’Avverfario non fia
tanto preparato d’oppugnare e che fomo piu facili d’ effer diffefi: le
Appellazioni erano ftate diftefe e fi ponno beniffimo diftendere ma
la moltitudine degl’ Atti in tal materia fatti dagl’ Ecclefiaftici, e le ne-
gligenze dall’altro canto efortavano a non attaccarfi a quelto punto non
mancandone di più facili da diffendere

Non è effenziale al Principe, che li Sudditi poffino appellar a lui.
Molti Principi concedono alli Feudatarj il giudicar Apellazione rimo-
ta. Il Ducato di Milano è Feudo: Imperiale non fi dà appellazione
all’Imperatore: nel Regno di Napoli nom fi dà Apellazione al Papa;
è però neceffario alla Sopranità un Eftraordinario e Eftragiudiciale
riccorfo de’ Sugdditi Il Riccorfo è differente dall’ Apellazione in que-
fto che il riccorfo camina fenza formale e termini di giudizia L’
Appellazione ha tempi formule prefcritti dalle Leggi e ftile de’ Fori.
Per quefta caufa alcuni Principi Supremi, chì avevano Vefcovi Giurifdi-
centi fotto di loro, per riverermza che lor portavano lafciavano giudicar
4d’altri Ecclefraftici le Caufe prima vedute da effi Vefcovi Il che el-
fendo cofa volontaria non fi faceva da tutti Quefto. moffe Inmocen-
zio IV. 2544. a decretare. che l’ Appellazioni dalli Vefcovi che Hanno
Spirituale andaffero agli Arcivefcovi e per non tirarfi una dif

3 Carica a Ofo» vi aggiunfe una limitazione fe per confuetudine e privileggio

Tr 3 Le)per altra ragione {peciale non fi doveffe appellar ad altri Per quetta
Caufa la Repubblica lafciò nella Giurifdizione di Ceneda andar le Ap-
pellazioni al Patriarca di Aquileja e a Roma nè vi ebbe confidera-
zione di ritirarle a fe, fe non col tempo, che gli altri Priucipi ancora
cominciorotto a vedere, che quetto era di loro pregiudizio che fu in-
torno al 1500.

Che il Re Ferdinando Cattoligo in Spagna fece una Legge genera»
le che quelta forte d’ Appellazioni andafero: al Re. La Repubblica
coiifultà quetta materia cor Giafon celebre Dottore e riffolfe che
le Appellazioni di Ceneda dovevano andar alla Repubblica, e non ec.
f: diede priucipio a riceverle, che innanzi quel tempo non fl vede.

Anticamente li Rè di Francia ed Imperatori nou concedevano
“quefta forte d’ Appellazioni onde le Appellazioni di Ceneda fi veggo-
no all’ Împeratore.

In quefti ultimi tempi noftrà miun Priucipe le concede più, che
nelle Caufé temporali fia appellato al Superior Ecclefiaftico: nè Fran-
cia nè Alemagna nè spagna nè il medefimo Resno di Napoli
vuole adnrettere tali Appellazioni nondimeno gl’ Ecclefiattici perfifto=
no dieendo che quefte cofe fono ufurpazioni de’ Principi 3 e quanto
all’ eccezione d’ Inpocenzio IV. della confuetudime o altra ragione
effi l'interpretano: duna gonfuetudine, e ragione che foffe d’appella-
xe ad’ altro Ecclefiaftico e non: all’ Arcivelicovo non approvando in
mode alcuno confuetudine d’appellare a} Secolare.

A Roma all’ Ambafciator Paruta differo in apertiffime parole, che
quefte Ayppellazioni erano ufurpazioni de’ Principi» e che la Corte non
avrebbexmai ceduto quefto punto.

La Appellazioni de’ Vefcovi che hanno temporale debbono andar
al Principe di ragione, e non all’ Ecclefiaftico così tutti li Dottori

Fran-
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Francefi e Spagnuoli e la maggior parte degl’ Italiani fi deve mante-
nere, e fe alcun Cenedefe Appella riceve l’ Appellazioni, nondimeno
per la pertinacia fenfitiva della Corte fu ftimato meglio far altre forti
d’ Atti poffeffor) per quette ragioni. Prima per îl paffato in tal mate-
ria, S'è lafciato correre qualche pregiudizio, fecondo per la paffione,
che c'ha la Corte; terzo per effervi tante altre forti d’ Atti poffeffo-
r}; Quarto, fi vede che Clemente VIII. s” oftinò perchè fe gli tratta-
va, che l’ Imperatore, quando da luoghi non può dar la Maeftà, e fe
refta l’ Appellazione però occorrendo trattazione trattar in particolare
che la fuperiorità di Ceneda è della Repubblica fenza promover quelle
maffime univerfali tanto abborrite benchè veriffime.

Effer Documento notorio tekle trattazioni tel principio aftenerfi
dai punti ardui, e ove l’altra parte è più appaffionata e ove fi vegga
oppofizione, ma tenerfi alle cofe facili per incaminare: ec.

Li Romani non ponno moftrare, che mai alcun Pontefice innanzi
Giulio HI. abbia nè anco con femplice afferzionte pretefo che Ceneda
foffe fua, nè ponno moftrar Atto: alcuno di Superiorità effercitata dall’
Intperatore, fuoi Miniftri per zoo. anni, e doppo dalla Repubblica per
altri 200. e più che eosì fenza contraftar de iure nè venir ad efami-
nar maffime Romane fi dovrà inviar la trattazione.

La materia di Ceneda fi può trattar in due modi In jure &''in
fatto. In jure è ftata trattata effatiffimanrente da ambi le parti. He, fa
&o nÒ, perchè non erano {tate vedute nè efattamente efarmrinate Îe
Scritture In jure pigliando chi un fondamento chi un altro. Alle
volte riefcono a Conclufioni contrarie e perchè il Furifconfulto dice
che nom fi-può poffedere per titoli contrarj però è neceffario ftabilix
il vero fondamento d’egni Conclufione e queftto pende dall’ Efàmina-
zione di tutte, ton di alcume Scritture folamente, e quefta fu l’ opera
ultimamente fatta, la qual fi riduce a 4. Capi

Primo il titolo della Sereniffima Repubblica fopra Ceneda Il
tempo quando è venuta fotto al Dominio.

Secondo il titolo col quale il Vefcovo ha acquiftato Ceneda nel
principio, e col quale I’ ha poffeduta per li tempi paffati; e dome la
poffede al prefente

Terzo le ragioni efficaci che moftrano che il Papa non v’ha
alcuna fuperiorità temporale.Quarto, La riffoluzione delle obiezioni della Corte Romana con-
tro la Repubblica.

Quanto al primo Il titolo della Sereniffima Repubblica è notif-
fimo, e da tutti li Confultori determinato effer titolo di guerra, e pa-
ce. Ma perchè Ceneda più volte è ftata ricuperata con l’Armi di ma-
no di Principi, che ne avevano fpogliato il Vefcovo variano alcuni
tengono l’una, e l’altra 1546. nella parte prefa di mandar un Podeftà
il Senato efplicando il titolo lo ftabilì del 1388.’ quando in Lega col
Conte di Virtù Signor di Milano vinile in Guerra li Carrarefi e*Îor
levò per forza Trevifo e Ceneda con altre Città Sempre che è oc-
corfo il Senato ha tenuta così con tutto che due volte prima aveffe ri-
cuperata Ceneda

Quando la Repubblica pafsò con l’armi in Terra Ferma. Il Ve-
fcovo di Ceneda era oppreffo dalli Signori di Camino e altri fuoi
Feudatarj, che non volevano pagarli li fuoi diritti, nè riconofcerlo. La
Repubblica prefe la protezione del Vefcovo, li cottrinfe per forza quello

«lr era di ragione Dop-
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Doppo li Scaligeri fottopofero al loro Dominio oltre altri luoghi

d’Italia quafi tutta la Marca Trevifana in particolare Padova Trevi.
fo e Ceneda La Repubblica in Lega coi Fiorentini Lombardi e
con Carlo, e Giovanni di Carinthia figli del Re di Boemia affaltò li
Scaligeri con l’armi La Lega ebbe vittoria 1338. fi venne a pace.
Padova fu refa a’ Carrarefi Belluno e Feltre a Giovanni foprafcritto
Duca di Carinthia, Trevifo, e Ceneda reftò alla Repubblica, la quale
per virtù dun Capilolo reftituì Trevifo alla fua libertà e refe Cene-
da al Vefcovo.

Per quefti benemeriti 1344. feti anni doppo Trevifo fece fponta-
nea dedizione fottopofe fe, tutte le Terre, e Fortezze di fua Giurifdi-
zione, di quà, e di 1à dalla Piave IL Vefcovo di Ceneda continuò
reftando fotto la protezione fino 1355.

1355. Lodovico Re d’ Ongaria moffe Guerra alla Repubblica in
Htalia e Dalmazia. In quefta Guerra occupò Ceneda infieme con mol-
ti luoghi della Marca Trevifana e la Repubblica al Re prefe molti
luoghi in Dalmazia.

1358. Sì viene a pace al Re fono reftituiti Hi luoghi di Dalma-
zia, ed egli reftituifce li luoghi di Trevifana, e Cenedefi Ritornò il
Vefcovo ad aver Ceneda pur fotto la protezion della Repubblica fot-
to la qual anco effo Vefcovo continuò a poffederla fino al 1328. Nel
corfo di quefti tempi la Repubblica tenne più volte il Caftello di Ce-
neda in mano mettendovi dentro fecondo la neceffità della Guerra
Soldati fuoi Fece anco comandamento al Vefcovo fecondo le fteffe
neceffità portavano e quefto non come Sovrano al Suddito fuo Ma
ceffate le accafioni reftituì ancora la Fortezza e trattava col Vefco-=
vo come con Signore Confederato Pofe la Repubblica anco mano
fopra la Città, Fortezza, ed altre cofe del Vefcovato in cafo dì inor=
&e del Vefcovo acciò non capitaffero in mano d’altri confignando-
le però al Vefcovo nuovo, e facendogli fare Inftromento di ricevuto.

In tutte quefte mutazioni la Sopranità di Ceneda reftava all’ Inn-
perdere pesa Cao IV gene a Tel orga dai Privileco i oe
formità della fua Giurifdizione fi vedono convenzioni e trattazioni
tra la Repubblica e it Vefcovo ove non fi vede foggezione del Ve
fcovo, ma offervanza, come verfo Protettore: Vacato anco il Vefcova-
to in quefto tempo due volte, la Repubblica per quefti beneftizj e ti-
tolo di Protettore dimanda Vefcovo confidente al Papa che pacifica.
mente fotto la protezione goda il Vefcovato vi fia ficurezza anco
dello Stato della Repubblica1382. Carrarefi moffero l’armi prefero alla Repubblica ‘Frevifo y
at Vetcovo: Cenedà e alli Feudatayj del Vefcovo tutto il Cenedefe
ficchè nè al Vefcovo nè ad’ alcun Soggetto fuo reftò più paluro dj
terra in poffeffione 1} Vefcovo ridotto in {tato di privato perfo ogni
Dominio, non tentò più nè per fe fteffo nè per mezzo d'altri la rie
cuperazione del fio Per motti anni ebbe Guerra con li Carrarefi im
Legge col Conte di Virtù Signor di Milano ebbe molte Vittorie fi-
nalmente

1388. Sì fa pace Li Carrarefi ceffero Trevifo e Ceneda com
altri luoghi La Repubblica nott poteva lafciar alli Carrarefi Ceneda
con ficurezza delle cofe di Trevifo, La Giuftizia nè ragion di Guer-
ra non ricercava, che foffe refa al Vefcovo, che aveva abbandonata la

Tom, VI. Cc diffefa
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diffefa, ma la giufta ragione di Guerra comportava che tutta la Giu-
rifdizione paffaffe in chî col fuo fangue, e con le fue {fpefe l’ aveva ra-
cquiftata, e sì come il Vefcovo aveva abbandonata la diffefa; così dop-
po l’acquifto non ebbe alcuna pretenfione fopra nè moffe parola ma
li Sindici della Communità fecero giuramento di fedeltà alla Repubbli-
ca fecondo li coftumi de’ Popoli acquiftati în Guerra. Il medefimo giu-
ramento fecero li Caftelli del Cenedefe già infeudati dal Vefcovo lì
quali effendo abbandonati e dalli Feudatar} e dal Vefcovo furono
prefi dallì Carrarefi e poi ripigliati dalla Repubblica Reftitulì nondi=
meno al Vefcovo ed anco alli Feudatarj li loro Beni di privata pof-
feffione non ritenendo altro che la Giurifdizione la guale per anni
otto reftò tutta intiera appreffo la Repubblica e quefto è il tempo
ove comincia il Deminio e la poffeffione in quella Città e così la
Parte del 1546. e che comincia dagli acquifti di prima, rifcontra in dif-
ficoltà infolubili per le reftituzioni del Caftello per le convenzioni con
li Vefcovi, ed altri Atti, che moftrano il Vefcovo non fosgetto che
doppo queft’ anno 1388. non fi trova cofa che faccia a propofito.

Prefa Ceneda come è detto- immediate vi fu mandato al Governo
uno da Cà Canale, e Marco Vefcovo di Cremona e °l Veicovo rico-
nobbe ehe quella Città non le parteneva in ‘Temporale e però nom
nè fece mote alcuno. fino al 1396. Vedendo defolarfi la Città, fece una
Supplica all’ Eccellentiffimo Senato efponendo che il Cattello fe rui-
nava e aveva bifogno d’ effer fabricato e pregando che ovvero lo»
fabbricaffe a fpefe Publiche, o lo daffe a lui, che l’averebbe fabricato.
Il Senato fi contentò di conceder al Vefcovo., che lo fabbricaffe e
cuftodiffe a {pefe proprie con condizione che vi metteffe lo Stendardo»
di San Marco e un Capitano: che piaceffe al Dominio qual giuraffe
fedeltà alla Repubblica con obbligo che il Vefzovo e Capitano dos
veffero ‘confegnare il Caftello ad dgni richiefta del Senato Queita
Scrittura è una chiara ed efpreffa recognizione del Vefcovo che egli
non aveva allora alcuna ragione in Ceneda e una manifefta dichiara-
zione, che effendofi conceffa dalla Repubblica a beneplacito da quel
tempo in quà il titolo con che iL Vefcove la poffede non è più di
donazione dell’ Imperatore ma coneeffione precaria della Repubbli»
ca, Ma feguiamo. diffopra, che quefta verità fi confermerà poi.

1411. Effendo dal 13889. fino a quell’’anno- ftatre quiete le cofe di
Ceneda nella maniera narrata Sigifimodo Re d’ Ongaria in Lega col
Patriarca d’Acquileja move Guerra alla Repubblica, li leva Ceneda x
e molte Terre di quel Contado În quefta Guerra come nella prece-
dente il Vefcovo nè altri per lui la difefe nè meno: doppo perduta
tentò di ricuperarla.

1418. La Repubblica a fue {pefe, e col fangue delli fàoi la ricupe-
rò di mano del Re fopradetto, e reftò in quieta, e pacifica poffeffione
della Sopranità di detta Città per annî go. Effercitando: tutti gli Atti
di Sovrana Giurifdizione ricevendo ricorfe dalli Sudditi e fuffrapan-
doli mettendo Impofizioni ftatuendo Confini facendo divendo Pre-
cetti Imperativi a tutte le forti d’ Uomini abitanti in Ceneda dando
anco il poffeffo non folo al Vefcovo-, ma ancora alli Canonici di quele
la Città.

1509. In capo di go. annì nella Lega di Cambrai tra l’ Impera-
tor, il Papa, ed altri Principi d’ Europa, contro la Repubblica Maf-
fumiliano Imperator prefe Ceneda fù tenuta effa Città da Matteo
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DI FF PAOLO SARPI. 203Balduino Luocotenente Imperiale in quel Vefcovato fino al 1512°
1512. La Repubblica la riacquifta con l’ Armi, il qual acquifto for-

mato prima con tregue con Maffimiliano Del
1518. E doppo per la Pace di Vormazia fatta con l’ Imperadore

Carlo I. del
1521. E meglio ftabilito con l’ ifteffo Imperator Carlo I. del
1523. Per la Pace Veneta in fine fu totalmente confermata per

la Pace del
1529. Fatta in Bologna, e dura il poffeffo fino al prefente, febbe-

ne con le difficoltà promoffe in quefti ultimi tempi dagli Ecclefiaftici
narrate diffopra

CONCLUSIONE
Dunque refta flabilita come Maffia o

DRrimo che la Repubblica ha avuta in protezione Ceneda, e il
fuo Governo, doppo che entrò con le fue Armi in Terra Ferma,

fino al 1388.
Secondo che avendola trovata in quel tembo occupata da Carra=

refi e abbandonata dal Vefcovo, che innanzi effi n aveva il Dominio
fotto l’ Imperatore la Repubblica la acquiftò, e l’incorporò collo Sta=
to fuo.

Terzo, che l’acquifto è ftato confermato doppo le Guerre e pa-
ci narrate; è quefto è il vero titolo, la verità in fatto importantiffima
in quefto negozio che rifolve tutte le oppofizioni.

Secondo Capo Pretendono gl’ Ecclefiaftici due cofe Prima, che
il Vefcovo abbi acquiftato Ceneda per donazione di Ottone I. del 962.
e in virtù di quefla abbi continuata, e continui la poffeffione per tito=
lo della medefima donazione. Secondo che aqu'fta donazione fia libe-
ra e affoluta ficchè comprendi ogni giurifdizione anco la fuprema
Podeftà. Confermano quefta Donazione con una inveftitura fatta alli
Signori di Camino del 994. in prefenza di Liutprando Re di Longo-
bardi e di Calletto Patriarca d’ Aquileja

Portano un’ altra Donazione d’ Ottone IIL dell’ ifteffo anno 994.
Una di Carlo Magno l’ anno vintefimo del fuo Regno, ed una di Be-
rengario 996. per quali Privileggi il Vefcovo è conftituito Patrone del-
la Regione comprefa tra Piave e Livenza Per farli comprendere la
Sopranità violentano le parole le cavillano mirabilmente ec. che in
cafo dubio fi deve la parte più favorevole alla Chiefa Gli Confultori
in jure con dotte, e fode ragioni fondate, che tali Donazioni non com-
prendono la Sopranità che in dubio non deve effer intefa ec. Quefta
è fiata la Controverfia in jure ma le lafcio per toccar quelle che il
fatto moftra, e fono

Primo, in quefte afferte Donazioni vi è in fine Claufula penale,
che chi contraveniffe paghi una tal pena pecuniaria da effer applicata
la metà al Palazzo Imperiale: e la metà al Vefcovo dunque nell’
Imperiale reftava una Sopravità, per quale poteva efigger pena, ed ape
plicarla al fuo Fifco.
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Secondo è cofa notiffima per tutte le difpofizioni delle Leggi e

e per ufo di tutto il Mondo che quando una cofa è donata affoluta-
mente e liberamente e che il Donatario è entrato in poffeffo gli
Eredi del Donante non vi hanno più neffuna poteftà, dentro e fi pre-
giudicarebbe molto, che avendo ricevuto in dono libero un cofa ne
dimandaffe poi conferma all’ Erede del Donaate. Adunque fe Ottone I.
aveffe donato liberamente non occorreva, che Ottone ILL. ventitre an-
ni dopo confermaffe, e Gulberto Vefcovo s’ avrebbe fatto gran pregiu-
dizio que’ 400. anni dopo, cioè 1354 che m impetrò conferma da Car-
lo IV. Re de’ Romani per le proprie Donazioni; non fpogliarono le pri-
me Donazioni di tutta l’auttorità ma nelli Succeffori reftò poteftà da
confermar, e rivocar.

‘Terzo, fi vede la Donazione fatta da Ottone I. al Papa alla Chie-
fa Romana del Ducato di Tofcana Todi Spoleti nella quale fi rif-
ferva con efpreffe parole falva la Superiorità fopra quelli Ducati, e
foggezione di effi a lui, a fuo figliuolo. Si vede infieme la Donazione
delli Luoghi attorno Roma fatta all’ ifteffo Papa con rifferva ec. Que-
fia Donazione è fatta l’ifteffo anno gé2. nel- mefe di Febbraro fi ri-
trova nel Caftello di Roma, Baronio la regiftra ec. Chi averà per ve-
rifimile che quell’ Imperatore l’ifteffo anno d’Agofto faceffe donazione
sì eforbitante al Vefcovo di Ceneda.

1039. Conrado Salio donò al Vefcovo di Modena quella Città, e
fuoi Caftelti con la Claufula appunto che nella Donazione d’Ottone
‘al Vefcovo di Ceneda la qual Donazione è regiftratta di parola in
parola in Sigonio, e nondimeno ognuno confeffa, che fia reftata la So-
pranità di quella Città nell’ Imperadore.

Quarto fe la Chiefa aveffe ricevuto Ceneda in Sopranità l’aureb-
be effercitata in quei tempi proffimi il che non è 1111. Enrico IV.
da altri detto V. ultimo delli Salj nella confederazione con la Repub-
blica, nominando tutti !i Popoli fuoi Sudditi in Italia nomina Cene-
defi per fuoi {oggetti 1126. Latorio fuo Succeffore -fa l’ifteffo in una

-fua convenzione 1177. Federigo I. fa l’ifteffo in un’altra fatta in Ve-
-nezia e nella Pace di Coftanza Scrittura famofiffima dove l’ifteffo
Imperadore Federigo rendè, la fua Grazia alle Città, che gli erano ft2-
te ribelli, e ad alcune di loro più prineipali concedè certi Privileggj
Ceneda è nominata trà le Città Suddite- di minor -.condizione in alcu-
ni Efemplari, e Feneta per error di Stampa perchè in qguafi tutti gli
Archivj delle Città d’Italia ve m è Coppia autentica e in tutte fi
dice Ceneta come teftifica Sigonio fi vede in un’ Anutentica antica,
che è in Trevifo: è notabile che in quell’ Edito di Pace Ì’ Imperatore
dà ordine che le Appellazioni vadino alla Maeftà Imperiale ancora
nelle Città dove il Vefcovo è Conte per Privileggio dell’ Imperatore
0 del Rè, ch’ è appunto formale della Controverfia noftra, che è Con-
te ec. per Privileggio Imperiale.

Quinto, 1188. dieci mefi dopo la Pace di Coftanza a pregiudizio
del Vefcovo fecero volontaria dedizione gli Uomini di Ceneda, e Co-
negliano nel mefe di Aprile alla Città di Trevifo da.quali Atti a-
pertamente confta che il Vefcovo era Vafallo, e Ceneda foggetta
all’ Imperatore. Si conferma quefta foggezione 1190. Henricò VI. figlio
di Federico per un fuo Decreto concede a Matteo, Vefcovo di Ceneta,
che nelle Caufe Secolari yertenti nella Corte Epifcopale neffuno poffi
Appellar innanzi la difinitiva in pena di pagar due Marche a lui, e

al



DI F. PAOLO SARPI. 205nl Vefcovo E’ chiariffima la Superiorità dell’ Imperatore fa Statuti
impone Pene, l’applica a fe. Più il Decreto Imperiale non è motu
proprio 5 nè per dimanda d’ alcun’altro che fi poffi dir ufurpazione
ma a petizione del medefimo Vefcovo 1197. L’’ifteffo Imperatore in
una Convenzione con la Repubblica chiama i Cenedefi Sudditi fuoi.

Sefto, fe bene Matteo Vefcovo nel 1:84. procurò che Imperator
liberaffe Ceneda da Trevifo nondimeno effo medefimo 1190. fottopo=
fe fe fteffo, e il fuo Territorio a° Trevifani, e giurò fedeltà Di che
il Patriarca d’ Aquileja riputò, che la Chiefa foffe lefa Nacque con=
troverfia fopra Lui, e Trevifani fu compromeffa nel Podeftà di Ve
rona: prononciò e tagliò le Convenzioni del Vefcovo Li Trevifant
’appellorno all’ [mperador Enrico fopradetto. Cafcò la Sentenza, dicen=
do, che il diffenir le Controverfie, che vertono trà le Città dell’ Impe-
rio non partiene ad altri che alla Maeftà Imperiale il che moftra
che il Vefcovo non aveva Sopranità era Suddito dell’ Imperio ma
che fu anco Suddito de’ Trevifani foggetti all’ Imperio quefto è Atto
fatto in contradittorio dicendo le fue ragioni il Patriarca; però vi fi
‘può far fondamento.

Morto Enrico, l’Imperio cadè in gran debolezza per le diffenfioni
degl’ Elettori e per li maneggi del Pontefice Il Patriarca fufcitò le
medefime pretenfioni del 1200. e Salinguerra Podeftà di Verona fenten-
ziò che ‘Il Patriarca doveffe confermar la Dedizione del Vefcovo di
Ceneda fuddetta Fece nova Pofta, cioè Dedizione a’ Trevifani, e ’L
Patriarca d’ Aquileja la confermò affolvendo il Vefcovo da qualche
giuramento in contrario fe n’ aveffe avuto Con tutto quefto ancora
del 1221. il Patriarca eccitò nove controverfie a’ Trevifani quali fi
compromifero nel Legato del Papa, che fentenziò per Trevifani, per
virtù de’quali giudizy, la Città di Trevifo reftò in quieto e pacifi-
co poffeffo, e dominio di Ceneda e gl’altri Vefcovi che fueccelfe-
so al fuddetto Matteo nel principio del loro Vefcovato facevano la
Pofta tioè giuramento a’ Trevifani come 1227. A berto, che fuc-
ceffe a Matteo 1261. Lodovico che fucceffe ad Alberto; 1264. Refa-
vio Novello promiffe di fervar ila Pofta e giurò r280. L’ifteffo fece
Marco Flabanico La giurifdizione di Trevifo fopra Ceneda fi vede
negli Statuti di effa Città, che fono în Stampa nel Libro I.tit. 1. 5. 6.
T1l Podeftà di Trevifo giurò di bene governar Cenedefi Libro I. c. 3. 5. 6.
tra gl’altri Officiali è nominato Capitanens Roche ditte Ceneta Libro I.
tit. 20. 5. 1. Che il Podeftà di Conegliano poffi far prender per tutto
il Cenedefe e che egli non poffi nè Balarm, nè Mangiar con neffuno
di Conegliano nè di Ceneda. Il che convince Ceneda, non effer mai
ftata degli Ecclefiaftici in Sopranità ma aver avuto per Superiore non
folo l’Imperatore, ma ancora la Città di Trevifo per cento anni. Si
conferma Entrarono del 1317. li Scaligeri fecero Guerra contro li
Trevifami s’impadronirono di Ceneda e Trevifo e ritenendole come
Vicarj Imperiali del x329: fecero un Decreto che Ceneda foffe fot-
topofta a ‘Trevifo fu publicato in Ceneda ed accettato in virtù di
quello li Trevifani prefero il poffeffo della Terra e Fortezza dì Ce-
neda. Il Vefcovo dimandò di proddurre le fue ragioni in petitorio in-
nanzi li Scaligeri fu conteftata la Lite ma i Trevifani continuarono
nella poffeffione e il Vefcovo in tutte le fue occorrenze riconobbe
Mattino dalla Scala Vicario Imperiale per Superiore 1333. un notabile
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ii pregiudizio F. Francefco Vefcovo di Ceneda avendo differenza conTE Ugerio da Collalto fuo Feudatario ricorre a Maftino per giuftizia:
LL

Î

Li Si deputò Giudice in quella, e tutte le altre fue Caufe Gulielmo da
i la

Parma Il Giudice fentenziò per Ugerio condannò il Vefcovo nelle

an colò da Reggio Vicario di Verona, qual confermò la Sentenza del pri-fpefe. Il Vefcovo appellò a Maftino Quefto commife la Caufa a Ni-

E

Imio a mo Giudice cofe tutte che moftrano la foggezione del Vefcovo allima LI Vicarj Imperiali nè può effer negata, fe non per oftinazione que-
fte fono ragioni in fattoo Paffano alcuni innanzi a moftrare che li quattro Privileggj Impe-

il
riali e l’Iftromento d’Inveftitura fatto in Uderzo, che fono le cinque

alli
fcritture fondamentali degl’ Ecclefiaftici fono finte, e falfe, e fenza du-

I bio la falfità di alcune è certiffima, e indubitata.FT Primo, l’ Iftromento d’Invettitura ftipulato nell’anno 994. in Uder=
Nt le
citt st zo trà Valentino Velcovo di Ceneda e Giovanni da Camino in pre-
IMRTI AI

l

i

fenza di Liutprando Re di Calleto e Pato e Patriarca d’ Aquileja
narrando che li Preceffori di detto Giovanni da Camino furono inve-fl ftiti dalli Preceffori del Vefcovo e inveftendolo di nuovo Quefta è

i opera d’ un grande ignorante de’ tempi Vi fu un Liutprando Re di
Longobardi e nel medefimo tempo un Califto Patriarca d’ Aquileja,
ma quefti viffero del 737. e dopo era di più di 250. anni. Più al
tempo di Liutprando e Califto non v’ erano Signori di Camino nè

Guido da Montanara ch’ ebbe due figliuoli Alberto, e Guezzello a’
quali del 1029. Conrado Imperatore donò alcune Terre nel Cenedefe,
ed un Miniftro d’ Enrico fuo Nipote del 1089, le accrefcete il Doimni-
nio, e dopo quefto tempo effi edificarono Camino, e s’ acquiftorono il
nome di quel luogo onde fu Camino più di 100. anni innanzi che
foffe al Mondo.Secondo il Privileggio di Donazione fotta nome di Carlo Ma-
.gno fi convince di falfo: primo dice che li luoghi conceffi al Vefco-
vo gli fono ftati donati per innanzi da’ Re, e Imperatori antichi chi
erano quefti, fe il primo Imperatore è Carlo. Gli Imperatori di Co-
ftantinopoli mai fi troverà che donaffero un palmo di Giurifdizione
ad alcuna Chiefa nè in Oriente, nè in Occidente. Secondo, data hanno
26. e 20. Regni. Terzo, mai Carlo fi diede -quefto titolo Carolus
Magnus Superne Providentie Clementia Rex ma innaiuzi, che foffe Im-
peratore fi chiamava Carolus Rex Francorum, Longobardorum, Pa=
tricius Romanorum: dopo fi chiamò, Imperator Romanorum; mai fi diede
il titolo di Magnus febbene altri gli lo davano Quarto Carlo è in-
nanzi Ottone 150. anni fe donò Ceneda ec. come il primo acquifto, e
per donazione d’Ottone come effi dicono?

Terzo, la donazione fotto nome di Berengario data 996. fi mo-
ftra falfa. Primo per il tempo Berengario ‘acquittò il titolo Reggio
949. e 964. fu mandato prigione in Baviera ove del 966. morì tanto
che fa la Donazione, 30. anni dopo la morte Secondo fi dice che
fu a preghiere di Berfilia faa Moglie e Conforte del Regno. Beren-
gerio non ebbe altra Moglie a. che Vil glia ni BO etano

cerle non fiano evidenti ma fi offervi, che fi dice che concede al
mn fo pette per la falfità delle tre dette benchè gli argomenti per convin-

Vefcovo quel Paefe con poteftà di donarlo, venderlo commutarlo e

m
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DI FPAOLO SARPI. 207lafciarlo anco per l’anima fua ragione demottrativa Il Papa non vi
ha dentro ragione alcuna, fe il Vefcovo poteva farne ciò, che gli pia-
ceva Ma quefte due Scritture le produffe fino del 1332. però non fi
impugnano Ma aveffe il titolo di Conte di Ceneda o per concef-
fione dell’ Imperatore 5, o per per(crizione o per confuetudine
o per qualfivoglia altro dalla Repubblica fu mantenuto e pro-
tetto come Conte di Ceneda per cinquinta e più anni onde fi
ha per legittimo quel titolo, venghi onde fi vuole; anzì fi ha per maf-
fima certiffima, che il Vefcovo era legittimo Conte ma quefto titolo
li dava il Dominio non Supremo ma con foggezione all’ Imperatore
come s'è provato ec.

Il Vefcovo poffede Ceneda legittimamente per tanti anni con quel
titolo; ma non convien dire che ora lo poffedi per l’ ifteffo. Perchè
1382. fu affaltato da Carraneli non fi potendo diffendere fu fpogliato
del poffeffo, l’ abbandonò affatto non tentò più di ricuperarla, nè con
proprie forze 5 nè con l’ajuto d’altre: l’ebbe per derelitta, e aliena
perfe anco il titolo l’Imperatore, che non la diffefe, nè in quefta, nè
nelle feguenti Guerre onde perdè la Sopranità e la Repubblica del
1388. acquiftò con l’armi l’ uno e l’altro. Immantinente vi fu man-
dato al Governo uno da Cà Canale e Marco Vefcovo di Cremona a
Ceneda riconobbe, che quella Città non gli apparteneva in temporale 3
però non fece moto alcuno fino nel 1396. quando Supplicò com’ è det-
to, e il Senato gli conceffe di fabbricar il Caftello, e cuftodirlo a {pefe
fue can condizione di mettervi lo Stendardo di San Marco e un Ca
pitanio che piaceffe al Dominio, che giuraffe fedeltà alla Repubblica,
con obbligo che il Vefcovo e Capitanio doveffero confignar il Ca-
ficllo ad ogni richiefta del Senato dunque ha dalla Repubblica a be-
neplacito enon poffede più per donazione Imperiale ma il fuo tito=
lo e conceffione precaria della Repubblica

Sì conferma 1411. Sigifmondo d’ Ongaria prende Ceneda. 1418. e
racquiftata con l’ armi a {pefe del Dominio Antonio Correr Vefcovo
dimandò in grazia d’effer rimeffo al Governo di Ceneda. Fu rimeffo
dal Senato con quefta condizione che andaffe miniftraffe Giuftizia
manteneffe li Luoghi e Fortezze ad’ onor del Dominio finchè foffe
provifto in altra maniera dall’ifteffo Dominio ritenendo nelle Fortez-
ze li Soldati, che all’ora vi erano e quelli che pareffe alla Repubbli-
ca di tempo in tempo così anco in quefto tempo fi dà come primi
in titolo: precario a beneplacito; dunque del 1396. poffede non per do-
nazione d’ Imperatore come innanzi ma per donazione del Dominio,
così anco dice il Decreto: del Senato 1546. Atto principaliffimo fatto
con gran prudenza e 1563. a Pio IV. che dimandava certa grazia
per il Vefcovo rifpofe il Senato che effo Vefcovo poffedeva Ceneda a
beneplacito fuo

Quefto fondamento è fermo ftabile manifefte in fatto com’ è
detto: foftenta il Decreto del Senato, e moftra agl’ Ecclefiaftici quanto:
fia vano il difputar fopra l’ intelligenza delle Donazioni degli Ottoni
o d'altri, che per li fuccelfì delle Guerre fono eftinte nè fanno più
effetto alcuno, effendo le cofe ridotte ad altri titoli e ad altri acqui
fti, effendo con la Legge di Dio che li Dominj e Stati fi mutino
e trasferifcono per ragione di Guerra.

Dalle cofe dette refta evidentemente Provato, che il Papa non
può pretendere Sopranità fopra Ceneda perchè innanzi 1388. s'è di=

moftra=
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moftrato per tanti atti, cl’ era degl’ Imperatori da quel tempo indie-
tro della Repubblica 3; ma la fopranità è indivifibile nè può effer in
più, che in un folo, ma per maggior foddisfazione fi confideri

Primo. Se il Papa ha la Sovranità fopra Ceneda conviene che 1”
abbi acquiftata con uno dì quei titoli coi quali le Leggi Divine, ed
Umane vogliono, che s'ottenghi, quefti fono tre. Primo. Ragione di
guerra. Secondo. Dedizione d’un Popolo libero. Terzo. Li Conceffio-
ne d’ un Prencipe che prima aveffe la Sopranità fia quelto per tran-
fazione per vendita, o per donazione, febbene molti non admettono
quefto. Ora certo è, che il Papa mai ha fatto. guerra a Ceneda Ce-
nedefi mai fono ftati liberi clr abbiano potuto darfi al Papa Il Papa
non l’ha comprata dall’ Imperatore non ha fatto alcuna tranfazione
E’ Imperatore nou ha donato niente a lui

Rifpondono E” Imperatore l ha donata al Vefcovo le cofe dona=
te al Vefcovo s'intendono donate anco al Papa. Si replica Primo
I’ Imperatore donò la fola giurifdizione inferiore non la fuprema come
s'è dimoftrato. Secondo. Ma feeffo: la donaffe al Vefcovo in fopranità»
come può effer del Papa a cui il donante mai pensò non effendo:
mai ftata del Vefcovo, a cui fu donati come s' è moftrato come è
paffata dal Vefcovo. al Papa fenza che mai il Vefcovo l’aveffe IÉ
Donatario mai acquiftà il dono 3; come l’acquiftò uno, a cui il donane
te non pensò mai

A quefto dicono che tutto quello:, ch'è donato o lafeiato con qual--
fvoglia condizione ovvero. obbligo a qualfivoglia Chiefa cade fotto»
la poteftà, e libera difpofizione del Papa anco. contro la volontà di chi.
dana, o tefta, e che non fi può dimandar donazione ima più tofto re--
Wituzione per il Dominio naturate del Papa Quefta è una di quelle:
Dottrine della Corte Romana eforbitanti che fa meravigliar gli uomi--
ni, come quell’ altra che it Papa è Padrone in temporale di tutti la
Regni 3 ma è gran meraviglia, che di tante terre che il Papa poffee-
de tutte fiano donate- a lui proprio e neffuna ne poffeda per: dona--
zione fatta a” Vefcovi e- vogli. per: tal: titolo: pretendere fopra Ceneda.
Ma lafciando di difputar la loro Dgttrina, dico, che voglio provar im
fatto, che Ceneda mai è fata; deb Papa nè mai v ha avuto: giurifdi
zione.Primo. Per’ atti negativi di Pontefici. palati del x187: fitto at 1388.
per 200. e più anni x gl’ Imperatori hanno fatto: gli atti. narrati di fo=
pranità, tanti» di cui non refta la memoria, fe devono. prefuporre. La
Città di Trevifo tante volte ci: ha mefllo- mano- fopra s'ha fatto. giu--
rar dal Vefcovo Pofta,. o. fedeltà Ceneda tante volte è ftata. affaltata
eon Pl’armi anzi anco diftrutta,. e- dominata tirannicamente dalla Cafa.
di Romano più di 3o0.. anni; da’ Scaligeri per 16.5. mai fi trovò che nef-.
fun Papa l’abbi difefa con l’armi, nemmeno- con le cenfure, maffime
in quel tempo, quando erano tremende im Italia, e ch”effi l’adoprava-
no per caufe- anco leggeriffime che mai abbia dato un minimo ajuto-al
Vefcovo, o-alla Città ec. Dopo che la Repubblica prefe la protezione
per le caufe narrate de’ Feudatarj.,, il Papa mai per tanto tempo in tante
oppreffioni del Vefcovo fece moto alcuno e pure in quel tempo furono:
Papi Benedetto- XII. e Clemente VI. li quali non ebbero riguardo.
di fcomunicar Lodovico Bavaro Imperatare Prencipe potentiffimo, e
metter in pericolo le proprie perfone per riguardo dell’ Imperio. Cene-
da reftò occupata da” Carrarefi, il Papa non pensò di difenderla, nè con

aroma



DI F. PAOLO SARPI. 209armi temporali, nè fpirituali Dopo l’acquifto della Repubblica, quan<
do l’ occupò Sigifmondo, il Papa non fece moto alcuno Più nella Leg-
ga di Cambrai Giulio IT. nomina tutte le Città, che pretende della Re
pubblica non fa menzione di Ceneda, quando è occupata da Maffimilia-
no poffeduta per tre anni, l’ifteffo Papa non ne dice parola Chi ardi-
rà dire, che una tal taciturnità continuata per 350. anni non fia efpreffa
confeffione. La Repubblica cinque volte l’ha ricuperata con l’armi fe
foffe del Papa faria di dovere che pagaffe le {fpefe, le quali oltre il fan-
gue pagariano dieci volte Ceneda, e Cenedefi ec. Altre fpefe in difen-
derla, mantenerla ec. Chi mai udì che uno aveffe Sudditi fenza parla re
ne mai per 3s50.anni, non li difendere, loro non penfare; ma che fiano
difefi governati a {pefe altrui ec. mai fi troverà, che Papa riceveffe
alcuna recognizione da Ceneda mai pagato alcun diritto mai impofizio-
ne mai fatto atto imperativo fino a Clemente VIII. ec. Chi non ftupirà

Secondo. Li Vefcovi di Ceneda come Conti di quella Città hanno
fatto tante Pofte, e giuramenti a’ Trevifani, e ad altre Città, Comu-
nità, e Principi, mai hanno riffervata l’autorità del Papa, neppure no-
minatolo e pure nelle cofe Spirituali la rifervano vi è un particola=

re notando 1233. d'’9. Maggio Alberto Vefcovo di Ceneda fa Cittadi-
nanza, e pofta a Conegliano e fottopone a quella Città tutte le fue
terre, e tutti li fuoi Sudditi, eccetto la perfona fua, e delli Canonici,
con patto efpreffo, che tutti paghino eccetto li beni della Chiefa, e
promife il Vefcovo a quella Comunità d’ operar col Papa, che il Vef-
covato fi poffi trasferir a Conegliano Il Vefcovo non faceva niuna co-
fa Spirituale fenza il Papa; ma tutte le temporali da fe.

“Terza ragione atti pofitivi 1199. Innocenzio ILL. 25. Marzo feri-
ve al Patriarca d’Aquileja, e Vefcovo di Ferrara concedendo loro au-
torità di poter trasferire da Sede Epifcopale di Ceneda a Conegliano
o d’altra parte per metterla in luoco ficuro tratta del Spirituale, del
temporale niente. Scrive un’ altra lettera al Vefcovo di Ceneda narran-
do come Trevifo, e Conegliano avevano fatto una legge, che il pove-
ro per pagar ì fuoi debiti poteffe vender li Feudi Ecclefiattici fe ne avefl-
fe, e la dichiara contraria alla libertà Ecclefiaftica. Se foffe ftato fopra-
no di Ceneda avrebbe adoprata l'autorità temporale, e detto che quet-
la Legge foffe ftata contro l’ autorità fua, come Padrone di quei Feu-
di che li Trevifani, e Conegliani aveffero ufurpata la fua autorità, e
turbata la fua poffeffione. L’iifteffo Papa in un’altra lettera a’'Trevifani
confeffa, che teneva Ceneda per fuddita dell’ Imperadore, dicendo, che
T’ Imperador per fuoi privileggi ha decretato, che Ceneda, e Belluno
foffero liberi ed efenti da’ Trevifani.

Quarto. Dopo che Ceneda è fotto la Repubblica 1488. Innocenzo
VIII. conferì un Canonicato della Chiefa di Ceneda vacante in Corte
a Lucio Lelio {tio familiare. Marc’ Antonio Regino le metteva impedi»
menti in Venezia al poffeffo fcerive, il Papa 5- Agofto al Doge Barba-
rigo Ceneda eft ditionis tue del Dominio tuo, prega ad affiftere ec. Li
Noncj Appottolici refidenti in Venezia miniftravano giuftizia è’ Cenedea
fi come fudditi al Dominio perchè nelli luochi non fudditi non hanno
alcuna giurifdizione hanno così continuato fino al Vefcovo Michiel
Torre, che impetrò il Breve, che li Noncj non s’intrometteffero in
Ceneda, la qual cofa fu pure una novità fatta da loro per avvantaggiar
le loro pretenfioni così vanno con artificj, che non ovviati rendono
poi ec.

domo VI. CC Did Quin<
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Quinto li Pontefici per mantenere li Luoghi dove pretendono d'

avere ragione, hanno meffo un Capitolo in Bulla Cene ove fcomuni-
cano gli occupatori di quelle e in tutte le Bolle che ogni anno ri
novano hanno nominato fempre quelle, che d’ antico tempo pretendo-
no come Avignone, Benevento; ma alcune fopra le quali hanno va-
riato le lore preterifioni hanno alcune volte nominato alcune volte
trala{ciato Già nominorono Parma e Piacenza da alcuni anni in
qua tralafciato: pocchi anni fono che nominano Ferrara, e Comacchio:
Ceneda mai ec. nella Vaticana vi è un Libro intitolato Prò/le Omnium
Ecclefiarem Vi nominano le Città di Terra di Lavoro, di Benevento,
con quefte parole: la qual Città in temporale è della Sede Apoftolica:
fotto l’ Arcivefcovato di Arles è nominato Avignone, fi dice l’ ifteffo.
Si viene al Patriarca d’ Aquileja, fi nomina Ceneda non fi dice che
fia fua In Caftello di Roma vi è un Libro famofo intitolato Liber
Cenfum compofto circa 4l 1200. da Cenzio Savello Camerlengo Roma-
no, che fu Papa Onorio In quello fono minutamente defcritte tutte
le pretenfionì della Corte Romana in temporale: di Ceneda non è fata
ta menzione: quel che più fi deve ftimare la grand’ opera del Baronio
compolfta non per altro, che per foftentar la Monarchia temporale Ro-
mana non fa neffuna menzione di Ceneda Quel Cardinale non ha
pretermeffo di {piegar, e amplificar a luoco loro tutte le pretenfioni
Romane fopra Regni, Città, Luoghi, e Terre. E’cofa ftupenda quan-
to particolarizza ogni minima cofa, e quanto foftenta, ciò cl è per fa-
vore della Corte benchè cofe dubie e anco falfe con che acerbità
le cofe di Sicilia con ingiuria anco del fuo Principe naturale e de-
trazione all’ univerfale memoria di tanti Re Predeceffori nondimeno
nel Tomo X.ove era il luoco di parlar di Ceneda not gli è baftato È’
animo di farne menzione perchè non vi era fondamento Importa
ftampò quel Tomo 1601. quando appunto era tempo di foftentar il
Monitorio di Clemente 23. Settembre 1600. per foftentar la fia pre-
tenfione: non fi può dir che lo trattaffe P affezione alla Repubblica,
Veggafi la fua parentefi; e nel Tomo 12. della pace tra Aleffandro ILL.
e Federico I. fatta in Venezia ové il Baronio quanto può dimiiruifce
l’Opere della Repubblica.

RAGIONI
Degli Ecclefiaftici, e Riffoluzioni

DRrimo, che del 1237. F. Francefco Vefcovo di Cèneda invefì il
1 Dominio delli Caftelli di Seravalle, Forminega Righenzuolo
“Tregono, Cordignano, Cavolano, Solighetto, Valdemarino ch' erano
delli Conti di Camino ricevendo il giuramento di fedeltà. Però il
Dominio come Vaffallo del Vefcovo era obbligato alla fua difefa a man-
tenerlo nelli Dominj e Stati Dunque non ha potuto acquiftar alcun
de’ fuoi Luoghi accupati da Tirani e racquittati dal Dominio per
caufa del Feudo, era debita la difefa. Non fi può in vero foftentare
che il Feudatario poffi mai acquiftar quello ch è del fuo Signore nè
per ragione di Guerra nè di Prefcrizione 5 non ec. primo perchè ha

giu-



DI F. PAOLO SARPI. 211giurato di difenderlo ricupera per il Signor A. fecondo .afta la mala
fede per il giuramento fatto.

Prima rifpofta d’alcuni è Feudatario, ima non per ragione di, Ce
neda, di cui non fu mai inveftito ma ben delli luoghi ec. non è in-
conveniente, che due Principi fiano Vaffalli l’ uno dell’ altro
diverforum Ceneda è acquiftata Il Vefcovo di Trento è Vaffallo del
Conte di Tirolo per ragione di alcune Terre e il Conte è Vafgallo
del Vefcovo per altre Quefta rifpofta ha due difficoltà. Sebbene due
Principi poffono effere ec. come già il Re di Francia, d Inghilterra 3
però il Feudatario mai può acquiftar luogo del Sovrano e darglielo
poi in Feudo, il che farebbe quanto acquiftar Ceneda, che era del Ve-
fcovo, e dargliela in Feudo, quefto è indifenfibile. Secondo fe fi con-
cede Vaffalla la Repubblica p r li Luoghi detti, che fi dirà» che adef-
fo non fi riconofcono per Feudi.

Seco!da Rifpofta che il Feudatario non è obligato racquiftar af
fuo Signore più di quello, che poffedeva ma il Vefcovo poffedeva la
fola giurifdizione inferiore di Ceneda, non la Soprana: Pofta difficoltà
prima fe la Repubblica era obbligata render al Vefcovo quello che
poffedeva, dunque ingiuftiffimamente tenne otto anni effa la Giurifdi-
ione detta 3 poi gli la reftituì non affolutamente ima a beneplacito
innanzi non aveva a beneplacito Seconda dunque deve il Vefcovo
effer riconofciuto dagl’altri Luoghi.

Terza Rifpofta falda e ferma dal fatto fteffo dalle Scritture ne
lafcia difficoltà Mai la Repubblica ebbe cofa alcuna in Feudo, ma
non potendo effo per la fua debolezza appreffo di fe ritener li Fendi
di Camino decaduti ed effendo sforzato infeudarli ad alcuno, giudicò
bene infendarli a° Nobili Veneti perchè la Repubblica aveva prefa la
fua protezione, ed infeudò alli Procuratori di San Marco fopra le Com-
miffarie come a privati per le Perfone loro e de’ loro Succeffori in
qu:ll’ offizio, coù couceffione di corrifpondergli la metà delle entrate
ed effi non come Miniftri del Principe ma came privati fecero giu-
ramento di fedeltà quefto confta chiariffinamente nell’ Inftrumento
dell’ Inveftitura 1337. 12. Ottobre e in tutti gl’altri feguenti di rino-
vazione del Feudo 1343. 13. Ottobre e 16. Ottobre 1349. 21. Marzo
1350. 28, Marzo 1353. 22. Maggio. 1374. 7. Decembre tutti confernii,
che gli Procuratori fopra le Commiffarie per loro e Succeffori li no-
minano fempre un Officiale di effì come Procurator per nome loro
fe il giuramento che come privati Glì Inftromenti fono chiariffimi
1349. del Cattello di Cofta e inveftito Marino Fatlier all’ ifteffo mo-
do Il Senato ebbe iuguifitiffima cura che conftaffe quefta verità a
tutto il Mondo effendo fparfa fama, che la Repubblica aveffe avuto ec.
Notificò la verità {criffe al Cardinat Tutalone al fuo Ambafciator,
e ad altri Cardinali che avendo quelli della Scala occupato ec. La
Repubblica aveva ricuperato ogni cola e che il Vefcovo non potendo
confervarli, lì aveva conceffi in Feudi ad alcuni de’ fuoi Cittadini Ve-
netî a che il Dominio aveva acconfentito acciò non capitaffero itt
mano di perfona inquieta, che torbaffe ec. Nota ad alcuni de’ fuoi Cit-
tadini lì Procuratori come Cittadini privati, è notiffimo., che quell’of-
ficio non ha nè Imperio nè giurifdizione; ma folo adminiftrazione di
beni della Chiefa, e de’ privati Però 1595. 8. e 25. Luglio il Senato
fa grandiffima indoglianza che net Monitorio fatto d'ordine del Papa
al primo di quel mefe la Repubblica ingluriofamente foffe chiamata
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Vaffala. Poffederono li Procuratori, e Marino Faliero fino al 1382, Li
Carrarefi occuporono Ceneda e li Feudi il Vefcovo e gli Feudatar}
fenza forze abbandonarono così reftò il Feudo eftinto per quefto
dopo 1347. non Vv’ è più inveftitura 1388. La Repubblica racquittò ec.
Sotto li 12. Febbraro 1388. per fuo Decreto. dà li Livelli, Feudi, e
altre cofe di ragione privata ma fenza punto di Giurifdizione così
alli Procuratori non le Giurifdizioni ma P Entrate.

Può il Principe foprano aver col Feudatario convenzione fcambie-
vole come di renderfi delinquenti, tali ne aveva it Paba col Duca di
Urbino col Duca di Caftro e ora ne ha con alcuni Baroni Romani
fenza diminuzione della Sopranità Nelle Convenzioni tra li Vefcoviî
di Ceneda, e la Repubblica fi vede la difparità, che il Velcovo è fup-
plicante, dimanda ec. Il decretar è tutto del Senato Può ogni Città
foggetta fupplicar al Principe fe patifce dalli banditi e un’altra Cit-
tà tè quefto pregiudica, nè fa parità ec. altro è dire la Giurifdizione
di Bergamo, è feparata da quella di Brefcia altro- da quella di Vene-
zia, dal Principe e dalla Repubblica

L’effer efenti aleuni Popoli da preftar opere itr fervizio del Prin-
eipe non argomenta, che non fiano foggetti ma che per benemeriti
o per grazia del Principe poffino effer privileggiati ec. chi pretende
alcuna cofa da uno per: Privileggio fi confeffa Suddito del Concedente
Le Città immediate Suddite hanno Privilegg)-, ed' Efenzioni Lì man-
tengono per via di Supplica Li confervano:, fe la. neceffità. del bem,
publico non coftringe ad’ altro-.

Li Nunzj. di Venezia fino al r548: hatmo trattato le cofe- del Ce»
nedefe e Ceneda come l’’altre del Dominio all’ ora fi fece quella
novità fatta dagli fteffi Ecctefiaftici per trovar occafione di turbar la pol-
feffione ora adducono quefta novità. per argomento il Nuncio nom
tratta quefto dunque non è comprefa nel Dominio ma: gli Atti fatti
tra loro Ecclefiaftici, non ponno nocere al terzo potria il Papa far I
ifteffo di Padova delle: cofe loro Spirituali fanno. ciò che vogliono
la Repubblica non vi mette mano.

L’efentar da Decime è cofa Ecclefiaftica la fa il Papa con chk
vuole con Cardinali» con Prelati Monatfter) anco ricchi

11 far Atti comprommifforiali quando- compromettonfi le partì d”
accordo non fono atti giurifdizionali.

Li Romani per tutti li Luoghi eve li Vefcovi hanno temporale
vorriano far valere il Cap. Romana de Appellationibus in 6. Longo ter
po l’ hanno tentato in Spagna dal 1507. in qua, ma loro viene fempre
impedito dalli Miniftri. Reg}, nel fecolo paffato non ebbero contradi=
zione in detto Regno.

Un Feudatario- può aver mero, e mifto [imperio e l’hanno tuttili Feudatar). chiamati di alta Giuftizia vi è ancò un grado di più
€<ioè l'avere omnimbda Giurifdizione, ci refta però la Maeftà del Prin-
eipe. Sì può concedere Feudi Appellazione remota riffervandò però
il riccorfo eftraordinario che folo è effenzialmente cognito- alla So-
pranità

La Giurifdizione di Lione in: Francia È ftata circa 407. anni tenu<
ta, ed effercitata dal Vefcovo, e: per molte, e diverfe difficoltà, final=
mente già so. anni è {tata ceduta dagli Eeclefaftici e confolidata con
la Suprema Giurifdizione Regia di Francia: la cofa ftà.

Carlo Magno per fucceflione paterna ha il Regno di Francia,
quel-



DI F. PAOLO SARPI. 213quello di Lombardia in Italia, per virtù dell’ armi torna ambidtre di=
fordinati nel governo, per la negligenza delli Re di Francia, e per la
mutazione del Governo de’ Longobardi in Italia Ordina la politica
uniforme nelle Città di ambi; così in ogni Città fa un Miniftro Im-
periale a vita con titolo di Conte. Al Vef{covo ordina l’attendere alle
Caufe Spirituali ed Ecclefiafiche. lì Conte alle Temporali e che fi
ferviffero il Conte del braccio Temporale al Vefcovo ed il Vefcovo
dello Spirituale al Conte per l’unita obbedienza.

Dopo morte, la pofterità degenerò dalla virtù di Lui gli Stati fi
divifero in molti Regni, l’officio di Conte, che era a vita in ciafcuna
Città fi fece perpetuo, fi continuò nelle medefime Famiglie. Li Vefco-
vi eftefero auttorità affumendofi molte parti del Governo {pettanti
alli Conti differo l’ acquifto a forza di Cenfure in quette divifioni
e mutazioni di Regni.

La Contea di Borgogne e di Provenza furono fatte un Regno
a parte chiamato nelle Storie Regnum Arelatenfe In quefto fa Lione
il Contado, il quale fi perpetuò nella Cafa detta della Forefta Aven-
do però il Vefcovo di quella Città grande autorità uel governo Tem-
porale, o per Privileggj del Re di Arles come dicono gli Ecclefiafti-
ci, o affunta per confuetudine, e poi per dar titolo al Dominio acqui-
ftato e avvantaggiarfi nelle contenzioni con li Conti, moftraffero, che
quella Città foffe donata alla Chiefa; certo è, che fempre diverfamen-
te hanno parlato allegando chi donazione del Re Lotario Nipote di
Carlo, chi da Conrado 1027. chi da altri Re di Arles.

Le cofe avendo fermo fondamento rr57. Heraclio Arcivefcovo di
Lione per ben ftabilirfi, impetra da Federico I. Imperatore, che poffe-
deva fa Borgogna per Beatrice fua Moglie una confirmazione delle ra-
gioni che pretendeva fopra Lione l’ottenne con claufufe ampliffime
Perciò nacque controverfia, tra Eraclio Veicovo fuddetto, e Guido dal-
la Forefta Conte di Lione, che durò 10. anni 1:67. fu compotta tra
il Conte, e Guifcardo Vefcovo fucceffor d’ Eraclio in quefta maniera
che l’uno, e l’altro aveffero il Dominio, e Giurifdizione delle Città
e tutte le pertinenze di quella prò -indivifo, che governaffero tutti due
concordemente facendo gli Ordini, e Bandi per nome Comune, mot
tendo un Giudice per uno ia ciafeta Tribunale l’ accordo crebbe le
due, come fempre ove due governano con titoli, e fini diverfi. 1173.
vennero a divifione delli Luochi al Vefcovo toccò la Città con alt=
cuni luoghi vicini: al Conte li luoghi più diftanti e per uguagliar le
parti il Vefcovo diede al Conte 100. Marche d’oro; così eiclufi li
Conti, reftò Lione a’ Vefcorì.

Li Cittadini poco peterono fopportare il Reggimento de’ Vefcovi
Molti anni furono graviffime controverfie tra Cittadini e ‘1 Vefcovo
In materia di Giurifdizione: più volte furono eccitate, e fopite fino al
1219. Sanchi fi compromife Ruberto dalla Torre Yefcovo, ed il Popo=
lo un Oddo Duca di Borgogna gli accordò lafciando la Giurifdizione
al Vefcovo limitando però l’ufo di quella con diverfi Capitoli a fa-
vor del Popolo ftettero ia quiete alquanti anni Filippo di Savoja
fatto Vefcovo, non andò alla Refidenza occupato a foftener la Guer-
ra d’Italia a favor d’ Ennocenzio IV. contro Federico II. Imperatore
HH Capitolo, e Canonici fi affonfero affai autorità nuove difcordie col
Popolo, crebbero in due anni di Sede vacante, che fucceffe dopo 1264=
che Filippo Arcivefgovo rinonciò il Vefcovato li rumori crebbero:

fece<
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fecero Efercito, e li Canonici e il Popolo atti oftili Stanchi come
promettono in San Luigi IX. Re di Francia del 1269. fa deponer P
Armi ad ambi, manda con la fua auttorità Giovanni Eufinier Canoni-
co di Treves, e Giudo Baffo Cavatiere a comporre ed effo Re pafsò
per Mare per la Guerra in Affrica non fi fece nulla, ripigliarono
T’ Armi.In quefto tempo fu fatto Papa Gregorio X. per innanzi Canonico
di Lione 1274. andò in quella Città per far un Concilio Armano di
Roffiglion Areivefcovo, e Canonici, Cittadini compromettono in Lui:
adgiudicò tutta la Giurifdizione al Vefcovo e privileggiò il Popolo
con diverfe effenzioni L’accordo utile per lì Cittadini tenne quieti
ma non quietò li Canonici Morto Gregorio moffero graviffime dif-
ficoltà al Vefcovo, durarono molti anni, ne’ Prelati nè Cardinali, che
s$° interpofero potero accordarli

I

:l

fa

cia detto Bello riceve egli it Vefcovo e Città in fua Salvaguardia
raffrenò l’ardir del Capitolo ma dopo col Capitolo s' unì Ia Nobiltà
del Diftretto; onde del 1307. Luigi convenne con Filippo Bello, e ri-
conobbe la Città da Lui in Feudo L’inveftì di tutta la Giurifdizione
alta, baffa e mezzana rifervata la Sopranità e le ultime Appella-
zioni. Quefto è il primo: atto: di Sopranità delli Re di Francia dopo
che Lione era venuta itt mano deb Vefcovo.

Morto Luigi di Villars e creato. Pietro di Savoia fi celebrò il
Concilio General di Vienna ove fit in perfona Clemente V. e Filip»
po Bello. Li Cittadini fecero richiami al Re contro il Vefcovo:, e fu-
rono graviffime contenzioni Fece il Vefcovo quefta convenzione cof
Re: che per le controverfie continue ec. Per caufa di Giurifdizione:
Temporale di Lione tra li Vefcovi e il Popolo tra it Capitolo e
li Cittadini con Scandali ec. Non avendo con tanti compromeffî
tranfazioni mai potuto: metter quiete, temendo all’avvenire ec. Defi-
derando ovviar v’è un folo rimedio ec. Trasferire nel Re i{toL
Succeffori per ragione di permuta la omnimoda Giurifldizione Tenipo»
rale: di Lione, ricevendo dal Re Conpenfazione congrua in altri luo-
ghi con condizione che la Giurifdizione: non fi confegnaffe, at Re fe
Effo infeme non confegnaffe- Ta ricompenfa variano: gli Storici Il
Conte di Montfort, ed il Bello Forefto che fir.con confenfo-, ed aut-
torità, anzi interpofizione di Clemente V. Paradim e Navaleto che
il Papa non vi pofe niente de} fuo- ma lafciò fare al Vefcovo Se
quefto fia vero ec. Gli Vefcovi vi hanno temporale poffono far tran»
1azioni convenzioni fopra quello fenza il Papa Se il Papa vi fi in-
terpofe ec. E’ beme cambiar ec. Per quietar i Popoli ovviar a fcanda-
li. Le Lettere di retta tranfazione fatta dal Vefcovo al Concilio fono
ancora vive nom vi fi fa menzione del Papa.

Finito il Concilio ftabilite Te patenti della rinoncia mentre fi
maveggiano li particolari di effi l’ Arcivefcovo ch’ era mal contento
di farla, perchè il Re occupato in una Guerra, contro Roberto Conte
di Fiandra confidato nel Conte di Savoja fuo parente fi riduffe a
Lione mutò parlare, che non riconofceva Superiore: follevò la Ple-
be, affaltò il Borgo di San Giufto, ove era Guarnigione pofta dat Re
e lo rovmò. Il Re offefo accomoda col Conte di Fiandra manda Lui-
gi fuo Primogenito con l’ Armi, affedia Lione, lacombatte, l’ottiene
fa prigione Luigi Arcivefcovo lo mena a Parigi caftiga li Capi del-

la
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ta la giurifdizione s'amminittri, come del Re Morto Filippo fuccede
Luigi libera il Vefcovo a preghiere di due Cardinali Legati, ritenen-
do però la giurifdizione in virtù della fofpenfione fatta da lui quando
era Primogenito Reggio, e finalmente 1315. unifce quella Città total
mente alla Corona.

Succeffe la morte di Luigi Re, vi furono difficoltà circa la fuccef-
fione al Regno. Il Vefcovo tornò a turbar le cofe fi rimife in pof-
feffo 1320. Filippo Longo fucceffore al Fratello nel Regno compofe
con l’Arcivefcovo, gli conceffe la giurifdizione alta, e baffa per tener-
la in feudo, e fargli Sacramento di fedeltà, riconofcendo lui e fucceffo-
ri per foprani, con condizione di mettere in Mafcon Città di Borgo
gna un Official Reggio di Sinifcal di Lione, che efercitaffe gli atti di
fopranità reggia Sopra quella Città ch’ erano le appellazioni nelle
caufe civili, e nelle criminali, la cognizione de’ cafi privileggiati; cioè
per la loro importanza rifervati alla cognizione reggia Quefto Sinif=
cal poco dopo per maggiore comodità del popolo fu trasferito da Maf-
con al Borgo dell’Italia Barbara, ch’ è appreffo la Città del fiume So-
no, e finalmente in Leone medefima in un palazzo chiamato Boana
così per lungo tempo il Vefcovo efercitava la giurifdizione inferiore
il Sinifcal la Reggia e fempre con qualche controverfia tra li Mini-
fitri Regg)j, ed il Vefcovo.

1372. Graviffima fu tra Carlo di Mantova Vefcovo, e Arcemboldo
di Combetto Governator Reggio. Il Governatore privò il Vefcovo del
temporale lo mife in mano del Re. L’Arcivefcovo interdiffe la
Città, durò così mentre viffe l’ Arcivefcovo s' accomodò col Succefe
fore gli fu refala giurifdizione, ma affai diminuita, il governo conti-
nuò così fempre però con controverfie e fpeffo in confequenza con
qualche iedizione popolare; alle volte anco fedizione pericolofa .ì

1531. Il Governator fece ordini circa l’ andar di notte, applicò al
Re beni de’ Genevrini come nemici del Re, s’ oppofe il Vefcovo, che
4 lui toccava le confifcazioni e fare tali ordini Il Re Francefco I.
confiderata l’importanza del tentativo, e che la Giuftizia Ecclefiaftica
era venale, le fedizioni troppo frequenti con fue lettere regie fofpe=
fe tutta la giurifdizione ordinaria del Vefcovo e delli fuoi Officiali
ordinò che tutti aveffero riccorfo al Sinifcal che pigliaffe li proceffi
della Corte Epifcopale nello ftato, ch erano, ed amminiftraffe giuftizia
fu provifto alli difordini; l’Arcivefcovo fu fatto Cardinale il Re le-
vò la fofpenfione le refe la giuridizione ma molto diminuita.

1563. Carlo 1X. fece uf Editto di vender 100. milla Ducati di ren-
dite Ecclefiaftiche annuali per dar le paghe e liberar il Regno da
Raitri ed altri Soldati foreftieri de’ quali era pieno alla Città di
Lione toccò 68. mila Lire fa commeflo a Gio: Fornel Miniftro Reg-
gio in brevità non afpettò che il Clero Lionefe fi riduceffe per far
li compartimenti in qual rendita fece metter all’ incanto le più prin=
cipali delle Città tra le altre la giurifdizione temporale di Lione.
La rendette al Re per 20. mile Lire ne prefe il poffeffo fi dolfe il
Vefcovo, il Re aggiunte per total ricompenfa Lire 1200. d’ annua in-
trata; ricompensò gli Officiali del Vefcovato ch’aveffero comprati li
ufficj a vita, e così parte pagata quella giurifdizione ec. fi cava quefta
Storia dal Bello Forefto Francefco Parigi 1579. e d’ una lunga Storia
di Leon fcrittà da Monflignor Gujelmo Paradin Decano de Belgiofo
ftamipato in Lione 1573. 1600.
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1600. 27. Settembre Lettera del Senato intimata al Vefcovo di Ce-

neda, che nella fua Cancellaria non lafci far atto alcuno pregiudiziale
alla legittima autorità della Repubblica 31. Ottobre intimata alli De-
putati, che s’ interponghino le appellazioni fecondo la parte del 1596.
1603. 27. Aprile pubblicato proclama del Senato in Ceneda che le
appellazioni fi devolvino alli X. Savj

Cap. Romana ec. de appellationibus in 6. Che quando le Chicfe in-
feriori hanno giurifdizione di giudicar Caufe civili e criminali le
appellazioni, 0 riccorfi fi devolvano alli Superiori Ecclefiaftici, e non
ad altri.R. Primo. Quel Capitolo dà tre Eccezioni, dicendo eccetto che fe
per confuetudine per privileggio o per altra ragione non fi debba
appellar ad altri. Federico nelle famofe Conftituzioni de Pace Conftan=
tie, ordinò, che le appellazioni fi devolvino alla Maeftà Imperiale
nomina 25. Città, e v'è Ceneda La Repubblica è fubentrata nelle
ragioni Imperiali.Secondo. Enrico VI. fa un Decreto, che fi trova nello Statuto di Ce-
neda, ove è formalmente conceduto che molte caufe fecolari verten=
ti nella Corte Epifcopale non fia lecito ad alcuno appellar innanzi la
difinitiva e 1193. riferva le appellazioni alla Maeftà Imperiale.

Dottori graviffimi atteftano, che quefta decretale non ha luoco al-
cuno, nè in Germania, nè in Francia, nè in Spagna nè in Napoli.
nè in Piemonte, e ciò con ottima ragione e tra le altre pet la De-
cretale d’ Innocenzo III. innanzi cap. c. /folite de major. Gc. ove inge-
nuamente confeffa, che l’ [mperadore Superiore in temporale a quella,
che da lui ricevono cofe temporali la qual decretale non fi può re-
ftringere a’{olì feudi dunque fe quel Capitolo non è ricevuto nelle
principali parti della Criftianità ec.

Fu fatta benchè conceputa con termini generali) per la Metropo-
li di Rems particolarmente in tempo che regnava S. Lodovico Prin-
cipe liberaliffimo verfo le Chiefe e Prelati e non effendo ftata efe-
quita in quel luogo, nè allora nè per più decenne d’ anni, che quel
Santo viffe, nè finora mai anzi effendo fempre fiato offervato e of
fervandofi che le appellazioni vadino alli Tribunali Regj, non fi deve
tra:ttar d’eftenderla in altri luoghi quando non è ricevuta nel luogo
per dove è fatta ed ove altre uguali maggiori delle ‘appellazioni s' e-
fercitano dal Principe, inconveniente faria che le appellazioni andaf=
fero all’ Ecclefialtico.Dottori dicono ec. Primo parlano del cafo della Chiefa Romana. Se-
condo fi fondano in quel folo per fondamento rifoluto quello la loro
autorità cade

Terzo. Dalli Dottori allegato il Capo dicono, che quel Capo non
è fiato ricevuto. Vide Authores pag. 369.

Quarto. Di quelli che nel Cap. Rom. hanno tenuto ec. il contrario
tengono in altri luoghi. Vide ibidem

Quinto. Sono perfone Ecclefiaftiche molti, che meraviglia fe pro-
curano ampliar quanto poffono la giurifdizione vi fono altri non in-
tereffati che tengono il contrario. Vide ibidem

Sefto. L’opinione per gli Ecclefiaftici non può chiamarfi la comune,
benchè più numerofa di Dottori ftampati ec. attendafi la difficoltà per
unire alle ftampe le favorevoli alla legittima poteftà temporale fi op-
pone le Leggi, e Tribunali di tanti così nobil Regni.

Set

lal
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ve fono due opinioni, una comune, e l’altra approvata dall’ufo quella
che l’ulo approva, prevale alla Comune, e deve effer feguita nella prattica.

Ceneda innanzi al 1200. fu grande, e nominata Città, ove era il
il Corpo di San Tiziano fu deltrutta ed effa non reft) altro che
una Rocca, e la Chiefa di S. "Tiziano con alcune poche Cafe, e la Roc-
ca fi chiamò il Caftel di S. Martino, e 1a Chiefa con le Cafe fi chiama.
va Borgo, nè vi era cofa, che fi chiamaffe C2neda ma rettava il no-
me di Cenedefe comune a tutti li Caitelli e ille. Si prova da una
petizione del 1389.ec.e per uno Stromento d’ {nveftitura 1337. 12. No-
vemb. per il quale il Vefcovo infeula dieci Luoghi ec. e in molte Scrit-
ture 11 luogo hora detto Ceneda è chiamato fotto nome di Cened.fe.

In una trattazione di Ceneda, perchè le ragioni della Sereniffima
Reoubblica fono chiariffinre a Rom altro non fi procurava che o
diffolverla, o mandarla in long0, di qua di brevemen®e finirla. Sì usò
prudenza a moti pungenti non rifpondere ma ufare tutti l1 termini
di prudente modeftia acciò di qua non prendeffero occafione contro
allungarla far atti poffefforj ma a tempo che parevano n=ceffirj
per riffarcirfi delli pregiudiz} che facevano gli Ecclefiaftici quetti li
eccitavano, perchè alle indoglianze era fempre in prol:0 che fi fini
fca ec. È quando dalle Scritture date d’ambe le parti fi vede che
non avevano altro, che replicar le cofe fteffe fi cominciò dire d’ aver
la trattazione per finita e che Sua Santità era chiara delle ragioni
della Repubblica, però perfeverarebbe nella fua legittima poffeffione. E
In una Scrittura, ove replicano le cofe più volte riffolute, s’usò di non
far altro che ridurle in numero e dire alla prima è rifpolto nella
tal Scrittura al numero tale ec. Perchè efpoftte le ragioni e riffolute le
contrarie la trattazione è finita non è che cavillazione o artifizio

Li Vefcovi di Ceneda hauno ufato il titolo di Conte, fitto da Monfig.
Antonio Mocenigo, che affonfe quello di Principe. Il Senato per il pre
giudizio evidente comandò, per parte prefa a Lonardo, che riaffumele
quello di Conte, ufato in tutte le Scritture Uno gli dedicò un Libro
intitolando il Vefcovo col nome di Principe fu ftimato non fi dover
fopportare

Sì dimoftra per Strumento ch: un principe o ‘’epubblica’ ab=
bia ricevuto o riconofciuto Feudo quanio in quello fia narrato
ch’ «ffo fteffo ovvero un fuo Procuratore o Sindico con Speciale e
legittimo Mandato per fuo nome fia ftato inveftito, e abbia preftato
giuramento. di fedeltà. Vide Authores pag. 382.

Li Procuratori di S. Marco, non fono Magiftrato della Repubblica
uè Procuratori di Effa nè il loro Offizio fi adopera in alcuna publica
adminiftrazione, nè in alcun luogo raprefentano il Principe 3; ma dalla
fua Inftituzione, e Succeffione quefto Offizio ha avuto il nome di Procu<
ratori, non del Principe, o della Repubblica, ma della Chieia di S. Mar=
co con cura dell’ Entrate, e ragioni di effa Chiefa, e appreffo di ciò con
l’effecuzione di tutti li Teftamenti, che non hanno altro Effecutore, fo-
no li Principaliffimi Senatori, non perchè la grandezza di Carico innale
zaffe le perfone ma perchè la pietà. della Repubblica volle nei primi
tempi commettere quefte pie Caufe alli Principaliffimi della fui Nobil-
tà; onde le perfone diedero Dignità al Carico ec. Non adminiltrano, fe
non beni della Chiefa, ede’ Defunti privati, nom d’alcuna publica entra=
ta, non effercitano alcun [Imperio, nè mero, nè mifto, non hanno giu-
rifdizione di forte alcuna, chi pretende da loro, li fa citare innanzi il

Tom. VI. E Ma-
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Magiftrato, che ha Giurifdizione fenza Impero, e Giudica in prima in-
ftanza folamente, chiamato il Giudice del Procuratore. Però la Repub-
blica è ftata ingiuriata da’ Vefcovi di Ceneda e da quei Prelati della
Corte Romana, che fenza confiderar la verità del fatto, hanno fcritto
e ftampato che la Repubblica fia Feudataria per l’ Inveftitura fatta a°
Procuratori fopra le Commiffarie. k’grave ingiurta ad’un Principe, che
gli fia imputato per Feudo quello che tiene in Sopranità.

Ceneda innanzi il 1200. fu deftrutta da’ Trevifani,; lo teftifica In-
nocenzio III. in una fua Epiftola ad effi Trevifani che fi trova ftam-
pata nel regiftro e dopo la diftruzione reftò, habitata rara e fparfa
come narra il medefimo Pontefice in um’ altra Epiftola Stampata pit
re {critta al Patriarca d’ Aquileja e Vefcovo di Ferrara non rimaneva
altro, che il Caftello di S. Martino, e Chiefa di S. Tiziano con pochif-
fime abitazioni intorno; però nelle Scritture fotto nome Ecclefia ceneten=
fiss Caftrum Santti Martini era comprefa Ceneda. Nello Statuto mai
fi chiama Città, ma più di 200. volte terra, e glì Uomini terrigene

Nel Trevifano e quafi in tutta l’ Italia, le Città hanno il loro
primo governo che confta de’ Cittadini Gli Contadini ovvero Ru-
rali non vi hanno che fare però feparamente fi nomina la Città aal
Contado In Ceneda confta di 45- 15. Civili 15. Artefici 19.
Rurali habitanti in tutto il diftretto e hanno per Capi feiì Deputati
due per ordine però non fono chiamati Uomini di Ceneda ma del
Contado di Ceneda, e fono non feparatamente nominati dal Contado.

Il Breve diGiulio III. dice d'aver intefo da perfone degne di fede,
che Ceneda fe ben pofta nel Dominio Veneto, non è foggetta a quello
è una prova per acquiftar Dominio per la quale faciliffimamente può
farfi patrone del Mondo. Ma quefte perfone degne di fede, non furono
altri, che il Vefcovo fteffo, conr’egli confeffa nella rettratazione come
ftà la verità nella narrativa Papale. Un folo Teftimonio in Caufa propria
è degno di fede che procedere ma il Tettimonio reftato prova il contrario

Nel Decreto fatto ftampare dal Vefcovo di Ceneda, vi è un invefti-
tura fatta dal Vefcovo di Ceneda, alli Conti di Camino in prefenza di
Liutprando, contemporaneo di Califto Patriarca d’ Aquileja l’anno 994.
Luitprando contemporaneo di Califto Patriarca d’ Aquileja, fu nelle parti
d’ Uderzo del 716. morì del 743. come Paolo Diacono Sctittor di quei
tempi, e Sigonio, e Baronio 250. anni di differenza affegnano Camino
per l’Iftorie fu edificato del 1089. da quelli della-Cafa Montanara che
per la nuova terra edificata, acquiftò il nome della Cafa di Camino. La
prima Giurifdizione ch’ ebbero innanzi edificato Camino, fu da Corrado
Salio d’ Alberto, e Grezzolo figli di Guido da Montanara del 1027. Del
743. che morì Liutprando, non era il nome nè di Feudo, nè d’inveftiture
ch’ ebbe origione da Longobardi, e dove hanno cavata quefta Scrittura

Ceneda è pofta tra le Città fuddite all’ Imperatore, in una convenzione
tra Enrico V. detto il Giovine, e la Repubb. in Verona. 22. Giugno 1111.
in una di Lottario 1126. 3. Ott. in Correggio, 1177. di Federico l. in Ve=
nezia, 17. Agolto 1183. nella Pace di Coftanza Federico, ed Enrico fuo
Figlio. Veggafi nel Proemio: Subditis fuis difpenfatione favoris gratia
debita devotionis obfegquium revocare: Sigonio capia ad Sibilane quefta Scrittura

1184. 4. Apr. Gli Uomini di Ceneda giurano fedeltà a Trevfo, per-
ciò follevatofi il Vefcovo, e li Canonici Cenedefi riccorrono, non al Pa-
pa, ma a Federico Imperatore, il quale lor fa Conceffione non per Giu-
ftizia, ma per Grazia: non li dichiara liberi, che era mi fterio fe la fog-
gezione a’ Trevifani foffe ftata indebita; ma li affolve, e libera de catero

Il
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prima foggezione altrimenti che ingiuria al Papa Si ‘piglia in protezione
fotto le ali dell’ Aquila: faria ftato ingiuriofo al Papa in fupremo grado.

t290. Morto l’ Imperatore, Matteo Vefcovo di Ceneda confente,
che tutte le Terre del fuo Vefcovato fiano fotto la Giurifdizione del
Comun di Trevifo: fu a’ 9. Luglio, giurò folennemente in publica Ar-
renga in Trevifo l’ offervanza Lo fteffo anno 24. Asofto, il Vefcovo
ottenne da Enrico VI. che non fi poffi appellar da Lui in Giudicio di
Caufe civili innanzi la diffinitiva fotto pena di due Marche di pa-
gar all’ Imperatore, non può far Statuto alcuno ove non ha Giurifdi-
zione, nè applicarfi pene, nè chiamar il Giurifdicente fuo.

Le Donazioni pretefe dalli Vefcovi di Ceneda non provano nulla
chi non le moftra autentiche per due ragioni Primo perchè non fi
può ben giudicare il fenfo d’ una Scrittura non vedendola intiera, e
quefte che vanno attorno tutte fono diffettive. Secondo perchè gl’ Ef-
femplari, che vanno attorno, o Manuferitti o Stampati ufciti tuttii di
mano de’ Vefcovi, fono diverfi tra di loro in cofe effenziali

1399. Il Vefcovo di Ceneda richiede al Sento che li banditi da
Ceneda, fiano banditi anco da Serravalle Conegliano Trevifo, e
Trevifan Il Senato concede quefto a Seravalle e Conegliano con
condizione però che li Proceffi fiano mandati a Venezia a veder fe
il Bando fia legittimo L’ effecuzione fu che fenza mindar Proc-fo,
bandifcono dal Trevifano, e 15. miglia oltre. Quanto alli contuetudine
introdotta fu detto delle ragioni dette, che fi poteva tolerare ma non
già in modo alcuno quando àl non mandar il Proceffo], perchè quefto
afpetta alla Sopranità: il tempo così ricerca, effendo chi cerca metteria
in difficoltà, benchè fenza fondamento legittimo, e ragione

Li rimed} intorno ciò ufati altre volte fono due Primo con pu-
blica ordinazione e dichiarazione del Senato che tal Bando fi ha per
nullo. 1606. così fi fece e fu fatto intimazione per publico Proclama
in Trevifo, Conevalle, e Ceneda medefima Secondo con dichiara-
zione dell’ Officio dell’ Avogaria che il Bando foffe nullo quanto a
quella particola, e che li Banditi poteffero ftar ficuri negli altri luoghi
del Dominio e Avogadore ha comandato alli Rettori di farne Pro-
clama così 1610. 30. Marzo ec. Che ambi li rimed; fono buoni, nè al-
cuno pnò dolerfi, nè tocca Ceneda in conto alcuno.

Il Vefcovo Canonici e Sudditi di Ceneda dimandano licenza
‘per eftraere con effenzione l’ Entrate che poffedono in Conignano
conftava dalle Scritture che li Ranconi Feudatarj avevano contradetto
a tal immunità dal r5o6. fino al prefente, e che del 1566. il Senato
aveva delegata quefta caufa alli dieci Savj, con vinti aggionti.

Riffoluzione per quefto conttava che’ Senato aveva giudicate le
ragioni delli Ranconi non impertinenti ma degne che ne feguifce il
giudizio. Però fe il Giudizio è feguito, bifogna veder quello, ed effe-
guirlo Se non è feguito la Delegazione refta e non è dovere venire
ad effecuzione che fi profeguifca la cognizione e vedere li Privileg-
g)» e condizione con che Cordignano è conceffo alli Romani.

Prima oppofizione fi diceva che i Cenedefi aveffero quefta E-
fenzione di Conegliano aliis locis Dominii Venetiarum Rifpotta:
Quefto non può pregiudicare alli Privileggi di Ranconi, fe ne hanno
perchè fi efponerà immediate /ubiettis, non dati in Feudo ad altri.

Seconda oppofizione: 1583.4. Magg. Si {crive per Collegio al Pode=
{tà di Trevifo, che commetta a quel di Conegliano, che lafci far libe-

ramen-
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ramente l’ E ftrazione conforme allo Scritto del Senato 30. Apr. Ri{pofta
La Lettera del Senato parlava dell’ Eftenfone libera, quauto al Dacio di
Trevifo felamente però la Lettera del Collegio eccedeva in quelto par-
ticolare, nè lì potevano paffare li termini a pregiunizio del decifo 1566.
Se feguì Sentenza, e fe non feguì a pregiudizio della pendenza della Lite.

1558. Li Conti Rangoni in un Proclama afferifcono, i Cenedefi non
effer Sudditi di Venezia fe metteffe conto a rimediarvi. Fu riffotuto di
nÒ per effer cofa di tanti anni: che faria noto quello che non fi fa, e
ora correndo il trattato, che corre faria dar in mano un argomento a2l°
Avverfarj che direbbono che fi vuol metter mano a cofe vecchie per
privarli delle ragioni, e prove; e che così s'ha fatto per il paffato, 02-
cultando le cofe che fono a loro favorevoli, vede ciò che importi a non.
rimediar a’ pregiudicj a tempo che poi s' attraverfano delle difficoltà

2}. Marzo 1623. Morto il Vefcovo di Ceneda il Capitalo delli
Canonici con l’ Arcidiacono Scriffero una Lettera all’ Avvocato Cos»
fantini, che per loro nome ne daffe parte nell’ Eccellentiffimo Colle-
gio, con quella forma di parole, che le pareva, atteftando cli aveva=
no ftimato lor debito ciò fare come fedeli Sudditi..

Li Deputati ancora di Ceneda per Meffo efpreffo, ne diedero comn-
to al Podefità di Trevifo Veniva in Confultazione fe per ragion del.
Feudo, effendo morto il Vefcovo fi doveffe mandare Perfona publica a
governare ovvero a chi toccaffe d’amminiftrare la Giuftizia al Capi
tolo o alli deputati Suddetti

Fu veduta la Conceffione fatta al Vefcovo. 1418. 3.. Decembre per:
la qual fi concede al Vefcovo Ceneda al beneplacitum Sereniffimi Dos
minii,. però effer una Precaria; ma perchè non fi ha efempio alcuno
che in cafi di Vacanza fi fia mai rinovata inveftitura nè mandati al
Governo, fu ftimato cofa pericolofa, ìl fufcitar rumore- in quefto maf-
fime che gli Ecclefiattici fi altererebbono, come foffe fatta novità, e il
corfo di tanto tempo li darebbe ragione per almanco come che il
Feudo fia del Vefcovo come Vefcovo cioè il. quel Vefcovato che-
non muore; ma come è ordinario in tutte le Sedi Vacanti La Giu-
rifdizione riffiede nel Capitolo il quale crea imminentemente un Vi--
cario,, che governi fino che fia fatta la provifione, e però.

Che foffe fcritto “al Capitolo che attendeffe al Gàverno fenza la:
fcjar mafcer difordini e ammiviftraffe Giuftizia e occortendo non fi
mancarebbe della folita protezione conveniente al Principe.

Fu avvertita, che la Conceffione diCeneda,. da principio fi avreb»-
be potuto foftenere come è veramente conceffa al Vefcovo non:
come Vefcova, ma come Conte iftituito dalla- Repubblica, e di tempo.
in tempo rinovare le Conceffioni con. ricever. giuramento di fe leltà
ficcome era fato fatto nella fopra allegata il. che. anco. adeffo fi foften=-
tarebbe per cofa giufta, ma effendofi ciò negletto per così lungo decor&
fo di tempo, non par bene in quefte congiunture alterare cofa alcuna
e però eflfer bene paffarfela quietamente.

Di più per le pretenfioni degli Ecclefiaftici-, che dal 85. in qua:
hanno cercato turbare la Giurifdizione al fervizio publico procurar
d’ aver minuto conto di tutto quello che fi fa in quel Governo dagli
Ecclefiaftici o dal Nuncio o da altri, e anco quello che o dalli
Canonici o dalli Deputati veniffe {critto o dalli Ecclefiaftici foffe
{fcritto a loro per fare li debiti riffle{fi e lafciare li pregiudizj in ca-
fo che ne faceffero fenza lafciarli. invecchiare.

I L FINE.
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